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Al Moli' Illuìre Sig. Sig. , e Padr. CI end. 
IL SIGNORE 

BENEDETTO 

COLETTI. 



«Gagliardi impulfi , 
^ i quali mi dette la 
di lei fomma Gentilezza, a 
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Pipare i miei Dubbi lovra 
le Rubriche del MefFale , e 
del Breviario Romano, mi 
- invogliarono talmente 0 pro- 
ièguire Pimprefa; dimodo- 
ché , fubito fu ftampato il 
primo Tomo,fotto la di lei 
protezione, mi preparai per 
iftampare il fecondo, e fuc- 
ce/fivamente mi venne in 
penfiero , pubblicare il terzo 
ed il quarto : che tanti ap- 
punto erano neceflTarj per 
iftampar tutt' i Dubbi , a* 
quali mi è convenuto rifpon- 
dere ad iftanza di varj miei 
amici, che intorno a quelli 
me ne aveaii >domaiidàcd il 
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parerer Ma comecché , 

confiderata con più ferietà 
meco fteflb la co fa , peofòi 
meglio fatto riftri^nc'rmi a' 
più neceflàrj e a' più' foftan- M 
ziali : ho fermato (labilmen- 
te dar compimento a quella 
mia fatica con iftamparfolo 
quello altro fecondo Tomo; 
e così non infaftidir poi più 
alcuno còlla lettura de' miei 
piucchè imperfetti compo- 
nimenti : e liberarmi per 
confequenza dall' incomo- 
do di trovare i Mecenati a 
ciafcheduno di e(fi , i quali 
fotto la loro protezione , be- 
nignamente li aceoglieffero . 

A3 Non 
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Non fi maravigli però VS; 
Te di nuovo tornoad impor- 
-tunare Y innata fua genero- 
fità, con pregarla ad accet- 
tar la Dèdica anche di quefto 
fecondo ed ultimo Tomo , 
il quale ambifce non eflèr 
inferiore al primo, con por- 
tare in Fronte il di lei no- 
me ; mercecchè offendo egli 
continuazione delle materie 
di quello , non vuole anche 
altro Protettore che lei : e 
quando ella di tanto favore 
riculafle odorarlo: vorreb- 
be piuttofto rimanere fepol- 
to nell'oblio , che compa- 
rire alla luce^fregiato di altro 

no- 
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nome, che di quello di VS. 
da cui anche egli ricono- 
fcer vuole tutto il fuo effere : 
e alla di lei ardente premu- 
ra al ben pubblico , nom- 
meno che alla di lei genero- 
fità vuole eflfer debitore, fe 
ufcito in pubblico , non è 
riinafo , come io volea , per- 
petuamente nafcofo . Egli , 
fe non mi abbaglio dal vero, 
è ben degno del di lei be- 
nigno gradimento, e delle 
fue più tenere accoglienze, 
mentre porta in fronte a 
caratteri indelebili efprefle , 
le molte e rimarcabili ob- 
bligazioni del fuo Autore, 

A 4 il 
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H quale tutto ricetto ut 
di lei merito fi gloria^ 
fofcriverfi 

Firenze 4. Gennaio I7*6.ab Inc. 



Di VS.Molt'IHuare. - 
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Devopi/s. Obbligati fs. Servo . 

P. Luca Giufeppe Cerracchini • 
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BENIGNO LETTORE . 

^ Omparifce alla luce per mez- 
zo delle Stampe il fecondo 
ed ultimo Tomo de' Dubbi 
fomra le Rubriche del Mejfale e del 
Breviario Romano , e intorno ad al- 
cuni Riti della Chi e fa , contenente 
in fe le rifpofte ad alcuni Dubbi fo- 
fra di quelle: non però ipiù onyvij e 
i più facili al difcioglimento , ma i . 
più difficili , e anche i più neceffarja 
fpiegarfi; comecché fogliano frequen- 
temente accadere , e fpeffe fiate a 
me y che pur fono un nulla in para- 
gone di qualfiuoglia altro del C lem ^ 
ne è fiata richiefia la deci/ione^ e ne 
bau domandata la rifpofta. Di una 
- \ ■ A s fola 
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fola co fa però ti ^voglio io pregare , 
corte fi (fimo mio Leggitore y ed è : che 
non Ji prenda da te in cattila parte , 
nè mi fi attribuì fca a mancanza , fe 
io non profeguifco a Stampare tutti 
i cento nove Dubbi % i quali a^veapro- 
mejfo nel primo Tomo : ma folo con 
qucflo fecondo! 1 ometto io ponga fine 
alle mie fatiche ed alla fpefainfieme ; 
perchè fatta meco fteffo più matura 
rijlejfione , ho (limato meglio la f ci are 
gli altri 3 che rimangono 5 per adeffo 
nelV obblitvione > e nel numero delle 
coje inedite , riferbandomi forfè ad 
altro tempo ftamparli , come fono , in 
lingua latina fotto il fuo primo no-* 
me che ebbero ; cioè Flores Rubri- 
carum Miffalis* & Breviarìi Ro- 
mani &c. Sarà un Opera quella 
onninamente feparata da quefta ; 
nè minor utile credo ella: far a, per ap- 
portare al pubblico r di quello che ab- 
biano fatto > e fieno per f (tre i pr e- 

fenti 
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fonti Dubbi : comecché ognuno di 
quelli che io a bello (Indio riferbo,non 
farà inferiore a quefli : ma [pero an- 
. cora che farà arricchito di varie ri" 
fleffioni dilettevoli e rare , le quali 
mi lujingo a credere faranno ri f alto 
all' Opera, onde potrà incontrare con- 
fequentemente ti gradimento comune. 
Sa Iddio intimo e prof ondo fcruta- 
tore de' cuori , quali fieno flati in- 
forno a ciò i miei pen / amenti : , e che 
altro non mi fono prefiffo nel cuore 
in iftampando quefle rifpofle , fe non- 
thè giovare, altrui ; f eppure di gio* 
vare poffo effer capace giammai . 
Che fe poi riuniranno anche quefle 
in qualche parte toro y e rancide e dif- 
guftofeal palato di alcuno , come for- 
fè le prime y che potrò , che vorrò io 
farci di più ? Sq che farebbero piaciu- 
te in lingua Latina , come di primo 
lancio molte di loro in tal linguag- 
gio uvea io compoflo , e molte altre. 

A 6 in 



in quello avea tradotto ; ma comec- 
ché piacere a tutti è co fa impofftbile , 
ed il pretenderlo è un 'voler dare un 
pugno in Cielo , mi lafciai fvolgere 
dal prudente conjtglio di amici 'veri 

i/^a Ramparle in lingua Tofcana , 
nénper altro motivo, f* 'on perchè 
offendo alcune di quefle rifpojìe ap* f 
ìff^artemnti alle Compagnie Laicali , 

f nelle quali non tutti y per 'vero dire , 
fono della Latina favella f uffici en- 
temente pratichi ; ed altre molte [ co- 
me fono quelle dell' Occorrenza e del* 
la Concorrenza dell' Ufizio , delle Ot- 
tawe e del colore de 3 far amenti ] 
potendo fervire per regola a tutte le 
Religiofe y eh e Jì fervono del Brevi a* 
rio Romano, ver lo buono indirizzo 
Mrà-de loro Cori : era necefTario (tam- 
jparle così > come pur così in lingua 
Tofcana me ne fu fatto ijlanza dal 
Sig* Borghini dtligentiffimo Ceri-** 
maniere nella Cattedrale di Prato ^ 
• v e mia 
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e mio amico intrinf eco ;d cut fit etert 
W ripofo. Così dunque per vicpik 
giovare al pubblico^ le ho fiammate in 
lingua Tofcana , nè di averlo fatta 
mi duole , nè mi pentirò giammai ; 
f apendo molto bene , che fe non fard 
piaciuto ad alcuni , non farò fiato 
difcaro ad altri : appunto come quel 
famofo Vittore , il quale avendo dì* 
pinto così bene i naufragi} delle Na- 
vi in una T avola^efpofta nel Torto di 
Atene ; piacque a' Nocchieri talmen- 
te , che non volean più entrare in 
Mare , per non efporfi ti perìcoli : mìt 
di fpi acque però in infinito àgli Ate- 
nicfi , i quali rigor oj amente lo pro- 
cejfarono; quafichè a loro con quella 
muta pittura aveffe impedito il traf- 
fico» O valla a indovinar tu 9 fe 
puoi. Chi mai creduto avrebbe che 
la virtuofa fatica di quel povero ed 
onorato Pi ttore y dovejfe ejfer costdfa 

Jgraziata \ cbe gli aveffe a far ne» 

mici 
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mici e malevoli gli Ateniefi, da hi 
Jvifcerat • amente amati \e che per pre- 
mio di juo falere ^riportar ne dovejfe 
,un rigorofo proeejfoì Così va Letto- 
re gentili Jftmo . Erano allora in Ate- 
ne > per quanto mi Infingo a credere , 
certi Uomini^ i quali come i cani di 
Seneca non potean afienerfi dall' 
abbaiare; Quibufdam canibus fio 
innatum eft, ut non prò feritate* 
fed prò confuetudine latrenu 
Quefta e fiata fempre mai antichi f- 
Jtma cofiumanza nel Mondo ; quindi 
bidfimavano t a? riferire di Flutar- 
€ o , $ Lacedemoni ed incolpavano 
Licurgo riformatore eriftoràtore del 
loro Regno , perchè camminando por- 
tava bajfa la tefla.. I Romani mot- 
teggiavano Scipione vincitore di 
Cartagine , e gran fofiegno di Ro- 
ma , perchè rujfava dormendo . Gli 
Vticenfi fi burlavano di Catone , 
-perchè mangiando adoperava ambe- 



Digitized by Googl 



due le ma f celle* Li Ateniefi quanto 
mai sfatarono Cimane vittoriofà 
nella Battaglia di Maratona? perchè 
parlava con voce alta; e i T ebani 
finalmente biafimavano Pani colo li-* 
ber at or e di Tebe > perche troppo fó- 
uente fputava . Così andate voi' ài- 
scorrendo : non vi ha cofd in quejià 
baffo Mondo , che dall' emulazione 
non abbia la fua cenfura. Ma non 
pertanto dee turbar fi chi le co fé fue 
efponeal pubblico ': - a cui nulla altret- 
tanto dovrebbe importare , 'fé-fi dedi- 
chino -libri, di Rubriche ad un Seco- 
lare ; quando egli ne fi offe/e ne fi 
potette offendere^ qualar vide { e di 
fimilfpezie. ne fono piene le Librerie] 
Libri di Agricoltura dedicati ti]? fin- 
àpi e a Sovrani ; quando pare ano 
piùproprjde 3 Contadini e de' Fattori 
di Villa . Libri di Medaglie e di 
Antichità dedicati a Vefcovi^ e a 
Svelati; comefecemoltohewy e giti* 

a- 
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Jiziofamente V eruditilfimo Tullio ' 
Qr fini , il quale neli$~j 7. edizione di 1 
Roma in foglio , dedicò al Cardina- 
le Ale) "andrò "E arnese il fuo libro in- 
titolato Familiae Romanae , qux re- 
periuntur in antiquis Numifma- 
tibus ab Urbe condita ad tempo- < 
ra divi Augufti ex Bibbliotheca 
Fulvij Urfini adiuncìis familijs 
xxx. ex Libro Antoni; Auguftini 
Episcopi Ilerdenfis . Lorenzo Gam- 
loar ? fl Bfjzia , che per le Stampe di 
Itomi* in foglio , dedicò ad Antonio 
'Aezio V atri are a di Gerufalemme yn 
iihro intitolato Immagi nes Si elo- 
gia virorum illuftrium , & eru- 
ditorum ex antiquis lapidibus , &; 
aumifmatibus exprefla cum adno- ; 
tationibus ex Bibbliotheca Fulvij 

Urfini • Li Uomini illuftri di quefi 3 
Opera fono Filofofi, ed Eroi antichi. \ 
Ma per difeendere un poco più <verfo 
nofiroS ecolo j nel 16 5 7. Leonar- 
do 
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do Agoftini Sanefc, celebrati '{fimo 
Antiquario , dedicò al Sommo Pon- 
tefice Ale Jf andrò Settimo un fuo Li~ 
bro intitolato ; Le Gemme Anti- 
che figurate , colle fue annotazio- 
ni , flambato in Roma in quarto , cm 
dugento quattordici tavole intaglia- 
te*; come pure nel mede fimo Anno di 
edizione di Roma in quarto fi trova 
un Libro dedicato da Federigo Ubai- 
dini aW Eminentijfimo Cardinal 
E r ance f co Barberini , che in fronte 
prta quefto titola : Symbolica Dia^- 
nac Ephefinx fìatua a Claudio 
Menetreio Cimeliothecx Barbe^ 
rin* Praefe&o expofita. A* tempi 
noflripiil Padre Enrigo Noris Ve* 
roneje Agoftiniano ,gran fplendore 
del Collegio Teologale Fiorentino , e 
pi Cardinale di S. Chiefa^non de- 
dicò egli al Sereni/fimo Cardinal 
Leopoldo de 3 Medici quel fuo dottijffi- 
mo volume intitolato : DilTertatio 

de 
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de duobus mimmis Diocletiani 
& Licinij &c? Ed il P. Giovanni 
Arduino della Compagnia di Gesù 
nel 1684. edizione di Parigi % non 
dedicò egli a Carlo Maurizio Le- 
Tellier Arcivefcovo di Rems quel 
fuo rinomatijjtmo volume, ufcttO'alU 
flampe con queflo titolo : Nummi 
antiqui populorum , & urbium 
illultrati ? Così paleggiando un poco 
per le pubbliche Librerie >fenza nep- 
pure il minimo penfamento di ftu- 
diare , ma folo per traftuth e di 
paff aggio aprendo i Libri , de 3 quali 
elleno fono si abbondantemente dovi- 
zi oj e: oltre i ' libri di Medaglie de- 
dicati a Ve f covi ,Jt veggono alla pri- 
ma pagina [ ne ciò mica è punto 
improprio , ne lontano dal vero ] Li- 
lori di Meditazioni ed Ascetici colla 
dedica a Soldati , e a Capitani , qua- 
lor fembrava convenijfero più a Re- 
ligiofi y e a chi vìve foli tar io ne* 

Chio- 
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Chiofiri ; e finalmente Libri di Me~ 
diana , di Matemàtica , di Anàto- 
mia e di Litotomia a Sommi Pon- 
tefici ; come appunto , làfciati a bella 
fofia infiniti e f empii , fecero faggia- 
mente: a' tempi nofiri Ale fi andò Taf- 
coli Lettore di Medicina. neW Uni- 
merfitàdi Perugia ^ e Tommafo Al- 
chifi Fiorentino Medico Chirurgo e 
Lettore di Chirurgia nella Città di 
Firenze , dedicando tfmendue al 
Sommo Pontefice Clemènte Undeci* 
mo , dt fèm$r* QtoMofa ricordanza * 
quegli /' Anatomia*, del Corpo, 
umano : quefl'i la Litotomia ; 
quando al fupremo Vicario dì Cri fio 
più càm/engonp' libri di Teologie , 
di Storia Sacra y di Conci lj ; , di Do- 
gmi ed altre* confimili materie; ef- 
fendo piucche certo y che nelle dedi- 
catorie de' Libri ognuno ha i fuoi par- 
ticolari e propnj rifiejfi nell'interno, 
i quali ninno potè obbligato pale fa- 
re 
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f» al Mondo ; ed effendo anche cèfi* 
ti filmo < non tjftr necejfario , che 
quegli , a cui fi dedica un qualche Li- 
bro ,fia profejfore della materia de- 
dicata ; ma che fia di buon animo 
verfo de' Letterati , di buon genio > 
ed amore verfo le faènze , con pro- 
muovere y e di quelli e di quefle i 
vantaggi , con aiutare chi fatica per 
lo ben pubblico; lochè appunto è un 
interejfarfi nel bene altrui : virtudi 
tutte y da chicchera di ingenuo cuore + 
f corte nella perdona , a cui ho dedi- 
cato queft e mie povere fatiche . Fi* 
mf e felice* • 

r 
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Se il Venerdì Santo dopo V incenfazio- 
. ne dell' Oblata debba incenfarfi • 

anche la Croce * - 

• • v , • io- i » 

Uefto Dubbio, che pre- 
ientemente fi domanda 
dal Sig. Canonico Brac- 
cefi mio amico , e pa* 
drone fìimatiflìmo; cioè 
feU Venerdì Santo dopo l'incenfa* 
zione dell' Oblata cjebba incenfarfi 
anche la Croce qualunque ella, fiati : 
o vera parte di quella > fovra della 
quale 1'AgaelIo immacolato,!] Figlio 
di Dio , fpiràla puriflìma fua anima 
innocente : oppure di qualfi voglia^ 
altra materia fabbricata j fi fonda.» 
fui la di ver tua deh a Rubrica del Mef- 
fale Romano , quando parla dell 1 in- 
ccnfazione dell' Altare ; Qtfde^peE 

- con- 




confeq'uenza in due pareri ha divi fo 
coloro , i quali in quella facra fun- 
zione debbono operare. Temono al- 
cuni non prender abbaglio incenfan- 
dola , fui rifleflb , che effondo in^. 
quel giorno V Oblata , vero , e vivo 
Corpo del Signore , non già puro pa- 
ne offerto , come negli aldi giorni; 
mercecchè confecrato nel giorno an- 
tecedente Feria quinta nella Cena 
del Signore , e rifervato perla fun- 
zione lugubre di quello giorno; pa- 
re a loro , che incenfar non fi debba 
in concorrenza, oincenfato che lia 
r Auzuftiffimo Sacramento ; A Uri! 
poi andando più innanzi., dicono , 
dover dopo dell' Oblata incenfar fi 
anche la Croce , qualunque ella mai 
iìafi , e di qualG voglia maceria fat- 
ta , e nulla effervi di ripugnanza , 
che full' Altare vi fia l' Oftia confa- • 
crata, e per confequenza quello t che 
f o p r a della Croce con fitto ,redi mette 
il Mondo ; perchè effendo quello 
quel giorno, in cui rapprefentativa-ì 
mente fi rammemora la confumazio-1 
ne del Sacrificio cruento fatto daLt 
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Figlio di Dio fovra P Altare della-. 
Croce : e per quefta eflendo a noi 
venuta la noftra redenzione : non è 
mica punto inconveniente ; anzi per 
lo contrario è con venienti (Timo , che 
dopo la Vittima fi incenlì anche^# 
queir Altare, fovra di cui ella fu of- 
ferta ; comecché fantificato anche 
egli dal contatto delle puriflBme di- 
vine membra di Gesù , e dal prezio* 
fitfìmo Sangue di lui ; lo che alla_. 
vera Croce conviene aflblutamente,. 
e all'altre (di qualunque materia el- 
leno fieno fatte ) , folo per rappre- 
fentazione al loro Prototipo , e al 
gran Sacrificio fatto per la reden- 
zione del già perduto genere umano.. 

Veggafi di grazia la differenza del- 
la Rubrica , che apre '1 campo al. 
Dubbio, e dà fomento alla quertio- 
ne . H MelTale Romano de Rita ceri 
lehrandi Mijiam , al Capitolo quarto 
de introita , Kyrie eleifon , & Gloria in 
excelfis Deo al num. 4. così P ha di- 
fi e fa ; Poftea Diaconus dìmijfa navi» 
cala accipit Tburibulam , & dat Cele» 

hauti, oj calata j>nas cantemtlarum^ 

fum- 

1 



2 4, 

fummitate , & mrtnu , illius dextera y 
qui fatta Cruci profonda reverenti cl^ 
eam ter ixcenfat nihil dicens . Nel Ca- 
pitolo poi fettimo de Offertorio ufque 
ad Canonzm al num. io. de Incenfiu 
tìone , così fta la Rubrica : Detti- 
de fa ila reverentia incenfat Crucem y 
& Altare , ut dicium ejl affluente eo* 
detn Diacono , interim dicens : Lad- 
dove nel Venerdì Santo dicendoli 
nel precitato Mettale : 'Deinde impo- 
nit incenfum in Tburibulo abfque Bene- 
dittione , & incenfat Oblata, & Alta- 
re more folito y genujìeétens ante y & poft, 
éf quandocunque tranjit ante Sacramen- 
tutu; nè qui facendoti, nè punto , 
n&'poco menzione della Croce : de- 
ducono per fortiflima confequenza , 
che non debba ella incenfarti : per- 
chè fe aveffe voluto , che ella fi in- 
cenfafle, lo averebbe chiaramente^ 
efpreffo , ed avrebbe detto ; incen- 
fat Oblata y Crucem y & Altare morz^ 
folito >come ha fatto appunto nell 1 
incenfazione dell' Altare per le Mef- 
fefolenni, sì avanti l'Introito, che 
ali 1 Offertorio: ove veggiamo noi, 

efx 
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e fi notò di fopra , averlo chiara- 
menteefpreflbe non averlo tralafcia- 
to; fondandofi ciò fui comune tri tif- 
fimo affioma : fi voluifset exprejjtffet . 

Il Ceremoniale de' Vefcovi al Li- 
bro fecondo Capitolo vigefimofefto 
nulla parla dell' incenfazione della 
Croce; ma pafla Cubito a quella dell 1 
Altare, incenfato, che Ha TOblata . 
Tunc accepto Thuribulo de manti Dia- 
coni , quod Car emoni arius ad Altare 
detulit , faóid prius genufiexione Sa»' 
clijjtmo Sacramento uiud thurificat , & 
Altare , dicens omnes verjtculos folitos* 
Nel Pifcara Caftaldo neppure fi fa 
menzione dell' incenfarfi la Croce; 
così anche ne il Gavanto,nè Michel 
Bauldry ne fanno minima ricordan- 
za ; dal che io deduco , e con molto 
fondamento, che non debba ella in- 
cenfarfi nel Venerdì Santo . U che 
vero fia il mio rifleffo di lopra ad- 
dotto , che fe fi fcfle dovuta incen- 
sare , il Meflale Romano lo avrebbe 
chiaramente efprefib , e che non_ 
avendolo fatto , in quefta funzione 
non debba incenfarfi , fi S perchè 




B 



ha 



.Ji6 

ha egli diftintamente , e con ogni 

chiarezza avvifato il Celebrante, 
che in quefto giorno non dee bene- 
direPlncenfo;( quantunque per re- 
gola generale quando col Sacramen- 
to fi ha da incenfar V Altare fi deb- 
ba benedire ) onde non fi vede per 
qual ragione non l v avrebbe avvi- 
fato ancora fé fi doveffe incenfar la 
Croce , anzi che lafciarlo in dubbio , 
e fervirfi della laconica riftrettifsi- 
ma formola Incenfat Oblata , & Alta* 
re more [olito ; quando con una fola 
parola di più fi toglieva ogni diffi- 
cultà con dirfi : incenfat Oblata , Cru- 
cem , & Altare more folito. Ma que- 
fto fteffb appunto prova , che in que- 
lla funzione non debba ella incen- 
farfi; perchè ficcome nelP iocenfa- 
zione all' ingreflfo all' Altare , e ali 1 
Offertorio , dove veramente ella dee 
incenfarfi , egli ha parlato con for- 
inole chiare , e fenza alcun equi- 
voco ha nominato la Croce : incen- 
fat Oblata , àeinàe fatti reverenti^ 
incenfat Crucem , & Altare ; così quan- 
do non dee incenfarfi non ne ha fat- 
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to oeppur parola , come appunto è 

nel Veneidì Santo /dicendo ivi la 
Rubrica : Deinde inipnit incenfum in 
Tburibulo abfqne benedizione , ór /«* 
cenfut Oblata , & altare more /olito . 

Cadde in dubbio Te in quefta oc- 
caGone dovefse benedirli Tincenfo ^ 
e parca , che sì : dovendofi. incen- 
fire anche l' Altare in conformità 
della general Rubrica .* che debba 
egli benedirli , anche quando ìil. 
quello il venèrabil Sacramento è 
efpofto( feppure con efso fi debbia 
incenTarc. anche E Aitate ) ove per 
lo contrario incenfandou* folo il Sa- 
cramento , mai ha da benedirli ; quin- 
di eccettuandoli dall' efse re benedet- 
to quel l'incenlbjChe 6 mette nel turi- 
bolo al principio , e nella fine della 
procefiìone del Venerdì Santo , fen- 
za fard menzione dell' Oblata di 
quefto. giorno : parca che non dovef- 
fe eccettuarli dalla benedizione an- 
cora per incensarla . Si aggiunga a 
quanto fi è detto che nel Ceremo- 
niale di Papa Marcello , al Libro pri- 
mo c Capitolo j i. è fcritto, che fi met- 
to i te 
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te dal Vapa V incenfo nel Turibolo , «- 
me è il [olito ; dunque colla benedizio- 
ne . Vate , che faccia anche gran for* 
%a quella formola: incenfum iftud a 
te benediftum ; ma non può farla , co- 
vi e farebbela fé dice f se \ quefio incenfo 
da noi benedetto . Hulladtmeno defcri- 
vendofi , e notandofi efpreffamente nel- 
la funzione di que fio giorno tutte le 
cofe y che debbono dir fi i dimodoché tot- 
toctò , che della confueta Mejfa in que- 
fio luogo fi omette t fi abbia onninamen- 
te da omettere : ed ejfendovi nel te- 
tto di tuttii Me fiali tralasciate le pa- 
role della benedizione per lo incenfo : per 
interceffioné [olite dirfi innanzi dito- 
cenfare V Oblata : ed al contrario le al- 
tre parole del rimanente dell' incenfa- 
zione effendo ivi pofìe ; quando furi- 
conofeiuto , e rivi fio il Muffale Roma- 
no , fi fermò da quelli che <ui fopr atten- 
devano in mia prefenza , che fi lafci of- 
fe la benedizione dell* incenfo ; e pare 
molto conveniente y che in quefio gior- 
no niuna co fa affatto fi benedica . V au- 
torità poi del Cer emoni ale di Papa-, 
Marcello : poni incenfum a Papa mo- 
' : f J re 
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re confueto , intende \ che debba por» 
fi tre volte V incenfo, nel Turibolo , Tilt" 
mirandogli il Diacono } non già che fi 
abbia a benedire * Tutto quefto, lenti* 
mento d del fempremai crudttifsirao" 
Bartolommeo Ga vanto da me verbo 
a verbo tradotto alla parte quarta, 
titolo nono de Feria fexta in Parjtfce- 
ve . De Benedizione vero , nova Ru* 
brica , ut in recognitione Mijfalis ad- 
dita ; efi enim dubitai um , an benedici 
hoc loco debeat incenjum , & videbatur 
affirmandum , quia incenfandum efi prue- 
fere^ Altare , ùf tunc benedicitur ini 
cenfum etiam eoram Sacramento in C<z- 
remomali Epifcoporum lib. t. cap. i6. , 
ubi cum excipiatur a benedizione in- 
cenfum in principio , <$in fine procejjto* 
nis quee fit in feria quinta , ir fexta^ 
majorisMebdomadce nulla meni ione fa- 
tta Oblatorum bujus diei dteendum vi- 
debatur ibidem non excipi a benedi elio- 
ne incenfum in incenfatione hac Obla- 
torum . Marcellut quoque in Coiremo- 
niali Pap<e libro primo cap. 51. fcribit 
poni incenfum a Papa more confueto i 
ergo cum benediclione , Urgere quoque 

B 3 vide- 
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<videbatur illud , quod dicitur ^mctn- 
fum iftud a te benedi&um,/^ vim fa* 
ceret y fi diceretur a nobis 'benediólum , 
fi hac die zierbis utimur minus propriis y 
ut Sacrifici um in feq. , &c. quid ergo ? 
Kihilominus tamen cum in Mlffa ho» 
dierna exprefsè omnia defcribantur y qu& 
dicenda funt : ita ut quidquid de con- 
fata Mijfa , hoc loco omìttìtur , omit- 
tendum efie prorfus videatur : & cuyyl^ 
omiffa f aerini in textu omnium Mijfa • 
hum verba benedizioni* incenfi folita 
dici ante incenfationem Oblatorum : per 
intercefficmem , (ffc. & exprefsè pofita 
fint r eli qua verba totius incenfationis 
in eam partem ab iis , quorum intererat 
me prefente in r ec ogni t ione Mi fiali situm 
efi , ut omitt at ut tncenfi benedióìio , & 
hac die videtur congruum nihil prorfus 
debere benedici* In Crtremoniali Epi- 
fcoporum loco citato bcnedicitur incen- 
fum, quando alit quoque pr<eter Altare , 
quod Chriflum fìgni ficai: incensatura fed 
hodie neque ipfe Celcbrans incenfatur ; 
Marcellus etiam explicatur more fiolito , 
& confueto , idefl ter cum minifìerio 
Diaconi • E poco apprefso più chi a- 



gì 

ra mente a mio favore per una giuda 
illazione, che io teftè fon per fare , 
foggiunge in acconcio , More [olito \ 
qucfta formola nella ricognizione^ 
del Mefsale fu detto , che cadea fo- 
pra V incenfazione dell' Oblata , e 
dell' Altare folamente non fopra il 
porre dell' ìncenfo; lo che in oggi 
pio chiaramente è dichiarato » More 
folti o in recognitione Mi fiali s fecundum 
prcediclam fententiam , cader* diclmn-, 
fuit fuper incenfationem Qblatorum , <b 
Alt aris tantum , non fuper impofitionem 
ìncenfi , quod hodie magis declaratum 

efì ; Dal che io così argomento , e 
vegga bene , Signor Brace e fi mio 
tempre (timatifsimo , che non mi ab- 
bàglio ne punto » ne poco dal ve- 
ro ; conciofsiacofachè dalle parole^ 
del medefimo Gavanto di fopra ad- 
dotte io deduco 1* illazione. Kibilo» 
minus tamen , dicemmo di fopra , cum 
in Miffa bodiernaexprefsè omnia deferi- 
bantur , qu* dicendajunt : itaut quid- 
quid de confueta Mifia boc loco omitìi* 
tur , ómitiendum ejìe prorfus videatufi 
Nientedimeno però deferi vendati 

B 4 efprcf- 
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cfprefsamcnte nella funzione di que- 
fto giorno tutte quelle cofe ,chedeb- 
bono dirti : dimodoché tuttociò che 
della confueta Mefsa in quefto luo- 
go fi omette debba onninamente 
ometterti ; dunque nella Rubrica di 
quefto giorno dicendoti incenfat Obla-, 
ta> é* Altare more /olito, nd facen- 
doti menzione della Croce: nemme- 
no dicendoti poJìOblata incenfat Cru* 
cetfty & Altare [ come fi dice nelle 
Rubriche generali del Mefsale Ro« 
mano nella Mefsa folenne , e can- 
tata di qu al fi voglia altro giorno } 
fegno evidente fi è, che non debbo, 
ella in verun conto incenfarfi : altra- 
mente fe lo avefse voluto lo avreb- 
be efprefso , fi <voluiJfe.t expreffijfet ; 
e le parole more /olito non redupli- 
cando mai full'incenfazione della-. 
Croce , di cui non fi fa neppure men- 
zione , non pofsiamo per quella io*, 
durre la confequenza ; ma redupli- 
cando, e fopra del modo d' incenfar 
l' Oblata , e 1' Altare; cioè con tan- 
ti dutti di Turibolo, tanti al lato 
dell'Epiftola , tanti al lato del Vao- 
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gelo more folìto , conforme preferì ve 
la Rubrica; fanno luogo alla confe- 
quenza, che non debba ella incen- 
farfi . E per vero dire, che difavve- 
dutezza farebbe ella darà giammai 
di tanti uomini vetfatifsimi nelle co- 
fe Ecclefiaftiche , i quali fopranten* 
derouo alla correzione del Mefsale 
Romano,attendere nel Venerdì San- 
to a tante cofe anche più minute , 
e di minore importanza, e poi la- 
rdare aperto il pafso ad un Dubbio, 
che ogni anno potefse mettere in an- 
fietà,e in agitazione i Sacerdoti, 
che far dovefsero quella funzione; 
fe fi avefsc,onoadincenfare la Cro- 
ce j quando non avefsero cohofciu- 
to, che dalla Rubrica del Mefsale^ 
per la Mefsa Solenne, e Cantata in 
tutto Tanno ; e dalla Rubrica della 
funzione del Venerdì Santo, ciò ri- 
maneva evidentemente palefe ; men- 
tre quella dice, che dee incenfarfi 
la Croce, queftanon avendola nomi- 
nata nemmeno , apertamente dice , 
che non vada incenfata ? 
'■■ Aggiungo opportunamente una-, 
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. ragione Teologica , la quale più chia- 
ramente fpiega 'I Dubbio , e chiari- 
fica la rifpoìta . Qualunque culto , 
o adorazione sì interna , che efterna 
fi dia a qualfivoglia Croce dj qua Ifi- 
fia materia compofta :ed anchealla 
medefima Croce vera , d'onde pen- 
dette , e fovra dj cui morì. Gesù Cri- 
ito : non è culto diretto, che inu 
quella vada a terminare : ma è benv 
.sì un culto relativo, che immedia» 
ta mente , e de primario , come dì- 
cono le fcuole , va a terminare al 
fup Prototipo da lei rapprefentato , 
che è l'Agnello di Dio ; da ..cui fu 
ran ti ficaia , e co! contatto delle tute 

membra e collo fpargimento dei 
Tuo preziofiflìmo fangue . Quefta^ 
proporzione a buon conto non mi 
£ può da chicebeflìa negare,* ma-, 
egli, è, così , che nel U finzione dei 
Venerdì Santo l'Oblatt full' Alta* 
•re , è vero , e vivo corpo del Figlio 
di Dio confacrato nella mattina an- 
tecedente : e come vero Sacramento 
confervato per la funzione di quello 
giorno è Prototipa rapprefenrata 

; . dal- 
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dalla Croce; dunque incenfato'l Pro- 
.totipo , che necelfità v' egli giammai 
di incenfare la Croce , che lo rap- 
prefenta ? Dunque avendo omelfo il 
MefiTale Romano le parole : incenfat 
Crucem ha confeguentemente, bene, 
e con Comma avvedutezza ofler- 
vato a quelle ragioni : e come cofa 
da non praticarli io quello giorno 
Tantamente ha creduto ben fatto 
ometterla; perchè in verità in que- 
lla funzione non debba incenfarfi. 
Vegghiamo di grazia di quai fenti- 
mento fia il Padre 1 polito da Vi- 
cenza della Compagnia di Gesù nel 
fuo eruditiffimo libro De CultuDei , 
& bominum opus liturgico- morale alla 
Parte feconda de Mijfa folemni fa- 
derida a privato Sacerdote art. 3. Kub. 
ix. E' cofa , dice egli ^particolare di 
.quello giorno, che dopo l-incenfa f 
zione dell' Oblata non fi incenfa la 
Croce dell' Altare; perchè «Ila non 
fi nomina in quello luogo, dal Mef~ 
fale , come la nomina nel rito ; per- 
lochi, o V avrebbe dovuta «felicita* 
mente nominare , o fervirfi di pa- 

E 6 ro» 
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role equivalenti; cornea cagione di 
efempio: incenfa l'Oblata; incenfa- 
ta la quale profegue P inccnfazione 
fecondo '1 folito: e la ragione ulte- 
riore fi è; perchè incenfato, che fia 
il figurato, cioè il VencrabiI Sacra- 
mento^ fuperfluo incenfare la figu- 
ra cioè la Croce. Quefta ragione.-» 
prova, non doverfi ella incenfare, 
quando ella fia full 1 Altare, ove fia 
efpofto il Sant'ittiolo Sacramento, fe- 
condo V opinione di quei Dottori , i 
quali vogliono vi fi debba mettere 
non ottante vi fia efpoftoil Venerabi- 
le^ fono il Pafqualigo,e Francefcode 
Lugo, contro V Arnaud ,il Bauldry, 
il Ga vanto, il Suarez de Sac. difp. 
Si. lecì. 6. §. 4. ilTonelli libro 3. 
c. 2. §. 1. num. $. e il Padre Ipoli- 
to di fopra citato , e ne adduce per 
ragione ; ubi adeft figuratimi non fa- 
iati adejfe figura. Hoc e/I, riferirò ver- 
bo ,a verbo il nobil fentimento del 
poc'anzi citato P. I polito della Com- 
pagnia di Gesù . Hoc eli peculiare 
bujus àtei , quodpoft tburificationem-» 

Onatwm , non imcnfatur Crux AU 

Uh 
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taris , quia non nominai hìc Mijialz** 
Crucem y ficut nominat in rifa , qùatn* 
obrem , vel debuijfet esplicite nomina* 
re , vel ufi verbis equipollentibus v. g. 
incenfat Oblata -, quibm incenfat is prò* 
fequitur incenfationem- more/olito ; & 
ratio ulterior efi , quia incenfato figa* 
rato nempe Venerabili , fuperfiuum efi 
incensate figwram nimittm Cracem . 
Hcec ratio probat non incenfandam-» 
Crucem , qua cum Sacramento expojtto 
habeaturin Altari ex fin tenti a, Pafqua* 
ligi , & F ranci/ci de Lugo , contro-* 
Bauldry , Arnaud , Gavantum , Sua* 
rez, de Sac, difp.Si.fecJ,6. §. 4. 2*0- 
nelliumlib. %.cap, 2. §. 1. »«»». 5. H/p- 
polytum a Portu Vicentino Soc. Jcju % 
qui cap.S. de Mijfa folemni coram Ve* 
iterabili expojtto ait : an in Altare de* 
beat adejfe Crux incenfanda non conve* 
niunt Dofiores \fiquor Cent enti am ne* 
gativam ; quia ubi eftfiguratum , non 
debet adeffi figura . Può defiderarfl 
cofa più chiara di quefta ? Nulladi- 
meno perchè potrebbero opporù* due 
difficili cadi contro alla mia rifpofìa: 

perdonimi Signor Canonico mio gen- 
ti;» 
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tiliflitno e abbia ella un altro poco 
di pazienza, fe alquanto più mi al- 
lungo ; perchè vadane ciocché ne 

può andare, voglio rifpondergli. 

La prima difficultà , che mi fi op- 
pone fi è; che in quello luogo l 1 
Oblata non fi riguarda dal Sacerdo- 
te , come cofa già confacrata , ma 
come pura , e nuda Oblazione , len- 
za riflefso , che il Pane già per mez- 
zo della Confacrazione fia pattato 
nel Corpo del Signore ; e come tale 
avanti di cavarlo dal Calice , ebbe-' 
la fua adorazione y il fuo incenfo dal 
Celebrante genufteflb : come appun- 
to iat 4 dbvea al divin Pane degli 
Angeli ; adeffo poi P incenfazione 
riguarda piìt il Calice > che POftiar 
comecché in quello ( quantunque non 
fi abbia da confecrare ) vi fi dee por» 
te una particella dell' Oflia confa- 
crata; perei et doverfi , e poterli ùir 
fwojare anche la Croce , né effe* ciò 
contro la Rubrica , né contra gli or- 
dinamenti della Cbiek. A quefta 
p\ifficult?L,che aprima vifta pare ab* 
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fponde : non effer mica vero , che 
T Oblata di quella funzione fi riguar- 
di dal Sacerdote come pura Obla- 
zione , fenza rifteflb , che l' Odia per 
mezzo della Corifee razione fia paf- 
futa nel Corpo del Signore ; anzi fi 
dice , che a (ferir ciò è un manifeftò , 
manifeftiflìmo abbaglio ; come (ì ve- 
de evidentemente dal V ordinazioni 
delle Rubriche fovra di ciò . Atten- 
detemi, feriamente . Egli è più che 
certo, ie non fe folte certissimo an- 
cora , che anche all' Altare dove fia 
il Santi fsimo Sacramento patente- 
mente , e alla pubblica adorazione 
(fe vi fi debba cantarla Me (fa per la 
depofizione )il Sacerdote Celebran- 
te dopo aver mefso Pincenfo nel Tu- 
ribolo nel voltarfl in mezzo deli* 
Altare, avanti di incenfar V. Obla- 
ta noi» d ee fa r 1 a genu fl e fsione : 
non per altea, feiiOn perchè non^ 
andando l' i ncenfazione -al Sacra- 
mento y ma all' Oblata , la quale per 
anche e puro pane , e puro vino r ge- 
nu flette ndo a v anti di incensarla ver- 
rebbe ad. adorare per cdttfecrato > 

, " ' CÌOC- 
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ciocché per anche confettato no n^. 
fofse ; ne fi può allora fare una pre- 
cifione mentale ,dicendo: quefta ge- 
imflefsione va al Sacramento efpo- 
fìo, non all' Oblata; laddove fola- 
mente il Venerdì Santo per unica 



cerdote (poftol'incenfonei Turibo- 
lo nel voltarli ad incenfare l'Obla- 
ta ) debbe prima gcnuflettere , per- 
chè T Oblazione (ietta , riguardo ali* 
Odia , è confecrata ; e quello è cer- 
tiilìmo , e manifeftamente anzi che 
no fi deduce dalle Rubriche . Ri- 
fcontriamole di grazia per e Aere pia 
in chiaro della verità , che noi in- 
tendiamo provare • Sia però noftra 
guida l' erudi tiffìrao Michele Baul- 
dry , da cui caveremo la rifpofta , al 
Capitolo xvn. de Mijia folemni , ér 
privata , qua coram Sanóiijpmo Sacra* 
mento expojtto celebratuK, al numero 
xi. ove così leggo incenfaturat 
Oblata datim benedizione facld th it- 
ti* eadem incenfat , non prius genufle» 
tieni , fedii s incenfat is fine genuflexio* 

ve ad fectóim graduiti AUam di ' 

Àtt 




dit , & ibi gèmjlexus ter S a nel ijfimum 
Sacramentu?n incenfat . Neil' Artico* 
lo poi iv. de feria fexta in Varafcevè 
al numero xiii. dice così. Staffa 
ìmponit , ut fupra thus in Tburibulum 
fine benedift ione , ét infilentio , & fa» 
dà ( foggiunge il Menale Romano) 
&fatl* geuufiexiùne «ite > &pofl. y f* 
quandocunqiie tranfiit ante Sacramen- 

tum incenfat Óblata , &. Altare more 

folito . Òr chi non vede chiaramente 
dalla differenza , che nelle altre Mef- 
fe anche celebrate con ogni folenni- 
tà d'avanti al Sacramento pubblica* 
mente efpofto , nè avanti nè dopò 
alPincenfaztone dell' Oblata il Ce- 
lebrante dee genuflettere ; laddove 
nel folo Venerdì Santo , e avanti , 
e dopo dee fa re la genufleflQone : non 
può mica argomentare , che queir 
incenfo Vada al folo Vino del Cali- 
ce: ma all'Oftia confacrata ancora 
infieme, come parte più principale 
dell Oblazione; effendo certiflìrao, 
che fe a quel folo foffe indirizzato , 
non dovrebbe il Sacerdote nd innan- 
zi , ne dopo far la genufleffione ; e chi 
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non vede per confequenza al lume--» 
delle preaccennace ragioni delle già 
addotte autorità , che incenfato che 
fia V Oblazione nel Venerdì Santo, . 
non fi ha da incenfare la Croce ? Lo 
che fé altramente folle , il Mettale 
Romano lo avrebbe notato , come 
appunto, e con quella medefìmadi- 
ligenza , con cui fi veggono nota- 
te in quefta funzione molte altre co- 
f e : come a cagione di efempio, il " 
doverfì lafciare il Salmo Lavabo iti» 
ter innocente: nel lavarli le mani ; il 
non perfezionare il circolo in dire 
Orate fratres ,&c. ed altre limili co- 
fe . Dunque V Oblata fi confiderai 
mani fedamente , e con ogni fierez- 
za nella funzione del Venerdì San- 
to , come vero Sacramento riguardo 
all' Oftia, e come cofa non confa- 
crata riguardo ai Calice , il quale fi 
incenfa anche egli comecché d parte 
dell'Oblazione , ed in elfo fi dee met- 
tere una particella del Sacramento , ^ 
dal contatto di cui quel Vino fenza 
mutazione rimarrà fantificato; dun- 
que andando quel!' incenfazione al 

vero 
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vero Prototipo ivi preferite, e al Tuo 
figurato, non fi dovrà incenfar la 
figura , che è la Croce . 

La feconda difficoltà , che potreb- 
be opporfi H è ; All' Altare ove fia il 
Santrfstma Sacramento nel Ciborio , 
Ja Rubrica comanda j che , avanti , e 
dopo; T inceri far la -Croce tanto nel 
p*inci£ib>ddfe Meffa , che dppol' in- 
cenfar dèli? Colata > fatta la genu- 
fleffionei al Saciameato,ella s' incerti 
nulla ottante ancora , che ivi fia il 
Prototipo,a cui va relativamente là* 
dirizzata l' incenfazione della mede- 
fi ma Croce; dunque non farà cen- 
tra della Rubrica i ncenfarla anche 

nel Venerdì Santo > benché Cavi full' 
Altare prefente il di lei Prototipo , 
A quefta difficoltà fi rifponde t effer- 
vi per veto dire? una gran* differen- 
za di' Rito > è di' Cerimonie verfo 
del divin Sacramento, qtìàndo è ri- 
porto nel Ciborio, è quafldo S pre- 
ferite fulla menfa dell 1 Altare (come 
fi vede dalla differente ordinazione 
delle Rukrièfte ) perfefcrònandofl f 
quando è ri pofto nel Ciborio, il eir- 

•»'* co- 
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colo al verfo Dominus wmje'um; e 
alla monizione Orate fratres ; non ge* 
nu flettendo il Sacerdote , quando da 
un lato dell'Altare all'altro palla 
pel mezzo, eccettochè neH' inten- 
tare : lavandofi le mani , e incenfan- 
dofi dal Diacono il Sacerdote non 
dee egli prima feendere nel piano 
della Cappella; laddove nel Vener- 
dì Santo , riguardo alla Sacrofan- 
ta Oftia vero, e vivo Sacramento , 
benché pofata Culla menfa dell* Al- 
tare non perfeziona il circolo ali* 
Orate fratres : feeode nel piano della 
Cappella per lavarli le mani : cri- 
tornando in mezzo dell' Altare ge- 
nuflette; tutte cerimonie, le quali 
praticar jMebbonoi -quando è prc- 
fente il Diyin Sacramento,. Si ag- 
giunga di più , che il Sacramento 
(coperto , e patente;, tujta dee aver 
per fe T adorazione?*- tutto il culto , 
ne diminuirlo con altra cofa , che 
non fia il roedefimOiSacra m ento - % ove 
per lo contrario riporto nei Cibo- 
rio .- comecché non patente , ammet- 
te al medeOmo Altare V iocenfarfr 
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la Croce ; con quella limitazione pe- 
rò, che prima, e dopo ella ila in* 
cenfara „ debbe il Celebrante genu- 
flettere: non riguardo alla Croce, 
a cui non genuflette mai il Cele- 
brante fe non il Venerdì Santo: ma 
riguardo al Sacramento, benché fia 
nel Ciborio rinchiufo oh pr<efentiam 9 
dice il Ga vanto , Sanfttflìmi Sacra- 
menti quamvis lattai . Allora poi il 
Celebrante non china nemmeno la_. 
teda alia Croce , nè avanti di incen- 
farla , nè dopo averla incenfata[ nel 
che , per vero dire errano molti , e 
prendono abbaglio ] ùf eo cafu non- 
indi fiat caput Cruci , quitm incenfat ; 
e l'adorazione per la genufleffióne , 
va direttamente , e di primo effere 
al Sacramento , quantunque rinchiu- 
fo nei Tabernacolo, e l' incenfazio- 
rse , che pure è fpecie di .culto , va 
alla Croce ; relativamente però al 
fuo Prototipo , che è il medefimo 
Diviniamo Pane degli Angeli . Ado- 
rat igitur , qttot latet , & pater , Sa» 
cramentum \ & Crucèm , e incenfa fo- 
lamente ciocché e patente , che è 
. ■- la 
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U Croce ; incenfat qaod manifefle pa* 
t&t-ideft Crttcem. Kel Venerdì Santo 
poi: eflYndo patente fopra dell' Al- 
tare il divin Sacramento : tutta l'ado- 
razione, tutto '1 culto deb.be egli at- 
tirarlo a fé , come vero Prototipo , 
a cui farebbe fuperfluo indirizzare il 
culto relativo, fe fi dovette incen far 
la Croce; quando realmente in que- 
lla f aera funzione egli è patente. 
Il Dubbio amico mio gentiliffimo è 
fciolto , e fpero aver dato nel fegno 
a un puntino , nè parmi aver cofa 
alcuna. da foggiugnere per maggior- 
mente, fpiega rio. Mi pa (faro no mol - 

te altretagiooi per Ia.fanta.6a, col- 
le qwali avrei potuto accrefeere di 
più fogli la rifpofta ; ma non già più 

pefO alla, decifione ; onde di buona 
voglia le ho lafciate per non arreca- 
re a lei il tedio , ed il faftidio in leg- 
gerle^ e a me l'incomodo in ifcri. 

VCrlC . li : • t • . . 

, » « f t . % • . » • * - 

fejfe? * " 

DUB- 
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Se i Piovani nelle loro Fi evi à e i Can- 
cellarti , che abbiano Abito dipìn- 
to nelle loro Chiefe ove Jta Bat» 
tijlerio pojfano fervirjt nel 
conferire (biennemente il 
; • Battefimo\del loro Abito 

Corale fovra della-* 
• "*"*' Cotta y foprappo» ; ' 

nendo a quello 
la Stola . 




Uando mi fu ricapitata ìil. 
quefta Villa 4i Mugello la 
gentili (luna lettera Tua , Si • 
gnor Pa pi ni mio ama ti (lìmo , 
mi creda io detti in una dirottiflìma 
ri fata , e poco fu , che per l' impa- 
zienza in minuti (Ti mi pezzi non la 

ftracciafli ; nordico qucftoi ,ip«rc|iè 
io voleffi far tale oltraggio a chi con 
tanta , e ben di ftinta amorevolezza, 
de' fuor caratteri mi favoriva } ma 
perchè di quefta mede fi ma cofa ora- 
mai n era al quarto , elicine ne chi^i- 

dea U foluzionc., «.cbciQ rifpondcf T . 

a 
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fi al Dubbio . Farmi però cofa fìra- 
na per vero dire, e malagevole ad 
intenderò , che fi debba muover que- 
ftione, e metter in dubbio, ciocché 
della luce del Sole più chiaro com- 
parile, e rilucente , a chi anche 
nelle cofe Ecclefiaftiche fofle medio- 
cremente informato: feppuredi que- 
lli tali fi può dare alcuno; lo che mi 
giova aflblutamente non fupporre. 
Che feppure dar fi potette chi di ciò 
fofse dubbiofo , piacerebbero faper 
la ragione , fovra di cui fondato 
egli potefle foftenere con decoro 
I? impegno , che non poflanoi Pio- 
vani nelle loro Pievi , e i Cappella- 
ni nelle loro Chiefe , ove fia Batti- 
fìero, ed abbiano Abito di (limo Co- 
rale, nel conferire folennemente il 
Battefimo fervirfi del loro Abito Co- 
pra della Cotta, foprapponendo a 
quello la Stola . Se queRa è la Ru- 
Lrica del Rituale Romano de Sacra' 
menta Baptifmi , de Sacris Oleis , & 
aUU requijttis, ove fi legge: omnibus 
igitur opportune preparatis Sacerdos ad 
tanti Sacramenti adminijtrationcm lo- 
ti* 

■ 
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tis minibus fuperpelltceo , & Stola zno- 

laced tndutus accedat : io cavo quefta 
legittima confequenza; dunque potrà 
un Pievano,o qual fifia altro Sacerdo- 
te in Chiefa propria , dove abbia di- 
pinto Abito Corale , vi fia Bartifte- 
rio,efea tal mini fiero è deftinato , 
fervirfi del predetto fuo Abito, con 
foprapporvi la Stola : non effendo 
ciò nel Rituale nè efplicitamente , 
nè implicitamente proibito, come ti 
vede con ogni chiarezza dalla mede- 
fi ma Rubrica ; effendo piucchè certo, 
che fc avefle voluto proibirlo come 
cofa impropria , lo avrebbe fatto , p.è 
avrebbe lafciato aperto '1 campo per 
una difficoltà sì grande all' interpe- 
i razione altrui ; ove al contrario non 
effendo quell'Abito come Abito Co- 
rale , e da Chiefa , nè punto , nè po- 
co ripugnante alla fanti tà del Mini- 
fiero, che quel Sacerdote efercita; 
anzi piuttosto di maggior decoro , e 
ornamento per la parte del Miniftro 
della facra funzione , non ha volu- 
to , anzi ha creduto non doverlo im- 
pedire , ed ha lafciato in libertà 
fTom,lL C ognu- 
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ognuno a prevalertene o no, come 
più gli aggrada . Senta (e io dico il 
vero. In due fpezie fi dividono li 
Abiti Ecclefiaftici ;ciod, in Abiti Sa- 
cri necefsarj per V ammini (trazione 
de* divini Sacramenti, e delle facre 
funzioni : e in Abiti di decoro, e di 
ornamento efteriore delle perfone 
Eccleliaftiche. Deprimi noniftarò 
a far parola , efsendo à chiccheffia 
beniffimo noto quali , e quanti egli; 
no fieno ; i fecondi di decoro , e di 
ornamento delle perfone , e delle 
particolari Chiefefono:( 6a detto a 
cagione di efempio) gli Abiti Cano, 
Dicali nelle Cattedrali e nelle Met, 
tropolitane : le Mantellette , e 1 Roc- 
cetti pe' Protonotarj Apoftohci : i 
Batoli pavonazzi pe 5 Pievani nel lo- 
ro Piviere: i Batoli de' Priori nelle 
loro Parrocchie : le Mozzette , o 
rofse, o pavonazze per concernono, 
nelle Chiefc , o Collegiate , o quali 
Collegiate. Quefti Abiti per tanto 
ognuno ben vede , che non fono Abi- 
ti Sacri , nè punto necefsarj nell 
amminiftrazione de' Sacramenti ; ma 
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però come Abiti Ecclefiaftici , di or- 
namento e di decoro delie partico- 
lari Chiefe , detti per tanto Abiti Co- 
rali , non ripugnano nelle facre fun- 
zionK.tfd tampoco neiramirrini fra- 
zione de' divini Sacramenti : efsen- 
do Abiti da Chiefa , per ornamen- 
to, e dirti nzione delle perfone , che 
a quelle tali Chiefe fono defcritti , 
ed arrotati . Ciò prefuppofto : come 
fi potrà mai pretendere , che M Ri- 
tuale Romano mettefse tante diftin- 
zioni , dicendo : fe il Battezzante^ 
farà Pievano , potrà fervirfi fovra 
alla Cotta , del Batolo della fua di- 
gnità ; fe Cappellano di un infigne 
Oratorio privilegiato, dove fia Bat- 
ti fterio , della Mozzetta fovra alla 
Cotta , con foprapporyi. amendue., 
e quello , e quefìo, la Stòla ? ec. Ba- 
dava , credo io , che egli accennafse , 
come prudentemente ha fatto, li Abi- 
ti neqefsarj per la (bienne ammini- 
ftrazione del Sacramento ; lafcian- 
do poi i non necefsarj , e quelli di 
decoro , e di ornamento particola- 
re de' Miniftri,alla libera volontà de- 

C 2 gli 
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gli Ecclefiaftrd, i quali potranno ì 

come più gì» aggrada , ofervirfene, 
oppure lafciarli ; fctìza che poffano 
incorrere taccia veruna , non ferven- 
docene , o effer cenfurati, quando 
li adoperino : comecché punto 'non 
ripugnanti alle ordinazioni del Ri- 
tual Romano , il quale , nulla iru. 
contrario fovra di ciò difpone . Ed 
in fatti , che ripugnanza può effervt 
giammai , e in che cofa puòdifdire^ 
che un Pievano nella Tua Ghiefa per 
amminiftrar (biennemente il Battei 
fimo fi ferva dopo la Cotta dèi Tuo 
Batolo pavonazzo , e fopra di elfo 
foprapponga la Stola ? Ripugnerete 
be credo no ,'fe , o la Stola , o la Cot* 
ta da lui nella folenne amminifira- 
zione del Battefimo fi omettefle ; 
perchè afàetidue fono volute per Ru- 
brica precettava nel Ritual Roma- 
no ^ U quale éfprelfamente le ordì , 
na ^ le vuole , e le comanda : Sa* 
cerdos ad tanti Sacramenti admintftra- 
tionm' y'fftperfdlkeo^ & Stola* viola* 
ce4 indutus accedat ; onde lafciar 

quelle farebbe abbaglio man'ifefto 

£ :4 con- * 
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cóntra la Ruprica:ma porremo lenza 
errore fervirci degli altri ; cioè Co- 
pra della Cotta foprapporvi il Bato- 
lo , o Mozzetta , indi la Stola , per- 
chè a far bene i conti : delle prime 
vi è l'ordinamento di prenderle nel 
Rituale Romano, degli altri non vi 
è proibizione di fervirfene. 

Alla ragione poi , che in contra- 
rio fi adduce , che non dee la Stola 
foprapporfi ad un Abito non facro, 
quali fono il Batolo , e la Mozzetta, 
fi rifponde; che fe la ripugnanza fta 
precifamente in quefto , perchè egli T 
no non fieno Abiti facri, ne anche 
]a Cotta è tale; non vi effendo per 
fervirfene nelle funzioni Ecclefiafti- 
che nemmeno obbligo di benedirla, 
uè trovandoli per quella ne' Rituafi 
benedizione alcuna ; perlochè accor- 
dano tutti i Rubrichi fti, che ella (la 
Abito per le funzioni di Chiefa , ma 
non facro; quindi riroane fempre fra- 
nile, e fermo, che ella non fi pofla 
omettere , come Abito comandato 
nella folenne amminiiirazione de* 

Sacramenti ;, ma non pex quefto pof- 
; C 3 ' fono 
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fono biafimarfi coloro , che avendo 
Abito Corale di(tinto,nelIc loro Chic- 
fe fe ne fervono nell' amminift razio- 
ne de' Sacramenti ; e fegnataraente 
Del cafo noft ro nella (bienne ammini- 
(• razione del Batte fimo ; purché non 
omettano uno degli arredi comanda- 
ti dal Rituale , che fono la Cotta , e 
la Stola ; feppurein luogo della pri- 
ma non fi facelfe fupplirc dal Roc- 
cetto , per chi aveffe il privilegio di 
fefvirfene ,come i Protonotarj Apo* 
fiolici , ed altre fimilt perfooe pri- 
vilegiate • 

Che fe a quanto fi è detto , fi vo- 
lere altra cofa aggiugnete; ora sì , 
che fi prenderà il panno pel verfo, 
e che gli fi farà il contrappelo . Li 
Abiti di decoro , e di onore voi ezza 
delle particolari Chiefe non fono 
Abiti facri, Io concedo. Non fono 
Abiti benedetti , non lo nego. Dun- 



adoprarfi nelle funzioni facre , e nell* 
amrainiftrazione de* Sacramenti , an- 
che quando non fi lafci alcuni de* 
voluti in quelle dal Ritual Roma." 




(Tono da chi ne gode V ufo 



no: 
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no: fe io Io concedo , o qui sì che 
fi prenderebbe un bel granchio a Cec- 
co. Dunque potrà chiunque ne ab- 
bia Tufo in tutte quelle funzioni fer- 
vicene , e nelPamminiiìrazione di 
que' Sacramenti ancora , i quali ri- 
chieggono il folo ufo della Cotta , e 
della Stola ; lo che fe non fotte , non 
potrebbono i Canonici delle Metro- 
politane delle Cattedrali , e di quel- 
le Collegiate , che anno Abito Cora- 
le confidente in Manto , e Almuzio , 
con quello , fottopoftovi il loro Roc- 
cetto, predicar il divin Vangelo fen- 
za prender la Stola; eppure il Ce- 
remoniale de 1 Vcfcovi , quantunque 
per gli altri Sacerdoti difponga , che 
T Abito del Predicator del Clero Se- 
colare da la Cotta , e la Stola , pe* 
Canonici però difpone, e ordina, 
che fia V Abito proprio Canonicale 
fenza obbligarli a Stola ; ejus habitus 
trit Cappa fìtpra Roccbettum vel alita • , 
qui fuerit in Ecclejìa proprius Habitus 
Canonicali! . Dunque non potrebbero 
per quella ragione di Copra addotta i 
Pievani , e i Parochi nelle Proceflìoni 

C 4 del 
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del loro Popolo ad altre Chic fé por- 
tar la Stola , fe vorranno andare-» 
coli' Abito diftintivo della lor Chic 
fa , cioè , o col Batolo pavonazzo pe' 
Pievani , o col Batolo nero pe 1 Prio- 
ri ; oppure dovrebbero lafciargli , e 
fcrvirfi come fefoflero femplici Pre- 
ti Collettizi della fola Cotta, e Sto- 
la: ma tutto quefto è falfo; dunque, 
ec. E* falfo primieramente, perchè 
nel Sinodo ultimo Fiorentino cele- 
brato nell'anno t7io.da Monfigno- 
reTommafo Bonaventura de' Con- 
ti della Gherardefca di fempre glo*. 
riofa immortai ricordanza , (ì coman- 
da , che , in tutte le ProceflìonL, Fe- 
tte , Vefpri , Meffe , ed altre facre 
adunanze, tutti i Parochi nel loro 
Piviere , ed il Pievano ancora porti-, 
no il Batolo , fecondo la qualità del 
loro grado , e delle Chiefe loro;, per 
così comparire diftinti , e ciafebedu- 
no nel proprio rango; dunque quan- 
tunque non fieno eglino Abiti (acri , 
fono però Abiti di ornamento, e di 
diftinzione delle Chiefe tra di loro , 
e de' loro rapprefentanti ; dunque 

. „ nul- 
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nulla progiudicano nelle funzioni 
facre , nè rimane con minor deco» 
ro la Stola ad elfi foprappofta anche 
nell' ammirriftrazione dei Battefi- 
mo; purché prima abbia indoifo il 
Miniftro la Cotta, o'I Koccettoper 
chi ne abbia Tufo: appretto il Bato- 
lo , o la Mozzetta , o qualunque Abi- 
to di diftinzione delia propria Chie- 
fa : e fovra di quefti la Stola Sacer- 
dotale . Vlebani , ecco come parla il 
Sinodo fopraddetto al Titolo in. 
Cap. xxi. num. xv. Vlebani , Frioresy 
te Refiores Ecclejìarum ttoflrce Dioece- 
fis , quando conveniunt ad feftivitattSy 
fupplicationes , officia Defunélorum-,* 
ajjòciatìoms , & alias publicas fanftio* 
nes accedant cum Cottis , Birretis , 
Caputiti fub pena duorum aureorum prct , 
qmlibet vice : e qui cita anche i n con - ' 
formazione il Sinodo Diocefano Fio«f 
re n ti no del 1629. foglio 6. Ciò pò-; 
ilo, io così la difcorro, e conchiu^ 
do la rifpofta al Dubbio . Se i Paro** 
chi nell'affociazione pubblica de' Ca# 
da veri a forma del Sinodo fovrac*: 
cennatOjdebbono venirvi con Cotta , 

C j Ba- 
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Batolo , e Becretfa , e fc tra quel- 
li almeno due debbono anche aver 
la Stola, cioè il Paroco tumulante , 
e il Paroco del Defunto: come G ve* 
de dal medefimo Sinodo al Cap. xiv. 
de Vunetibus al nura. ip. ove così 
le ggo : Parocbi omnes tam Speculare* , 
quam Regalare s , ziel qui eos reprobe- 
fintant in affociandis ad EccUfiam De» 
fanólorum cadaveribus procedant in» 
duti femper fuperpelliceo , & Stola , &c. 
Dunque dovendo per lo medefimo 
Sinodo t Paiochi portar nell' aflo- 
ciazione de' Cadaveri , Cotta e Ba- 
tolo , e fe debbono fervi rfi anche./ 
della Stola :.fe non difdice quefta in 
tal funzione, non potrà nemmeno 
difdire , nè farà punto impropria fo- 1 
vra del Batolo de' Pievani , oppure 
fovra della Mezzetta de' Sacerdoti,, 
o di Collegiate , o di pubblici infi- 
gni Oratorj ( ne* quali fofle il Batti- 
fterio) quando del loro Abito Cora- 
le- voleffero quivi fervirfi nell* am- 
rniniftrar pubblicamente il Sacra- 
mento del Battefimo . Finiamo dun- 
que , e dicati alfolutamente , che gli 

Abi- 
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Abiti di onoranza , e di ragguarde- 
volezza delle Chiefe, quantunque^ 
non facri, nulladimeno come Abiti 
Corali , e da Chiefa non ripugnano 
nel l'ammi ni (trazione de 1 Sacramen- 
ti, ed in ifpeziedel Battefimo. Que- 
lla appunto èia pratica , così fi ufa 
da pertutto , e io per me fo che tut- 
ti gli Ecclefi attici fono così ben in* 
formati nelle cofe della loro profef- 
fione : onde non fi accorderebbero 
tutti ad introdurre un abufo sì gran, 
de , quando non fotte più che ragio- 
nevole, e fondato il motivo di così 
operare- Signor Papini mio quefta 
è la rifpofta, che per così dire fu 
due piedi parmi pofla darti a! fuo 
quefito , o per meglio dire al queli- 
to di chi per mezzo di lei a me ne 
domanda la foluzione . Ella ben ve- 
de co! purgatifiìmo fuo difeernimen- 
to , che io quello (iato di cofe noru 
fi potea ricorrere nè a' Rubrichi fti , 
nè a' Rituali : ma bisognava lavora- 
re di raziocinio , efsendo cofa % fovra 
di cui nulla affatto di particolare ha 
ordinato, nèdovea ordinare la Chic- 

C 6 fa , 
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fa , la quale moke cofe ha lafciato 
faggiamente alla prudenza degli uo- 
mini , perchè le decidano . 

DUBBIO III. 

t 

Ss in una Compagnia Laicale conven- 
ga la mattina folennijjima della Ven- 
tccofle recitare folennemente nella 
tornata V Ufizio de\ Morti per 
foddi sfare ad un lafcito An- 
niverfario , in cui fi im- 
batte casualmente quella m 
folennità , come una ' 
delle Fette Mobili. 

Signor Cantini mio , che occorre 
confonderfi , e disfarti inucil- 
. mente il capo fovra de' Libri ? 
ad ogni modo eli' è tute' una , e la_» 
gente indotta comecché di numero 
maggiore prevale per lo più a gli i 
Uomini faggi e dotti , de' quali in 
paragone di quelli oh quanto mai è 
fcarfo il numero. Lo fo anche io, 
nè (lento mica a crederlo , che circa 
al Dubbia, che a me ella domanda 

ne 
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ne farà fiato al purgatici mo fuo 
giudizio chiedo *1 parere ; ma coru. 
altro fine però onninamente diverfo 
da quello , che ella immaginar fi po- 
tette giammai . E per Vero dire , io 
la compatifco in eftremo , e gli fono 
nel cuore , perchè anche a me fa- 
rebbe comparfa cofa dura a digerirti , 
e una Corba da non maturarli mai , 
effere interrogato, dar rifpofta fag- 
gia e vera , e veder poi contra del 
voftro parere operarfi finifìramente . 
Convien però armarli di pazienza , 
perchè così va la bifogna . In tre> 
claflì credo io ( nè fon lungi dal ve-' 
ro) fi di vidono «coloro , che chieg- 
gioco coniglio . Altri ricorrono a 
confulrare alcuno ne' loro dubbi , per 
dipendere onninaménte, e con tur-'' 
ra foggezione da chi li cónfiglia , e 
qtiefti oh quanto rari mai fono nel 
noftro baffo Mondo .»< Altri poi nelle 
dubbiezze loro chieggono di altrui 
il parere , a crivellare , per così di- 
re , l'intelligenza di quello a cui ri- 
corrono per l'oracolo , e fòvente poi 
fanno Covra delle date rifpofteil di- 

ver- 
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vertiroento più vago delle convcr- 
fazioni , ed il traftullo de' crocchi più 
ameni. Altri alla fine prevenuti da_. 
una preoccupazione di mente , e fpo- 
fata la propria opinione, domanda- 
no il parere, e ricorrono a con f ul- 
ta re i Dotti per ifcorgere , fe fo fiero 
eglino del medefimo fentimento che 
loro, filli , e faldi però nel proponi- 
mento fatto, in cafo contrario, di fa- 
re a lor modo, checché per la ragione 
oppofta voi ne polliate dir giammai / 
quindi vi la (ce ranno gracchiare , e_s 
Con tutto il voftro configlio , pe flato 
avrete P acqua nel mortajo» Ven-> 
ghiamo a decidere il quefito propo- 
rlo: fe in una Compagnia Laicale^ 
convenga la mattina iblenniffima 
della Pcntccofte recitare (bienne- 
mente per tornata V USziade'Mor-; 
ti , a foddisfare ad un lafcito AnnU 
verfario, in cui fi imbatte cafualmen- 
te quella folennità , come una delle^ 
Fefte Mobili . Egli è certi (Timo per 
tanto , che e (Tendo la feda della Pen- T 
tecoftc una delle folennità , che mo- 
bili fi chiamano , può dar fi alle vol- : 
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te beni (limo il cafo , che in altri an- 
ni ella occorra nel giorno quarto di 
Giugno come appunto è* accaduto 
queft'anno 17 14. fn cui appunto ri- 
corre V Anni verfario della morte del 
Benefattore,dal quale fu lafciato Poh- 
bligo di cantargli in quello PUfizio 
de' Morti . Dico però J che in tal 
cafo dee foddisfarfi quelPobbligo 
anticipatamente in una fefta delle^ 
più vicine a quel giorno affegnato , 
non già nel giorno della Penteco. 
fte ; quando in quello altra voltai 
egli occorrere giammai ; non credo 
certamente (ìa per parere (trana la 
deci (ione a chi pcferàle ragioni y che 
fopra di ciò da me fi porteranno . 

Primieramente però è da notarli 
che le Compagnie Laicali quantun- 
que non coftituifcanoona regola neU ! 
la Chiefa di Dio, che poffa Fare fta- 
tó : con fìdarandofi elleno , come pu- 
rV particolari i come femplice gente 
del fccolo, adunata in uno a lodare 
Iddio , e agli efercizj delle criftiane 
virtudi . Nullàdimeno però per quan- 
to poffono uniformar fi debbono nel-* 

le 
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Je loro funzioni alla Chiefa univer- 
fale , alla Corte Romana , e a quel- 
lo di che fa la propria Diocefi , nel 
territorio di cui quella Compagnia è 
fondata. 

Si oiTervi fecondariamente , che la 
forinola colla quale nel Te a mento 
è enunciato l' obbligo di cantarli 
r U tìzio de' Morti nel dì 4. di Giu- 
gno [ in qualsivoglia rigoroGflìmo 
fenfo ella fia compilata ] non può mi- 
ca alterare , nè buttare a terra i Riti 
delia Chiefa , ed il fuo Ceremonia- 
le ; intendendoli Tempre ne" modi 
abili, e purché non vi fi a qualche-/ 
impedimento , che in quel giorno i m- 
pedifea efeguirequel lafcito; lotti n- 
tendendoti fempre, tolta via ogni 
proibizione , e purché non vi fia con- 
trarietà a' Santiffimi ordinamenti 
della Chiefa . 

Ciò prefuppofto jper certo , dico : 
aver prefo abbaglio i Fratelli di 
quella Lai cai Compagnia , cantan- 
do folennemente nella mattina della 
Pcntecofte l' Ufiz'o de' Morti , per 
^disfare ad un lafcito . 0 iia Aa* 

ni- 
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niverfario rmentre qucfto potfea be-5 
niffimo anticiparti nella Domenica-, 
antecedente ; oppure anche a ogni 
riparo celebrarli in qualcheduna del - 
le Domeniche fufieguenti . . La ra- 
gione è , perchè quantunque nello.*» 
Compagnie Laicali il loro ufiziare 
fia femore di puri focolari , non co* 
me Mtntftri della Chiefa ; e per con- 
fequenza piuttofto privato -, che pub- 
blico ; nulladimeno dovendo eglino , - 
per quanto poflbno, regolarli , e fe-, 
guitare la Corte Romana, non do- 
veano però cantar queir U tìzio pes 
non confondere l'allegrezza di quel 
giorno col lugubre de' Funerali ; tao - 
topiu, che tutto '1 forte della loro 
tornata , e il loro ufiziare non conG- 
fìe in altro, che indire TUfizio cor- 
rente ; onde non vi è altro con che 
diftinguere per loro il folennifsimo 
giorno della venuta del Divino Spi- 
rito in terra , e perduto , o lanciato il 
di lui Uftzio,per direquèllo,de' Mor- 
ti , non hanno in che fupplire ; quindi 
fi eco me in una Chiefa Collegiata in 
una feda affai minore della Peate- 

* 
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cofte (come farebbe un doppio mag. 
giore ) anche prefente eorpore non 
fi potrebbe dire la Mefia di requie 
fovra del Cada vero , quando quella 
impedì (Te la Mefia , e gli Ufizj divi- 
ni di quel giorno, per la regola co. 
saune del Rituale Romano Jiquis die 

feflofit fepeliendus Mijfa propri apro De^ 
fttnèlis preferite Corpore cckbrari potè* 
rit , àum tamen Conventuali* Mijìa , 
isf Officia divina non impedì art tur , ma • 
gnaque diei celebri tas non obftet ; così , 
anzi con maggior ragione pare, che 
oftando quella gran folennicà , ne_s 
avendo modo la Compagnia di fod- 
disfare in -altra forma a' divini Ufi- 
zj di quel giorno (non potendo ella 
fare due tornate ) ella dovette anti- 
cipare , o differire ad altro giorno 
queir Anni verfaiio ; anzi , che farla 
in quello di tanta (blenni tà- Cerro 
fi è , che fé alcun Teftatore lafciatTe 
per fua ultima volontà che 6 cele- 
brane in qualche Collegiata il dì 4. 
o la prima Domenica di Giugno una 
Mefla Tel enne pe 1 Morti , anche eoa 
pena non celebrandoli della recadu- 

■ ci- . 
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cita di alcuna g r 0 ffa tenuta di e fife t- 
ti , e che qualche anno nel dì 4. 
prima Domenica di Giugno foprac- 
cenna ta , cadefie la Solennità della-. 

Pentecofte , non ft canterebbe certo 
una tal Me (fa di requie ; ma fi can- 
terebbe , o della prefente Solennità: 
coli' appi icazione del Sacrifizio , 0 G 
anticiperebbe in altro giorno a fod- 
disfàr queir obbligo ; non dovendo , 
ne potendo la volontà , e la legge 
particolare di un Tcftatore , diftrug- 
gere gli ordinamenti ideila Chiefa , 
ed oppor fi diametralmente alle Ru- 
briche precettive della medefima 

Che fé per ancora parefle malage* * 
volead intenderfi la deci fio ne al que- 
lito, fui rifìeflb,che potendoti an- 
che i n quel' giorno fole n nini mo can- 
ta re in qua! ftuV Chiefa Collegiata-^ 
V U tizio de* Morti , e fare t anolu* 
zione a! Cadavero prefente Corpore p 
non fi vegga poi per qual ragione^ 
in una Compagnia Laicale non fi 
debba poter cantare nel giorno della 
Penrecófte V U tizio de' Morti , pec 
foddisfaread un Anniverfar io labia- 
to 
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za per ceftamen to da un loro amore- 
vole Fratello , e Benefattore . Si ri- 
fponde ; efservi una gran differen- 
za dal cantarfi in un coro l' U tìzio de' 
Morti, cantato che fia in quella Ghie- 
fa la folenne Mena dello Spirito San- 
- to , e gli Ufizj divini di quel giorno : 
c per dir tutto in uno,in quelle Chie- 
fc dove non è coro,foddi sfatto che fia- 
ti alla prefente folennità , e '1 cantarti 
in una Compagnia Laicale (che pure 
è tenuta conformarli alla Corte Ro- 
mana piucchèpoffibile fia) l'Ufizio 
de' Morti in quella folenniSma fe4 
di vita : perchè quando il Cadavere 
è prefente ( come nel cafo di fopra 
da noi allegato fi figura ) vi è ob- 
bligo di cantargli T, Ufizio. per pre. 
li mina re alla a Abluzione;-, giacché 
non può cantategli la Mefia ; nia 
qua il. Cadavere non è prefente? * 
e lafciato in quella Compagnia V 
Ùfizio divino dello Spirito San^ 
to , foi ito cantar fi ogni anno Ì114 
quefta folennità, per cantar quello 
de' Morti, notagli rimane in che di? 

flingucre Ja fcft* foìmmSmAM)^ 
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Spirito Santo, da qualfi voglia altro 
giorno feriale . 

Aggiungo in oltre effervi una grati 
differenza quando il Cadavere del 
defunto è prefente , e quando da_» 
lungo tempo il defunto lafciò in un 
determinato giorno obblighi perpe- 
tui per fuffragar l'anima fua. Perlo 
primo cafoevvi la Rubrica , che di- 
fpone affolutamente, e fenza reftrl- 
zionea qualunque folennità ( ezian- 
dio delle principali ) che fe vi fi* 
tempo , o non lo impedifea altra»* 
cauta ragionevole , fi dica fovra del 
defunto [ prefente però il di lui Ca- 
davere ] rCJftzio de' Morti co 1 tre 
Notturni , e le Laudi , o almeno il 
primo Notturno, e le Laudi [nè po- 
tendoti anche quello ] mai però fi 
Vafci la funerale Aflbluzione : Depo* 
fìto Feretro in medio Ecclejt* dicatur 
Offìcium Defttftttorum cum tribù* No- 
(turni S ) & Laudibtts ; Ji vero oh ra» 
tionabilem caufam , videlicet ob tempo* 
vis anguftiam , vel aliorum funerum~* 
infìantem nccejjìtatem , prcedifium Of- 
ficium Morfmmm cum tribù s HoBur* 
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nis , & Laudibus dici non potefl , dica, 
tur faltem primum Hoclurnum cum-, 
Laudibus , maxime ubi viget coitfuetu- 
do . Quod fi ctiam ea fuerit tempori* 
aàgtijha.y&el alia urgens necejjìtas , ut 
unum HoBurnum cum Laudibus dici 
non pojjtt alice preedift* preces , & fuf- 
fragia ttunquam omittantur . Laddo- 
ve pel fecondo cafo non vi fono i 
rbedefimi vantaggi , nè militano le 
medefime ragioni, chefavorifcono i 
defunti , preferire il di loro Cadave- 
re ; avvengachè nel primo affìtto» 
no gli ordinamenti favorevoli della.* 
Chiefa , che lo concedono, fe non 
fe forfè anche, dove fia la confue- 
tudine,Io comandano ; nell'altro vi 
è la difpofìzione efpreffa di non far- 
lo . Lo che fe non fotte , come mai 
fi diftinguerebbero le fette del Signo- 
re , le maggiori dalle minori , le fo- 
lennìtà dalle ferie : vedendoli fre- 
quentemente accadere anche in al- 
cuna Chiefa molto ben peraltro re- 
golata , che occorrendo unfemidop- 
pio , o una feria , tutte le Mefse fi 
dicono di requie feoza neppure dir- 

ve- 
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vene una in luogo di Conventua- 
le , che concordar dee coli' Ufizio , 
e fia quella , o del femidoppio, o 
della feria corrente : tanto han di 
genio , di tenerezza alcuni in fuf- 
fragar le benedette Anime del Pur- 
gatorio ; quindi già fi introdurrò 
anche ne' doppi , per foddisfare agli 
obblighi perpetui , le Mefle di re- 
quie , lo che da un Decreto della 
Sacra Congregazione de 1 Riti fu 
efpreifa niente proibito . Ecco fpie- 
gato il Dubbio, ecco rifpofto alia 
difficultà ; ma vale , Signor Cantini 
gentiliflìmo , che un'altra volta fa- 
remo alle medefime : vale, e che un 
altro anno, quando in quel bene- 
detto giorno de' 4. Giugno occorra 
la feda della Pentecofte ( lafciato 
1' Ufizio dello Spirito Santo folito 
dirli) fi dirà quello de' Morti pe* 
foddisfare all' Anniverforio . II ri- 
piego da me fuggeritoad una Com- 
pagnia delle più frequentate , e del- 
le più efempiari , in cui era un fìmil 
obbligo , per lafcijo di un Teftatore^ 
nella mattina del dì 31. Maggio 

gioì- 
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giorno in cui egli morì , e giorno in 
cui Tanno 171 1. occorfe la fetta 
della Santiffima Trinità, Titolare^ 
della Compagnia , fetta che G fo- 
lennizza da' Fratelli con molta di* 
finzione, fu : che fpedita la prima 
tornata folenne , celebrata la Mefsa, 
e fatte tutte le confuete funzioni 
( frante che con rigorofa proibizio- 
ne, e recaducitàdi molti effetti ad al- 
tro Luogo Pio, avea proibito il Te- 
fìatore tanto l'anticipare ,. che po- 
fporre il Suffragio : ma lo volea in- 
violabilmente nel giorno Anni verfa- 
rio della fua morte) gli fi fece can- 
tare V U tizio de' Morti in tuono di- 
metto , e a compagnia ferrata , e la 
cofa per vero dire pafso con fomma 
quiete , e foddisfazione di tutti i Fra - 
celli , i quali poi per gli anni futuri 
ine hanno prefo ricordo pel loro buon 
regolamento ne'cafi contornili, e ne 
hanno fatto in corpo di Compagnia 
il partito foferitto , e approvato dal 
loro Ordinario, <Ìue(to è quanto, 
falvo però fempre ogni miglior pa- 

DUB- 
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DUBBIO IV. 3 

Se celebrandojtla Santa Mejfa ad un AU 
tare> o<ve Jìa efpojla parte della vera 
Croce del Signore >il Sacerdote deb" 
ba genufiettere , oppure chinare 
profondamente 'i capo: efe do- 
vendo incensarla , debba 
ci òfare flando in piedi , 
oppure inginocchiata . 

QUefto Dubbio , Colo di pa (fag- 
gio è toccato nelT Encbtri- 
dium dal chiariffimo fuo Au- 
tore IpolitoTonelli, Dottore 
di Sacra Teologia nell' Univerfità 
Fiorentina . lo qui brevemente a ca- 
po per capo delle interrogazioni , 
lenza tanti preludj, rifponderòa' di 
lei quefiti , Sig. Zeffi mio £entiliro> 
mo , ed accetti il mio buon animo , 
Tempre però col roedefimo patto tra 
di noi accordato , che fe trova cola 
veruna , che meriti correzione , eli» 
non la raparmi , ma ad occhi emuli, e 
a vi fiera calata tirandomela giù , non 
me la perdoni in conto alcuno : aven- 
Tom.lt. D 0*0 
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do io fom mamente caro , che mi fi di- 
ca il vero con tutta chiarezza , e fen- 
za orpellatura . Prima però debbe 
fupporfi per maggior lume della ri- 
ipofta , efler cernlfimo , che il vero 
legno della Santa Croce( fovra di cui 
Gesù Crifto morendo redimette il 
Mondo) meriti qualche forta di ado- 
razione . Quefta maflima teologica 
e di fede , fi prova primieramente 
dall'autorità di Fozio Patriarca di 
Coftantinopoli nelU lettera « Miche- 
le Principe de' Bulgari : ove parlan- 
do del fettimo Concilio, conchiude 
con quefte formole : Così adoriamo 
la venerabil Croce , in cui fu confitto 
il Corpo del Signore, e fcaturì quel 
Sangue , dal quale fu purgato tut- 
to 'l Mondo : Jic vemrahiUm Crucerà 
adoramtts , in qua Domini Corpus exten- 
fum fjl , & Sangui* Me , quo Mundus 
univerfus purgatus eft y emanavit . Que- 
fta lettera d nel tomo \. de' Concilj, 
alle carte 450. ; e nel medefimo to- 
mo alle pagine qi$. vi fono le rifpo- 
fte di Niccolò I. Sommo Pontefice 
alle domande de' Bulgari , di quefto 

te- 
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tenore . Igttur Crucem Domìni , pajjìo- 
nem ejus venerante* ofculamini , & prò 
ejus amore fi necejjttas cxigit eadem co- 
gitatione armamtni , portate eam fed 
fummd nverentid & corpore & corde 
mundijftmo . A qucfto Pentimento fi 
fofciivono S. Giovanni Damafceno, 
S. Agoftino , S. Tommafo Dottore 
Angelico , e S. Gio: Crifoftomo , il 
quale nel tomo 5. delle fue opere_y 
parlando delle particelle del Legno 
della Santa Croce , confervate da' 
Fedeli , così conchiude : tanta vene- 
fattone lignum illud babetur , ut quipa- 
rum ex dìo hibere pojfunt auro indù» 
dant jervtabus tmponant . Aggiungati 
adeffo all' autorità del Concilio, di 
Niccolò I. , e de' Santi Padri , la ra- 
gione teologica . La vera Croce di 
Gesù rapprefenta a noi Pifteflb Cri- 
fìo Covra di quella confitto , ed ella 
fu dal contatto delle membra di luì 
e dallo fpargi mento del divin Sangue 
redentore fantitìcata ; dunque debbe 
adorar fi . La prima parte dell'argo* 
mento fi prova > ed evidentemente 
ancora , così; la Croce ( in quanto 

D'i è ftro- 



7 6 

è tiromento , fovra di cui gli uomini 
confitti vi morivano) ha per proprio 
di rapprefentare queN* ufizio f a cui 
perfezionare fu istituita ,• quindi per- 
chè Gesti Crifto fovra di quella mo- 
rì ; perciò ce Io dimoftra fopra dtlci 
diftefo . La feconda parte della pri- 
ma propofizione fi fpiega ; ficcome la 
porpora del Real manto dal contat- 
to della perfona Regia partecipa., 
qualche eccellenza e dignità di lui : 
così , anzi con maggior ragione , la 
Croce di Crifto , dal contatto delle 
fue membra divine , le quali alla Di- 
vinità e per confeque.tza al fonte di 
, ogni fantifà erano unite , riceverono 
una certa forta di fanti Reazione ; in 
quella guifa appunto che l'aria , e la 
terra (tetta dal contatto di Gesù Cri- 
fto noftro Signore furono fanti fìcate; 
onde ficcome le immagini per ragio- 
ne di rapprefentazione a' Santi loro 
efemplarì , fono adorabili : così la 
Croce ancora farà adorabile , in ri- 
guardo alla rapprefentazione di Ge- 
sù Crifto vero uomo e vero Dio , fo- 
vra di lei diftefo e morto : e fe per 

ra- 
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ragione del precitato contatto fu fan- 
tifica ca : dunque per i' una e per P al- 
tra ragione farà degna di culto e di 
venerazione . 

Porto ciò , e dato anche per cer- 
to : dico che o fi contideri la vera 
Croce del Signore e qualunque par- 
ticella di effe , còme una medcGma 
cofa coli' ifteflb Crifto , per quella 
rapprefentato , e in quella confìtto 
e morto : o come cofa da lui col fuo 
contatto fanti ficata e del divino fuo 
Sangue afperfa , debbe adorarfì con 
adorazione e con culto di Larria , 
come 1* ifteflb Gesù Crifto . Que- 
lla dottrina e dell' Angelico Dottor 
S. Tommafo nella terza parte alla 
queftìone 27. art. 4. da luì a maravi- 
glia provata con queita fpiritofa ra- 
gione. Tale effer dee l'adorazione , 
quale appunto la richiede la proffima 
caufa , a cui ella vada a terminare ; 
ma egli è vero, che la profilala cau- 
fa , a cui va a ferire P adorazione , 
efige il culto di Latria .'dunque per 
ambedue le preaccenate riflefiìoni,aI- 
la Croce fi dovrà il culto di Latria • 

D 3 La 
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La minore fi prova evidentemente; 
perchè in erta è tutto '1 forte della 
difficoltà. Tutto P atto dell' adora- 
zione , parlando propriamente , fi 
fonda folo nel l v . eccellenza dal fup- 
polio intellettuale rapprefentata_» : 
non dandoti pertanto anche nella ve- 
' ra Croce ( comecché inanimata ) al- 
cuna ragione , a cui termini fempli- 
cemente l'adorazione , e la pofla efi- 
gere; tutto quello jus e quetto dirit- 
to refpettrvamentefi avrà dalla per- 
fona di Gesù Grillo , alla di cut di- 
vina incomprenfibileeccellenza con- 
giunta , otrà adorarli con quella 
adorazione , che merita il termine , 
con cui fi congiugne. Ma è così, che 
l'eccellenza divina di Gesù , merita 
ed aver dee il culto e l'adorazione 
di Latria ; dunque qucfto medefimo 
culto e quelta ite Ha venerazione 
aver dovrà la Croce , a fi confideri 
come rapprefentante l'ifteffa Figlio 
di Dio fopra di elfa , come uomo 
agonizzante e morto, e per lei refpet- 
tivamente rapprefentato : o fi con fi- 
acri come fantìficata dal contatto 

dei- 
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delle di lui membra , e bagnata per 
confequenza dal divino innocentif- 
fimo fangue di lui . 

Vorrei , Signore Zeffi mio, venire 
alla decifione del Dubbio , e credo 
anche a VS. paia mille anni di fen- 
tire ove vada a terminare la rifpofta ; 
ma che vuol ella fare > fenza punto 
nè poco a v vedermene mi fono im- 
picciato alquanto in una queftione 
teologica , dalla quale per ufeitne 
con riputazione, efoddisfare in tan- 
to un amico sì caro , come lei , bi fo- 
gna che io premetta per lo„difcio- 
glimento alcune cofe neceflariamen- 
te da fupporfi . Io non avrei credu- 
to dovermi tanto allungare ; ma poi 
poi farà un foglio e mezzo di più , 
che faccia crefeere la lettera , la qua- 
le quando gli farà ricapitata ficurà 
coftà in S. Angelo in Vado , non cre- 
do per quefìo darà '1 facco , per ta- 
le fpefa , al di lei patrimonio . Dee 
dunque fupporfi in primo luogo, ef- 
fere di due fpezic V adorazione do- 
vuta a Dio: quella che comunemen- 
te ù chiama di Latria , cioè interna 

D 4 ed 



, 8o 

ed edema. La Latria interiore con- 
fi (le nella ricognizione , e nella con- 
feffione mentale del fupremo domi- 
nio, che la creatura ragionevole of- 
ferisce a Dio per atfetto di fommif- 
(ione e di riverenza . La Latria efte- 
riore poi confitte nella efibizione di 
un fegno efterno , col quale la crea- 
tura dotata di ragione , protetta un 
interna ftima di Dio e un vero af- 
fetto di foggezione a lui ; dal che fi 
deduce, che l'adorazione di Dio e 
ogni atto di Latria , di primo tuo ef- 
fe re confitte nella mente : e di fecon- 
darlo confitte ncir azione cfterna 
come fegno cfpreflìvo dell' interna 
foggezione e adorazione . 

Si offervi in fecondo luogo, cher 
fegni etterni del culto e della vene- 
razione, alcuni fono proprj del culto 
di Latria ; che è quanto dire ; dalla 
comune accettazione degli uomini , 
ìftituiti folamente a protettare la_* 
fu prema eccellenza , padronanza, e 
dominio di Dio; come fono il Sacri- 
fizio, i Templi e gli Altari . Quin- 
di 11 gran Dottore S. Agoftino nel 

li- 
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libro fecondo contra Fan (lo a! capo 
20. mirabilmente e da fuo pari con- 
chiùde : Populus Cbriftianus memoria! 
Martyrum religiosa folemnitate concele- 
brai ad excitandam immit *at ione tri , & 
ut meritis eorum confocietur , atque ora» 
tionibus adiuvetur : ita tamen , ut nul- 
li Martyrum , fed ipjt Deo Martyrum 
con flit uamus Alt ari a . Qui* enim Au- 
tifìitum in loci: Sanóìorum Corporum 
affìflens Altari , aliquando dixit offeri- 
mus tibi Tetre , aut Paule, aut Cypria. 
ne ; fed quod offertur , offerì ur Deo , 
qui Martyres coronanti apud memorias 
eorum y quos coronanti ; e poco appref- 
fo foggiugne nel medeiìmo Capito- 
lo . Ilio cultu qui grasce Latria dicitur , 
latine uno verbo dici non poteft , cum 
Jtt qucedam proprie diqtinitati debita., 
fervitus nec colimus , nec colendum do- 
cemus , nifi unum Deum ; cum antem ad 
bunc ct'ltum pertineat obi a t io facrificii , 
unde Idololatria dicitur eorum, qui hoc 
etiam ìdolis exbibent ; nullo modo tale 
ali quid off erimus , aut offerendum prce- 
tipimus , nel cuiquam Martyri , vel cui» 
quarti Santi* Anima , nel cuiquam An- 
gelo • D 5 Si 
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Si oflervi in terzo luogo , che altri 
fegni fono indifferenti si alla Latria , 
che alla Dulia , culto molto inferio- 
re, (olito fard alle creature ragione- 
voli ; di quefta fpezie fono il chinar 
il capo , le genufletììoni , l'incenfo : 
le quali cofe tutte fecondo fe inde- 
terminate, fi determinano poi dall' 
intenzione dell'agente ; dimodoché 
fe li facciano a qualunque creat ura 
in proteftazione della divinità in lo- 
ro , non farebbero difgiunte dall' Ido- 
latria ; ma fe fi facciano a una crea- 
tura ragionevole , fia a cagione di 
efempio, all' Uomo, all'Anima, all' 
Angelo buono , in fignificazione dell' 
inferiore creata eccellenza, apparten- 
gono al culto di Dulia . Così parla 
S. Tommafo alla queftione ottante- 
fi ma quarta , articolo primo, circa ad 
amendue le adorazioni , una delle-» 
quali proceda da effetto di Latria , 
T altra di Dulia o di culto inferiore : 
fecundum reverentiam , qu<e creatura 
ex celienti debetur^Katban adorava Da- 
vid ; fecundum autem reverentiam , qua 
debetur Deo , Mardocbcus noluit adorare 

Aman 
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Am&H tìmens , ne honorem Dei transfer* 
ret ad hominem , & JtmtUter fectvtdum 
reverentiam debitam creatura excellen» 
ti, Abraham adoravit Angelos , ér etiam 
Jofue , ut legitur Cap. 5. quamvis po'ftt 
tntelltgi , quod adoravermt adoratione 
Latria Deum , qui in per fon a Angeli 
apparebat , & loquebatur . Così anco- 
ra noi adoriamo , e veneriamo le 
Croci e le altre immagini di Gesù 
Crifto : non perchè fi creda , che in 
quelle vi fia qualche virtù o divini- 
tà , per cui debbano efler adorate : 
ma perchè l'onore , che a loro fi fa , 
fi riferìfce a* loro Prototipi , dice il 
Sacrofanto Concilio di Trento alla 
feflìone i^.de invocatione , vcneratio- 
m & Reliquiis Sahclorum , ér Sacri s 
ìmaginibus . Jmagines porrò Chrifti , 
Deipara Virginis , & aliorum Sanilo» 
rum in templi* prafertim babendas , & 
retinendas , eifque debitum honorem , & 
i/enerattonem imperùendam , non quod 
credatur inefie ah qua in iis divinità* t 
nel virtù* , propter quam Jint colenda , 
vel quod ab eis fit ah quid pctendum-. 
vel quod fiducia in imagi ntbus fit fi- 
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genda , voluti olitn fiebat a Gentibus , 
qux in Idoli s fpem juam collocabant , 
fed quoniam bonor , qui eis exhtbetvr , 
referturad Prototipa , qua Ulte reprebe- 
Jentant ; ita ut per imagines \ quas ofeula- 
mur , & cor am quibus caput apemnus -ir 
pocumbimus , Cbriflum adoremus , & 
Sanfìos , quorum ilice JìmtUtudiacm ge- 
runt , veneremur, 

Prcfuppofto tutto ciò , ed eflendo 
anche certifiìmo , che tutti i fegoi 
edemi prendono la determinazione 
dalla mente di chi gli fa ; ne fegue 
per confeguenza piucchè legittima , 
che facendoti dal Sacerdote lagenu- 
fleflìone, chinthdo egli il capo ed 
incenfando: dalla mente di lui que- 
lli atti prendono la determinazione ; 
dimodoché chinando egli il capo, 
genuflettendo, o incenfando il di via 
Sacramento , la Croce e gli altri 
ftromenti della Pa filone di Gesù Cri- 
£o , fono adorazioni di Latria , e a 
quella forta di culto appartengono ; 
fe incenfa poi qualche Reliquia del- 
la Santiffima Vergine , o qualche^» 
immagine di quella , o le fa genu- 
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flefsione[ come da tutti far fi dee in 
Coro alla prima ftrofa dell' Inno Ave 
marisStella] fono adorazioni di Iper- 
dulia , e a quel culto appartengono ; 
e fe finalmente fi facciano alle Reli- 
quie de' Santi , o alle loro immagini , 
fono adorazioni di Dulia , e a quel 
culto fi riferiscono. Sta dunque be- 
ne infieme, che'l Sacerdote chinan- 
do il capo folamente , fenza geouflet- 
tere , adori nulladimeno con culto di 
Latria il vero legno della Santa Cro- 
ce : nè per quefto manchi ne punto 
nè poco al fuo dovere; e che incen- 
fandola ancora .ftando in piedi fenza 
genufleuere , non manchi neppure un 
jota al culto di Latria , il quale noi 
abbiamo di fopra lufficiéntemente^» 
provato , doverti al vero legno della 
Santa Croce . Dico dunque , che da 
tutti gli altri [ eccettochè da' Cano- 
nici e dal Celebrante ] dee genuflet- 
terlì al vero legna della Santa Cro- 
ce , in qualunque luogo e tempo el- 
la Oa alia pubblica venerazione efpo- 
fla ; dimodoché fe a quell' Altare fi 
celebri Me (fa folenne , tutti i Mini 

fìri 
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i\r\ Sacri , purché non fieno Cano- 
nici , nel pattarle d'avanti, qualun- 
que volta occorra , e qualfi voglia fia- 
ta dall' Altare debbano partire e 
feendere , e dopo Caliti fovra della 
predella ivi fermar fi , anno da genu- 
flettere , eccettochè dopo 1' intona» 
zione della Gloria in excelfis Deo e del 
Credo ( perchè allora non genufletto- 
no ) ed il Celebrante Colo e i Cano- 
nici chinare profondamente '1 capo, 
e nell'incenfarla non folo nella Mef- 
fa : ma anche in qualfivoglia altra 
funzione , il Sacerdote ha da incen- 
farla dando in piedi , non mai genu- 
flettendo : e di ciò poco apprettane 
renderemo la ragione . Tutto quefto 
è fecondo il fentimento del Ceremo- 
niale de' Vefcovi e de' migliori Ru- 
brichifti , i quali ognuno potrà agia- 
tamente rifeontrare per fua maggior 
foddisfazione . Avvertati però che 
in avendo io detto , che il Celebran- 
te e i Canonici non debbono genu- 
flettere anche alla vera Croce efpo- 
fìa alla pubblica venerazione ; non 
fi induce pertanto , che il Venerdì 
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Santo, e quegli e quefti non debba- 
no nel pattarle d'avanti inginocchiar- 
li : e ciò non Colo alia vera Croce , 
' ma a qualunque altra ancora di qual- 
fivoglia materia fatta , in quei gior- 
no folamente , fpezialmente in ve- 
nerazione del Redento! noftro Ge- 
sù Crifto , che in quel giorno fovra 
di quella morendo , redimette il gè- 
nere umano dalla. fchiavitù di Sata- 
naflfo : e ciò far debbono anche i Ve- 
fcovi , e qualunque altra perfona ec- 
clefiaftica , come nella Cappella Pon- 
tificia fanno gli Eminentiflìmi Car- 
dinali , fui rifleflb poc* anzi da me 
citato. Si dee anche genuflettere in 
palfando d' avanti alla Croce , di 
qualunque materia fia ella fatta , i 
tre giorni della Settimana Santa , 
cioè , Mercoledì , Giovedì e Vener- ■ 
dì Santo; come debbono genuflette- 
re tutti , anche il Sacerdote Eddo- 
madario, ì Canonici, il Vefcovo ed 
ogni altra perfona , nell' Inno VtxiU 
7* , alla ftrofa ; O Crux Ave fpes uni- 
ca, eziamdiochè in tempo pàfquale . 
L' incenfazione finalmente dee farfi 

ftan- 



Digitized by Google 



.» 

t 

83 

dando in piedi , non inginoccbioni , 
anche alla vera Croce , ed a qualfi- 
voglia altro ftromento della patita- 
ne del Signore. Si particula ver* Cru- 
cis incenfanda jit , Celebrans eam incen- 
fat triplici duftu , ante & pofl profun* 
dè (e inclinans : e ciò per diftinguere 
col culto efterno il San ti Aimo Sacra- 
mento , a cui folo dee il Celebrante 
Tempre ingioocchiarO , e anche ingi- 
noccbioni incenfarlo , competendo a 
lui folo quefto più alto e diftinto 
efterno culto di Latria ; conforme a 
lui folo compete ne" Vefpri che il 
Coro fegga, ma col capo fcoperto , 
fe fla ali* Aitar del Coro pubblica- 
mente efpofto : ove al contrario an- 
che alla vera Croce efpofta , dee dal 
Coro federò* , e col capo coperto. 

Quefta è la rifpofta , che io dar 
dovea, Sig. Zeffi mio genti li flì mo , 
al di lei Dubbio, intorno a cui ella 
fi degna interrogarmi . Adelfo poi 
. so voglio prevenire le fue interroga- 
zioni , e ri f pondero prima di effe re 
interrogato ad un altro quefito , che 
forfè forfè ella mi farebbe in altra 
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contigenza , ed è ; con qual adora- 
zione debbano adorarli le Croci , 
fatte di qualfìvoglia altra materia , 
cioè di argento , di oro , di bronzo , 
di ottone e di qualunque altro le- 
gname , che non fia il vero legno 
della Santa Croce , Covra di cui il 
Redentor del Mondo fpirò V anima 
innocente ; perchè già parrai ella fia 
in impegno di farmene la domanda, 
come fono in debito io di rifponder- 
gli con ogni puntualità e chiarezza • 
Dico pertanto colla comune de 1 Teo- 
logi , che qualfìvoglia Croce , fatta 
di qualunque materia : comecché fcr . 
mal mente per ragione della figura.* 
rapprefenta Gesù Crifto in quella 
confìtto: e fecondo che ella fi confide- 
ra con lui congiunta, è degna ugual* 
mente dell'adorazione e del culto di 
Latria . Avvertali però , che qui noi 
parliamo della Croce , come imme- 
diatamente rapprefentante Gesù Cri- 
fto per ragione della propria figura f 
la quale fpeci fi ca mente conviene col- 
la figura di quella Croce , nella qua- 
le egli fu crocifitto . La concludono 
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preferite in quefti termini , fi prova_, 
colle medefime autorità , colle qua- 
li fu provata la conclufione antece- 
dente : convenendo la vera Croce e 
le altre di qualunque altra materia 
nella rapprefentazione , e nella di- 
fpofizione della figura . La ragione 
fi è , perchè confiderate come efem- 
plari , fono degne della tnedefima 
adorazione;, che il loro Prototipo: 
ed efi'endo qualunque Croce di fua 
Datura e di primario , ittituita a rap- 
prefentare Gesù Critìo , che in Cro- 
ce confumò l' opera della noftra re- 
denzione : per confequenza ha ra- 
gione di immagine relativa al fuo 
Prototipo. Da quanto fin ora fi è 
detto , fi inferifce quella differenza-» 
traile altre Croci di qualunque ma- 
teria fabbricate e la vera Croce di 
Gesù Crifto : che in quefta , anche 
diftrutta la figura di lei e ridotta 
che fofle in minutinomi pezzi , in cia« 
fcheduno di quelli nulladimeno dura 
qualche confacrazione , riguardo al 
contatto c*el Corpo Sacrofanto di 
Gesù e allo fpargimenco del di lui 
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Sangue , in virtù dei quale r;man 
degna dei culto di Latria: in quan- 
tochè fi confiderà infieme unita con 
Gesù Crifto ; laddove nelle altre , le- 
vata via la figura di Crocè, non ri- 
mane in efle alcuna ragione , che a 
loro porta attirare veruna forta di 
culto , del quale erano degne , fola- 
mente riguardo alla loro figura., . 
Or via , conchiudiamo la rifpofta ; 
dunque anche all'altre Croci di qual- 
fi Sa materia formate , dee il Sacer- 
dote chinare profondamente la tetta , 
non già genuflettere : eccettochè il 
Venerdì Santo, in cui anche che 
fofife Vefcovo , dee far la genufleflìo- 
ne , e nell'incenfarla dee Ilare in pie- 
di , mai inginocchiato, quantunque 
i Minili ri Sacri debbano nelle M ef- 
fe ( a qualunque Altare elleno fi ce- 
lebrino ) fempre genuflettere alla_. 
Croce , di qualunque matèria ella fi a 
comporta , sì» nel paflTar net mezzo v 
dell* Altare da Iato a lato, nel par- 
tire $,e nel ritornarvi, come anche 
fatiti' che fieno fcpra la predella e 
avanti che da quella difcendano pel 

lo- 
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loro mini fiero; Tempre però colle 
limitazioni, che fi differo di fopra. 
Così oflervar dee puntualmente il 
Diacono nell* aflbluzione de 1 Cada- 
veri , e ne' funerali de' Defunti come 
anche ne' loro Ufizj : che quantunque 
il Celebrante nel paffar d' avanti alla 
Croce proceffionale , sì nelP afperge- 
xe, che nell' iocenfare il Cadavero, 
o il tumulo , non genufletta , ma fola- 
mente chini il capo ; il Diacono pe- 
lò dee fempre genuflettere , nel che 
molti errano . Lode al Cielo ho fpie* 
gato il Dubbio , fe troverà in quel- 
lo cofa alcuna di buono, voglio af- 
folutamente fi rifonda in Dio : da 
cui ogni bene procede; le imperfe- 
zioni poi fieno tutte mie , e con ogni 
generosità ella le compatifea . 
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DUBBIO v! 

Se nelle Compagnie Laicali la Candela 
ultima , che fi cava dalla fretta ne* 
Mattutini delle tenebre , debba tc- 
nerjtnel tempo del Salmo Mife- 
rere ,fopra o fitto delV Alta- 
re nel lato delV Epiflola . 




Quefto Dubbio, Sig. Fabbri- 
ili mio a ma ti (Timo , ridon- 
derò brevemente fenza pun- 



to allungarmi di foverchio : non Co- 
lo per non tediarla , quanto ancora , 
perchè ho già pronta la rifpofta ; 
comecché a me fteflb occorfe gli an- 
ni addietro in una certa Compagnia , 
in cui per aver detto candidamente 
il mio parere poco mancò non fi ri- 
voltaflero conerà di me le tenebre : 
e che io non avefle il ben fervi to del 
mio Cerimonierato col male , il ma- 
lanno e 1' ufeio addoflb . Pure Ia_« 
fcampai come Dio volle, e neufeii 
pel rotto della cuffia . Povera veri- 
tà! ella ha pure la poca fortuna in 
quefto baffo mifero Mondo , in cui 
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torna fcmpre bene errare co* più , e 
feguitare la corrente! Ma viva Tem- 
pre Iddio , per qual cagione fi han- 
no a lafciar correre gli errori : per- 
chè non fi hanno eglino a rimedia- 
re : perchè dobbiamo noi tutti effe- 
re come tante fiatue di marmo, o di 
fìucco , che infipide mai fi muovo- 
no da quella politura , nè da quella 
attitudine fi dipartono giammai , in ' 
cui Je collocò il loro Artefice > Pri- 
ma però che io rifponda al Dubbio 
fi contenti che cfpofta la Rubrica del 
Breviario Romano , fovradi ciò di- 
fponente , dopo brevemente la fpie- 
ghi , adattando a ciafcheduna azio- 
ne il loro proprio mi lì i co lignifica- 
to e il loro vero razionale . La feria 
quinta nella Cena del Signore al 
Mattutino, quando fi ripete l'Anti- 
fona Tradttor autem dopo del Canti» 
co Benedittus , fi prende V ultima can- 
dela della (aerea o fia candelabro, e 
fi afeonde lotto all' Altare nel lato 
dell' Epiftola ; quindi finita Ora- 
zione Refptce quaefumus Domine , e 

il batter dell' ufizio ( per fcrvirmi 
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del noftro termine tofcano ) ella fi 

cava acce fa di Cotto V Altare ec. Cum 
repetitur Amiphona , Traditor &c. ac- 
cip! tur fuprema candela ex candelabro 9 
& abfconjitur fub Altari in cornu Epi- 
fìoU . Ftnita Oratione fit fragor , & 
flrepitus aliquantulum ; mox profertur 
candela accenfa de fub Altari , ùr omnes 
furgunt , (st cum jtlentio dtfcedunt , O 
andiamo adeflb alla fpiegazione-» : 
fuppofto però non mi fi controver- 
ta , che i facri riti , e le cerimonie, 
della Chiefa , non ad altro fine in 
quella ( mofTa ed affittita dal divi- 
no puriilìmo Spirito) fieno (tati in- 
trodotti, fe non ad attirare e folle* 
vare la mente de'fedeli alla contem- 
plazione delle cofe, e de' mifterj più 
principali , dall' onnipotente noftro 
bmeficcntiffimo Iddio per la fa Iute 
del Mondo operati . Si cava la can» 
dela ultima dal candelabro nel ripeterfi 
V Antifona del Benediffas , e fi al con - 
de fitto all' Altare nel lato dell' Epifto- 
la. Non è fenza miftero , chf non fi 
eftjngua , e lì debba nafcondcreo die- 
tro all' Aitare o altrove , perchè non 

fìa 



fia veduta , e poi dopo Io ftrepito, dì 
nuovo cavarli in pubblico accefa : 
Candela autem , qu* in medio eft non 
efìinguitur ,fed tn fenejlra , vel arca 
accenfa fer«vatur occulte , ut pojiea re- 
veletur , <st Ecclefiam illumtnet . Signi- 
fica pertanto il nafconderfi di quel- 
la candela , la fede , la quale rimate 
nella fola Santiflima Vergine, da cui 
dopo tutti i fedeli furono ammae- 
ftrati , e illuminati : nempe candela 
ipfa , feti ejus lumen occultatumjtgnifi- 
cat primo fidem , qua in fola Virgine 
rcmanjtt , per quam poftea omnes fideles 
dotti, & illuminatt funt ; mirabilmen- 
te Guglielmo Durando nel Razio- 
nale de* divini Ufizj al Capitolo 72. 
Significa fecondariamente il nafcon- 
derfì la candela , e poi rimetterti fuo- 
ri accefa e non ifpenta , PifteffoRc- 
denror del Mondo , il noftro Signor 
Gesù Crifto , il quale quantunque fe- 
condo la carne foffceftinto e morto; 
nulladimeno fecondo la Divinità, che 
agli Ebrei era nafcofa ed occulta, egli 
vivea ; onde poi riforgchdo , con 
chiaridima luce fi manifestò a' fuor 
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Difccpoli : fccandòfignificat Cbriftutn, 
qui licet mderetur ftcun&um cameni-, 
extinfius ; tamen fecundum divinità» 
tem , qua ilhs erat occulta vivebat , ér 
poftea re far gens cum luce clartjjtma fè 
futs dtfctpulis mamfefìavit . Significa 
in oltre ia nuova mamfeftazione del 
lume, che poc'anzi era afcofo : l'il- 
luminazione, e la cognizione di Dio 
negli Apoftoli , e per mezzo di que- 
fti nelle altre genti , nelle quali allo- 
ra era quali eftinta per l'ignominia 
della Croce ; ovvero lignifica il lu- 
me della vera fede dopo dell'infe- 
deltà ; o denota che'l fuoco de! di- 
vino Spirito , il quale a gì' infedeli , e 
a' non credenti pare eftinto e fmor- 
zato,di nuovo in loro fi accenderà, 
e viepiù rifplenderanoe ancora ; ov- 
vero finalmente lignifica la manife- 
ftazione del nuovo Teftamento . Ter- 
tiò , fegue il medefimo fovraccitato 
Durando, Tertiò occultati lumtnis ,quod 
videbatur extinfium revelatio,notat Dei 
illuminationem in jfpofiotis , & aliis , 
in quibus tunc pene extinÓìaerat ; quar- 
to notat fidem posi infidelttatem ; quin- 
Tom. II. £ td 



> 



Digitized by Google 



9 8 

td notat quod ignis Spiritus Sànftì , qui 
infidelibus videbatur extinclus iterum 
reìucefcet in etfdem . ScxtÒ Itminùrt* 
novatto Jtgntficat novi Teftamentt re- 
novationem . Or fe d così ; nè poflbno 
elfcr differenti i mifterj di quelle fi- 
ere Cerimonie nelle Compagnie lai- 
cali [ che pur debbono conformarli 
al Rico Romano ] di quel che fieno 
nelle Chiefe pubbliche : dovranno 
dunque ancora quelle tenere afeofa 
la candela fott' alla menfa dell' Al- 
tare o altrove , non Covra di quello 
a vifta di tutto '1 popolo , per tut- 
to '1 Salmo Miferere , e V frazione 
Refpice quaefumus Domine , e poiafeon-» 
derla , come ho vitto , nè fo perchè, 
praticarli da alcune Compagnie lai- 
cali . La differenza tutta procede-» 
dalla divertita delle Rubriche negli 
TJfizj da Compagnia: Rampati forfè 
fenza effer flati rividi, in quanto all' 
ordinazione del Ccremoniale , da-, 
perfone pratiche , e della profeflio- 
oe : lo che affai importa ,ed offervar 
fi dovrebbe . Ed in fatti alcuni di 
que' libri da me rincontrati fono tot- 
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ti in quefto , uno dall'altro affai dif- 
ferenti ; alcuni lì accordano onnina- 
mente col Breviario Romano , e di- 
fendano folo nel cavarli la candela 
Cubito che fi comincia V Orazione 

Refptce quoefumus Domine , e ordina- 
no u oafeonda fubito Cotto dell 1 Al- 
tare. Altri vogliono lì cavi dal can- 
delabro Cubito dopo riperuta V Anti- 
fona del Cantico Benedtùlus ,ma che fi 

tenga dal Sagreftano Copra dell' Al- 
tare nel lato dell* Epiftola , dando 
quegli ivi inginocchioni , e che fi na- 
Cconda Colo finita V Orazione Refpi- 
ce (re, , e che finito Io ftrepito , 6 ri- 
metta Copra del candelabro accefa . 
Se debbono però le Confraternite 
laicati adartarfi ( Ce non Ce forfè fe- 
guitare ancora il Breviario Roma- 
no, il rito e le cerimonie in quello 
ordinate ) non veggo per qual ra- 
gione debbano i loro Sagreftani vo- 
ler tenere la candela Culi' Altare nel . 
tempo del Salmo Mifirere, quando 
per Rubrica debbe tenerfi aCcofa , a 
lignificare i mifterj fovraccennati ; 
e fc i libri da Compagnia dicono , 
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che debba tenerla il Sagreftano Co- 
vra dell' Altare, credami è un abba- 
glio di Rubrica ; poiché così dee re- 
golarci la cofa . Quando fi ripete 
V Antifona del Cantico Benediéius ; 
il Ceremoniere t oaltro miniltro , ri- 
muove dalla cima del candelabro 
quel cero rimafovi , ed egli genufleflb 
lo foftiene in alto così accefo fopra 
T Altare al lato dell' Epiftola , o fo- 
pra di una piccola credenza : e quan- 
do fi incomincia il verfetto Cbriflus 
fafius eji , Cubito Io nafeonde nel 
lato medefimo Cotto 1' Altare o 
in altra maniera dierro di elfo : di- 
modochè in niun modo compari- 
Cca il lume: cum repetit ur Antipbona 
Cantici Benediciti* Caremoniarius fèa 
minifter Me predici ut removet ex cu* 
jpide candelabri praediclum Ulum ce- 
reum reliéìum , eumque accenfum manti 
elevata fuftinet genufiexus fuper corhu 
EpiftoU Altaris , vel fuper parvulam 
menfam , & cum ineboatur verfus Cbri- 
flus fattus efl , Ulum fic accenf m ab" 
fcondit in corna EpiftoU fub Attiri , 
<uel alio modopoft Altare , ut lumen nat- 
io 
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lo modp appareat ; così Michele Baul- 
dry de Matutinis Tencbrarum al capi, 
tolo i ottavo, numero ventèlimo.. 

)/eggaG per maggiore erudizione, 
e per maggior lumeggiamento della 
verità quanto mai vario fia (rato 
Tempre nella Gliela , ed in varie_> 
Diocefi iì numero delle candele, le 
quali ti accendevano in quefti Mat- 
tutini nel triduo della Settimana^ 
maggiore; notizia cavata tutta dall' 
cruditiflìroo Edmondo Martcne, Mo- 
naco di S. Benedetto delia Congre- 
gazione di S. Mauro, nel Tuo trat- 
tato de antiqua EccUJt<e difctplina in 
divinis celebrattdis officiis cap. xxu, 
de Coeva Domini §. i. num. 2. Si ac- 
cendono in quella notte 24. lumi, e 
-fi fpengono uno per volta ad ogni 
Lezione e ad ogni Refponforio, di- 
ce 1' antico Alenino. Giovanni di 
Avranches preferì ve fi accendano 
tanti ceri , quanti fono i Salmi e le 
Lezioni , e fe ne fpenga uno per eia- 
fcheduno di quelli e di queiìe . Al- 
trettanti ne comanda V Ordinario 
delia Cbiefa di Roano. Luca Arcive» 
- E 3 feo- 
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fcovo dì Cofenza aggiugne a* venti- 
quattro ceri tutte le lampane di Chie- 
fa . L* antico Pontificale della Chie- 
fa di Poitiers determinò , che all' 
U tìzio fi acceodeflero trenta lampa- 
di , da fpegnerfi poi una per volta 
a ciafcheduna Antifona , alle Le- 
zioni , a* Refponforj , a' Vexfetti , e 
fette alle Laudi . Trentaquattro lam- 
pane preferivo V Ordinario di Char- 
tres . Nel Rituale o fia Ordinario di 
Laoo fi legge così ; a Mattutino fi 
pongano avanti dell' Altare ij. ce- 
fi ; oltre a quefti nella parte deflra 
del Presbiterio fe ne pongano diciot- 
to, e diciotto nella parte finiftra • 
L'Ordinario di Scialoo e di Uzes ne 
preferi ve folamente quindici ; ficchè 
fi vede quanto differenti fieno fiate 
le confuetudini delle Chiefe , sì nel 
numero , che net modo e tempo di 
fpegnere le candele in quefti giorni : 
e iefpettivamente a 1 loro Mattutini 
detti di tenebre ; onde Guglielmo 
Durando nel fuo Razionale de' di vi- 
ni Ufizj dice eflcrti coturnato in al- 
cuni luoghi accenderne 15. , in altri 

14., 
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14., in alcuni altri 12., altrove 9. , 
in altri luoghi 7. , e finalmente al- 
trove non cffcre flato fiflb,nc fermo 
il numero delle candele , ma che eia* 
fcheduno de* fedeli a fuo arbitrio ne 
accendeva almeno una. Tandem apud 
alio* certuni fixumqut nequaquam fui fi- 
fe candelarum numerum, fed quemlibet 
laicum fro arbitrio , fnam appofuijfe . 
Quindi fegue il medeGmo Durando, 
ficcome non era fermo , nè fitto il nu- 
mero delle candele ; così non era 
fermato nè il modo, ne quando do* 
veano fpegnerle . Si fpegne vano ben- 
sì da per tutto una dopo l'altra ; 
una per ciafeheduno de' Salmi e de' 
Cantici fino alla totale eftinzione ; 
altri le fpegnevano in tre volte ; in 
alcune Chiefe fi eftinguono con una 
mano fatta di cera , accomodata fo- 
vra d'un afta , e lignifica la mano 
di Giuda traditore , di cui difle il di- 
vin Macflro: quegli il quale in tigne 
meco la fua roano , che fu quafi ma- 
no di cera pieghevole al male , per 
mezzo di cui Crifto noftro Signore 
vera lucerna di lume eterno fu t radi- 
fi 4 «9, 
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to , e per quanto (tette nel traditore , 
quafi eftinto. Manus cerea fignificat 
manum Judce , qua fuit quafi cerea , & 
ad malum flexibilts , per quam Còri- 
jìus Rex «after- , & vera lucerna tradì- 
tusfuit , & quantum in Uh fati icxtiu- 

ttus . Nel Rituale della Chiefa di 
Langres così è diftcfa la rubrica.. . 
L* Antifona al Benediétus , Traditor 

m 

autsm , f» ha da cantare con voce al- 
ta , e terribile: ad Benedic~lus Anti- 
fona Traditor autem terribili , & alti 
voce decantari dehet ; finalmente dice 
che il Rituale di S. Mattino di Tours , 
fpcnte tutte le lampadi e tutti i ce- 
ri , a ri Ter va di un Colo ( il quale f abi- 
to fi occultava rimanendo ogni co- 
fa al bujo ) lì poneva fine ali'ufizia 
di quéfta notte , il quale da quefta 
fi cominciò a chiaraaTeUfizio dtte* 
nebre come appunto, fi chiama ael- 
ìa Cronaca di Ugone di FLavigny i 
omnibus lampadibus , cereifque exttnéiis 
uno dumtaxat fuper fìtte , qui ftatim^ 
v àbfcondebatur canéla ccecis tenebri* (M* 
eupantibus notturno finis imponzbatun 

officio , quoti inde tenèbraxum mmine 
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ccepit nuHCftpari. Guglielmo Duran- 
do da noi fovraccitato , fotulifiìmo 
indagatore de 1 nudici (ìgnificatì nel- 
le facre cerimonie , adduce la ragio- 
ne di quella diverfità nel numero 
delle candele , la quale io per bre- 
vità tralafcto , come cofa che chiun- 
que (ia giammai potrà con fomma 
agiatezza leggerla , e rifcontrarla-. 
nel fuo lodati (Timo Autore de Feria 
quinta in Conta Domini Gap. 27. dal 
num. 15. a tutto -1 rimanente del 
Capitolo. 

-Nella Chiefa Romana però, cioè 
dove è (tato accettato il Breviario 
e Rituale Romano , Tempre fi è co- 
ftumato e fino adeflfo a' noftri tèmpi 
inviolabilmente fi ollerva , il met- 
terfi all' Altare 6. Candele , e alla 
faetta o fia candelabro (blamente 
quindici , e non più ; e lignificano 
quefte , per quanto- dice il precitato 
Durando , t dodici A portoli , e le tre 
Marie , che feguitarono il Signore ; 
onde l'ultima candela non fi fpegne 
a lignificare la fede , la quale rima- 
le nella fola Vergine Santiffi ma ,• da 

• / ' £ 5 ' cui 
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cui furono illuminati poi i fedeli . 

Quindecim candeU Jignificant duode- 
cim /Jpoflolot , & tret Maria* , qtue (è* 

quebantur Domtnum ; undc candela* 

ip fa fin lumen occultatiti» fignifìcat fi- 
dem , qux in fila Vtrgine rcmanjtt , per 
quam poflea omnes fideles dotti , ér ti* 
luminali funi . Quello rito circa del 

numero delle candele; la cerimonia 
anche fempre continuata del modo 
di eftinguerle con nalcondere V ul- 
tima candela accefa , non ifpenta Cu- 
bito dopo ripetuta V Antifona del 
Cantico Bertedióìus ,è paifata oramai 
per rito continuamente praticato ed 
approvato dalla Chiefa , pieno di 
molti mifterj ( come fopra abbiamo 
vifto ) , perciò è da cu ft od ir fi gelo* 
famente , e da man tener fi con fom- 
mo rigore , come cofa da 1 noftri mag- 
giori a noi derivata , c per Io corta 
continuato di tanti fecoli da loro 
mantenuta , e a noi da loro conle- 
gnata a cuftodirfi ed oflcrvarfi in* 
violabilmente ; e ciò a fine , che an- 
che nelle cofe mi orate nella mede fi- 
ma Chiefa , ficcome vi è l'unità del. 
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la fede , così vi (la per quanto è pot- 
abile V unità del rito . Ut Catholtca 

Ecclc/ìa in fida unitale , <?c /«& «mo 
/foli r «pi#e Beai/ Petn ficcejfore Ka- 
#W4«« Ponttfice congregata unum pfal- 
lenii , & orandt ordtnem t quantum cum 
Domino poterai , tener et . 

Queita è la rifpotta , che par mi 
dar lì pofla a quello Dubbio, e cre- 
do fia abbaglio delle Compagnia 
laicali tenere nel tempo del Mtfere' 
re la candela viabilmente accefa Co- 
pra dell' Altare : quando la Rubrica 
tanto chiara del Breviario Roma- 
no ; tutti i Rubrichi Ai , ed il Cere- 
montate de' Vefcovi efprefta mentis 
vogliono, che fi natconda • Credo 
però che poco conchiuderemo nulla 
ottante . Bifogna pregare '1 Cielo , 
Sig. Fabbrini mio , che non fi in- 
troduca qualche abufo in una co- 
munità , perchè a volerlo fradicat 
poi, o qui fta la maffima delle diffi- 
cultadi . Sovente alcuni fi fono ab- 
battuti a non poter levare un abufo, 
con tra di cui iacea forza la ragione , 

nemmeno col lungo andare di più 

£ 6 anni. 
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anni. Effcndochè Paffioma cornane 
; che corre ,Jiè fatto fempre così 'j molte 
volte canonizzar vorrebbe per bea 
fatto ciocché è un mamferto abbài 
glioV Quiodi meglio credo tia in tali 
contingenze lafciar correr V acqua al* 
* la china ; altramente egli è un preten- 
dere di riformare il Mondo e riqua- 
drar Io «ero , con pericolo manife- 
fto di attirarti dietro l' indignazione 
altrui. Onde laici ai anche io gli an- 
ni a ppreflb correre il deftriero, co^ 
nle pio gli piacea , e fé roppe il col- 
lo , fuo danno ; tal fra di lui . 

d u bbi o vi. 

Se la benedizione del Cero Vafqualejìtt 
' vera benedizione : e fi è tale , co» 

qual autorità poJJa farfi da utu. 

fìmplice Diacono in prefenza 
de' Sacerdoti . 

Oi H qucftà sì , Sig. Pievan Sai*. 
| tini mio Patron {limati (fi* 
a. mo , che in cento volte * 
mille non mi farebbe caduta nella 



Digitized by Google 



109 

fan rafia , c per vero dire non ci avrei 
pcnfato giammai ; anzi per dirla.» 
fchietta io giudico , che te alcuno 
degli amici mici , per divertimento 
prendete , tirato avefle a farmi in- 
dovinare , non ci avrei certamente 
ili mille colpi azzeccato; onde fi fa*. 
rebbe perduto il tempo e V opera . 
Che poflfa .pretendere un Paroco del 
ino PjHrieredi cantar egli il Preco- 
nio Pafqoale o vogliamo dire la be- 
liediziOnedel Cero: quando tra'fuoi 
Parocbi fubordinatt vi fiaquefìo tur* 
no , e quefta laudevol coltumahza , 
che o il più anziano fra di loro , o il 
più giovane , fe non fe forfè alcuno 
determinatamente lo debba "cantare: 
io la capi feo , e a tutta equità avreb- 
be mille ragioni da vendere j e da 
ferbare ancora ; ma per lo contrario 
'( prefeindendo da ciò ) fe egli vo^ 
glia mantenere , che non* polTa un 
templi ce Diacono io presenza de' 
'Sacerdoti cantarlo $e pereonfequen- 
zà benìfdjrélì Cero j 'éred&mi , quan- 
do vi pénfó parmi- tffa^ecòlare e pel- 
co ftarela dar nell'un vie uno e ne^ 

le- • 
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le fcandefcenze ; le quali tanto più 
G accende rebbono , quando nella-, 
gentili ffi ma fua io leggo , che il no- 
ftro amico è preparato e pronto a 
provarlo evidentemente eoo ragio- 
ni e coli' autorità degli Scrittori più 
clanici e più accreditati di qua! rivo- 
glia tempo • l d d i o gl iota se rdon i , e 
te ella frattanto a ve (Te proccurato 
animarlo air imprefa ( perchè non re- 
ftafle privo il mondo letterario del- 
le belle notizie che egli dato a v reb- 
be ) quanto merito mai avrebbe el- 
la guadagnato , e come altamente le 
farei io tenuto ! Ma giacché nel più 
bello della contefa pafsò egli a vita 
migliore % come dalla fomma miferi- 
cordia di Dio fperar conviene , ri* 
fponderò brevemente al Dubbio , più 
per obbedirla , come debbo , chec- 
ché bifogno alcuno ve ne na , o ve 
OC poffa effer giammai • 

Per cominciar dunque da 1 bel pri n- 
cipio la cofa , dee necefla riamento 
fupporfi y cflcre antichità mo nella 
Chicfa di Dio il Preconio Pa (quale ; 
chiunque mai fi prenda de' primi Pa- 
dri 

1 
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dri per fuo legittimo Autore . A sa- 
lario nel libro primo de* divini Ufi- 
2) : Alcuino , il Pontificale della.. 
S. Chiefa di Pamiers: V Ordinario o 
fia Rituale di Roano : il Mettale di 
Tolofa con alcuni Autori a' noftrt 
tempi più accodi , attribuifcono il 
componimento di quello al Sommo 
Pontefice Zofimo di nazione Greco, 
che fu attinto al Pontificato ( fé non 
mi ingannano i computi ) gii 19. di 
Agofto del 417. Ma in un Mclfale 
manofcritto Gotico Francete nell' 
infigne Libreria Vaticana, (rampato 
a' no (hi tempi dall' eruditi (lìmo Pa- 
dre Giufeppe Tommafì Teatino , poi 
Cardinale di S. Chiefa , leggendovi- 
fi come appretto : henjit&io €tm 
Beati Augufiiui Epifcopi , quam adhuc 
Diaconus cut» ejfet edidtt , & cecini t 
fetieiter: Ex uh et jam Angelica turba 
culorum ; ci muove a credere coftatw 
temente e lungi ancora da ogni 
dubitazione , «Scie il Preconio Pa* 

fquale componimento del S. Dotto- 
re Agoftino : benché altri V attribui- 
re *n o 4 S. Ambrogio : altri a Pietrp 
cri Dia- 
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Diacono , e Monaco di S. Benedet- 
to. Eflendo però amendue quefti : 
cioè il Preconio comporto da S. Am- 
brogio , e quello di Pietro Diacono , 
affai differenti da quello, che comu- 
nemente fi canta dalla Chiefa Ro- 
mana ; rimane fuor di ogni dubbio 
cfler il noftro Preconio comporto da 
quel Santo Dottore , e che Zofimo 
Sommo Pontefice iftituiffe quefta ce- 
remonia di benedire il Cero Pafqua* 
le , e l' ampliale ancora , conceden- 
dola poi a tutte le Parrocchie; lad- 
dove prima fi facea folo nelle Chie- 
fe , e nelle Bafiliche maggiori . Sti- 
mano nulla ottante alcuni , più anti- 
ca nella Chiefa di Dio la cerimonia 
del Cero Pafquale , e ciò credono 
poter dedurre da un Inno di Aure- 
lio Prudenzio , Poeta eruditismo , 
il quale fiorì nel 390. , comporto , 
per quanto effi credono , per X* in- 
eenfo del Cero Pafquale, ed inferi- 
to nel vecchio Ordinario Romano. 
Ma cfsendochè queir Inno ne' Codi-, 
ci manoscritti Ga intitolato ad Incen» 
firn lucerna , non già Cerei Pafcbalis -, 

quin- 
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quindi è che l'eruditiffimo Sirmon- 
do nelle note fòvra di Ennodio; il 
Menardo nelle offervazioni al Capi- 
tolo 24. della Concordia delle rego- 
le §. 2. Niccolò Heinfio nella nuo- 
va edizione di Prudenzio : ed il Ma- 
bilione nel 'libro fecondo della Li- 
turgica Gallicana , conchiudono , ef- 
fere ftato . comportò queil' Inno dal 
fevrammentovato Prudenzio , ad ac- 
cendere le la mpadì nel lampadario , 
ofia ne' vefpri del giorno , non pel 
Cero Pafquale ; onde rimane in pie- 
di non efseic più 7 antico del Sommo 
Pontefice Zo fimo P ufo del Cero nef- 
k folennità del Sabato Santo, e la 
benedizione di lui ; Exultehjam An- 
gelica turba C&lorum < v do ver fi a_ 
S. Agoftino : e tanto bafti aver de t- 
to in quanto alla di lui antichità : 
alta irritazione di quefta facra ceri- 
monia: e aJP. Autore delle parole , 
delle quali in efsa ci ferviamo . Vrg- 
gau* adefso che cofa egli lignifichi , 
e tofto ri f ponderò chiaramente , e 
con brevità al Dubbio , che mi fi 
propone? . Si benedice pertanto il 
( - » Ce- 
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Cero, perchè di Aia natura , e fenza 
benedizione , non può pattare a li- 
gnificarci i mifterj della ooftra libe- 
razione e della noftra redenzione 
dalla fchiavitù del Demonio, i qua- 
li f come benedetto ) a noi egli di- 
moftra ; figurandoli in cflb la colon- 
na di nuvole e di fuoco , condotte- 
rà del popolo d'Ifdraello. Seppure 
dir non voleffiroo , benedirfi il Cero 
a rifleflb della gloriofa rifurrezionp 
del Signore ; effendochè per lui G 
riduce a noi alla memoria 1» ifteflb 
Crifto rifufeitato . Significa dunque 
il Cero accefo la colonna di fuoco , 
che traile ofeurità della notte prece- 
deva il popolo Ebreo; fi ccomcfpen- 
to lignifica la colonna di nuvola , 
che gli andava avanti dt giorno ; co- 
me anche in altro fenfo^ la colonna 
di nuvola ci 'addita romanità del 
noftro Dio liberatore , e la colonna 
di fuoco la divinità . La colonna., 
conduflè il popolo Ebreo , e lo gui« 
dò fino alla terra promefla ; quella 
miftica colonna precede i Neofiti al 
Bactefimo, che è porta del Paradi. 
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fo , vera terra promefla , e introdu- 
zione alla vita eterna. Significa», 
inoltre il Cero accefo la nuova dot- 
trina di Crifto , che fi contiene nel 
nuovo teftamento , e la gloria della 
Rifurrezione di lui ; chiamandoti con 
tutta proprietà beata quella notte , 
la quale meritò fapere *l momento e 
l'ora , in cui Crifto trionfante e glo- 

riofo rifufcitò da morte ... 

Anticamente,come riferifce T eru- 

diti fórno P. Edmondo Martene Me- 
nato Benedettilo della Congrega- 
zione di S. Mauro , nel fuo libro ve- 
ramente d' oro , intitolato Tratfatus 
de antiqua Ecclejì* difeiplitta in divi- 
nis cckbYctndis officiis . Anticamente , 
dicca io t , U Diacono prima di co- 
minciare à cantare la benedizione 
del Cero con uno ftilo di ferro inci- 
deva nell* eftremità di etto gli anni 
delP Incarnazione del Signore , 
V Indizione dell' anno corrente : co- 
me di ciò fanno indubitata fede in- 
finiti antichi Meflaii manoferitti , 
de* quali pur alcuno anche io ho 
avuto V onore con mio diletto di 

ve- 



Digitized by Google 



n6 

vedere. In altre Chiefe poi, fovra 
dell'anno della divina Incarnazio- 
ne , incideva il Diacono le due pa- 
role greche A. Q. principium & finis 
t dopo fcrivevano molte altre cole 
in una cartella tutta adorna di fio- 
ri , che dai Cero pender lì vedea 
ed erano: 

ri 

Tabula annualis prò EccUJìa Recmtnji 
Anno Domini ij8y. 

» 

BEnedicìus eft bic Cereus in ho- 
norem , & Iaudcm Domini no- 
ftri jesu Chriftiquicum Patre,& 
Spiritu Sanéto vivit , & regnae 
Deus in fseculafaeculorum Amen. 
Annus ab origine Mundi juxta^. 
Haìbreorum fupputationem eft 
V.M.V.C.LIX. , 
Annus ab Incarnatone Domini 

M.V.C.LXXXV. 
Annus a paflìoneejufdé M.V.C.LII. 
Annus a Nativitate B. Maria Vir- 

ginis M.V.C.LXXXX1X. 
Annus ab Affumptione cjufdertu 
M.V.C.XXXVI, 

An- 
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Annus Kalendarii Gregoriani refor- 
mati IV. 

Littera Dominicalis ufque ad Cir- 
cumciuonem eft F , & deinceps 
toto fcquente anno crit E 

Aureus nunjerus eft IX. , anni vero 
fequentis cft X. 

Epa&a eft 29. , & anni fequentis 
erit 10. 

Epacìa eo ipfo die ,cui correfpondet 
in Kalendario , novam Lunam in 
fingulis menfibus indicit . 

Epacìa Lunae Pafchalis femper quae- 
renda eft intcr ocìavam diem Mar- 
tii , & quintam Aprilis. 

Dies Pafchae hoc anno incidebat in 

' 14. Aprilis ; fed ne Judaeos fequi 
videamur differtur in 21. dierru 
Anno fequenti erit 6* Aprilis . 

Annus Cycli folaris XXVI. 

Annus Indicìionis XIII. 

Annus Ponti fica tus SS. D. N. Papae 
Gregorii XIII. cft XIII. 

Annus a Converfionc , & Baptifmo 
Clodovei primi ex Francorum Re- 
gibus Chriftianam fidem coroplexi 
MLXXXVI. 

An- 
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Annus aetatis Chrirtianiflìmi noflri 
Rcgis Henrici rertii XXX IV. 

Annus Regni ejufdem undecimus. 

Annus Archiepifcopatus Reveren- 
diflìmi Domini O. Ludovici a Gui- 

fiaXI. 

Io fo , Sig. Pievano mio gentilif- 
(Imo , che gli piaceranno in eftremo 
qucfte belle notizie , le quali non a 
cafo , ma acconciamente io qui ho 
pofto per venife alla foluzione del 
Dubbio , il quale quando da me farà 
fpicgato , vedrà ella col purgatiflì- 
mofuo giudizio, che non avrò) come 
dir fi fuole, menato '1 can per l'aja, ne 
sverò prefo ad andare a Corinto per 
la più lunga ; ma che tutte quefte 
cofe di Copra dette ci hanno tutte 
che fare , ed effervi tutte bifognate . 
Per {sbrigarla dico per tanto , che 
non Colo può il femplice Diacono in 
prefenza de' Sacerdoti cantare il Pre- 
conio Pafquate , e per confequenza 
benedire il Cero ; ma che inoltre 
egli è più confacevole a' facri riti , e 
a'mifterj di queft' azione, che ella fi 



Digitized by Google 



H9 

faccia dal femplice Diacono , anche 
cifendo prefenti i Sacerdoti , che da 
un Sacerdote ; quando però vi Ca in 
coro un femplice Diacono, che pof- 
fa farla . Senta di grazia le ragioni , 
e vedrà che non fon mica lontano 
dal vero nè punto nè poco . Primie- 
ramente il Mettale Romano nclla_. 
benedizione del Cero , il Ceremonia- 
le de' Vefcovi , il Bauldry , il Ga- 
vanto , il Durando , il Martene , Mi- 
chele Gaeta , il Caftaldo , il Quar- 
ti, il Biffo, Paris Craflb, e qualli- 
voglia altro o Rubrichila o inten- 
dente di Liturgia e di Razionale de' 
divini Ufiz; , dice fenza alcuna ec- 
cezione : appartenere al Diacono il 
benedire il Cero , non ad altri di fu-, 
perior rango , o di maggior dignità ; 
dunque a lui (blamente compete far 
quella benedizione , anche in pre- 
fenza de' Sacerdoti , del Celebrante 
e del Vefcovo ancora diocefano , fe 
a quefta funzione affìftefie ; parlan- 
doti fempre così affolutamente , e 
fenza reflazione . Tumc Jurgentibus 
omnibus , tlmibus , ut fi ad Evm- 

gelìum, 
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gelium y Diaconus cantai : Exultet jam 
Angelica turba Coelorum \ 

Secondariamente dico , che coti 
più proprietà fi benedice dal fempli- 
ce Diacono il Cero Pafquale , anche 
prefenti i Sacerdoti, per la rappre- 
fentazione del mi fiero in oiò-rac- 
chiufo degno per vero dire di moU 
ta •oflervazione , e fpiegato mirabil- 
mente da Guglielmo Durando nel 
fuo erudito Razionale de' divini Ufi. 
z), e da ogni altro buono olfervato- 
re del milùco lignificato de'facri ri- 
ti . Kcco le parole del preaccenna- 
to Durando al capitolo ottantennio 
della benedizione del Cero al nume- 
ro terzo. Benedicitur qttidem etiam 
prafente Epifcopo , vel Sacerdote a Dia- 
cono , qui ejì minori* ordinis , quia Cbri- 
Jlus exurgens ex mortuis primum Ma- 
ri* Magdalen* fe manifeftans voluit 
per debtliorem fexum gloriam fu* re- 
fnrreclionis Apoftolis nuntiari , ut ficut 
ttojìree mortis initium per muìierem in 
Mundum intraverat : tta <st repar atto- 
rni initium per muìierem in Mundum 
nunciaretur . Che è quanto dire ; fi 

he- 
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benedice in verità dal Diàcono il 
Cero anche eflendo prefenti a quefla 
funzione o Sacerdoti o il Vcfcovo 
diocefano , benché '1 Diacono fia di 
ordine inferiore ; perchè Crifto risor- 
gendo da morte, con apparir prima 
di ogni altro a Maria Maddalena , 
volle , che per me?7o del feflb più 
debole, fi manifeftaffe agli Apoftpli 
la gloria della fua rilurrezione : e 
ciò , perchè ficcomeil principio della 
noftra morte per mezzo della donna 
era entrato nel Mondo :così anche 
per mezzo di effa fi annunziale nel. 
Mondo il principio della noftra ri- 
parazione . Sopra di che Giovanni 
Beleth nella fpiegazione de' divini; 
Ufizj , e nel razionale loro a* capi 
ico. per la medefima ragione mifti- 
ca , parla in termini più fpecifict, e 
più ftretti del Durando; poiché ove, 
egli dice : benedicitur Cereus etiam 
prcefettte Epifcopo , vel , Sacerdote > a_. 
Diacono ; egli dice efprefla mente :": 
che bifogna fi benedica il Cero dal 
Diacono, non dal Sacerdote oda! 
Vefcovo , a tal funzione prefente 
Tom. IL F ben- 
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benché fieno quefti di più alto ordì* 
ne e di maggior dignità , a figni fica- 
re che Gesù Cri fio riforgendo da 
morte fi manifefìò prima alle donne 
di feflb inferiore all' uomo , perchè 
quefte avvifaflero poi a' Difccpoli il 
gloriofo riforgi mento di lui . Cereus 
a Diacono benedici , dr confecrari opor» 
tet , non autem a Sacerdote vel Eptfco» 
fo , etiamfi fini preefentes ; quamvis 
majotis finì dtgnitatis , per quod qui* 
àem intelligitur , quod Cbrijlus refur- 
. gens ex mortuis , primd fefe obtulerit , 
&ofte»derit mulicribus , per quas ut po- 
tè , qua erant fexus dtbiliorts gloriam 
fudt r efurr celioni s Difcipulis fris nun- 
tiavit . Queiie due pcfanntlìme au- 
toritadi poteano elleno mai efler più 
proprie e più calzanti ? Veriflìmo , 
gli rtfponderà alcuno ; ma non farà 
quello rito fe non moderno nella_. 
Chiefa di Dio . Oh appunto qui ?o- 
lea io coloro , che così aveffero ri- 
fpofto . Ditemi di grazia , gli direi » 
mi faprefti voi dire in che anno o 
appretto a poco in che tempo vivef- 
fe Guglielmo Durando Vefcovo di 

Men- 
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Mende in Francia „ detto lo Specu- 
latore, queir Jureconfalto infigne , 
che compofe la dottiflìma opera in- 
titolata Specularti Juris in tre tomi , 
dedicata al Cardinal Ortoboni , il 
quale afiunto poi al Papato fi chia- 
mò Adriano V. : quel Guglielmo Do- 
rando , di cui fono opere : Cementa» 
tra in Canones Concila Lugdunenjìs ; 
Ut fertorium Juris , e il noftro Rattonale 
divtnorum officiorum : quel Durando 
finalmente che appartiene al Clero , 
ed è Sacerdote Secolare , a di (Unzio- 
ne del Durando dell' Ordine Sacro-' 
Tanto de' Predicatori ; come Sacerdo- 
te Secolare era appunto S. Francefco 
di Sales , e molti altri quali fenza nu- 
mero intigni in fantità e dottrina , 
fino a che non venne voglia ad alcu- 
ni di torti al Clero ì Egli vrvea cer- 
tamente nel 1280. , nel Pontificato 
di Niccolò III. , che è quanto dire 
quattrocento quaranta anni fono ; 
prendendo la mi fu ra da quel tempo 
fino a quell'anno prefente 1720. io 
cui io ferivo . Se poi un corfo di quat- 
tro fecoli e quarant 1 anni ( quando 

F 2 an- 
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anche di qui fender fi doveflfe la 

mifura dell' antichità di quefto rito ) 
fi po (fa dire cofa recente nella Chie- 
fa • di Di« , .lo. lafcio giudicare a_* 
chiù nque mai . Ma di; grazia pog- 
giamo più alta la mira y.c'ffcf dar: 
giufto oel fegnò , ricordiamoci di 
ciò, che da noi di fopra fi di (Te ; fe 
non fe forfè .meglio per. più agevol- 
mente intende rfi^ le.gghiamo ? da 
po. la rvfpofta di ■qutìfto Dubbio . . 

io portai par- lui bel principio la 
notizia cavata dal Mettale mano-, 
fc ritto Gottico delta- Vaticana io- 
cui leggendoti" per.-compofto e can- 
tato v mentre era f empiile Diacono , 
il Preconio Pafqualle dalr& Dotterei 
Agoliino : BèeffendoquRrHfùnzio-s 
ne nella Ghiefa di Dio più antica deh 
Pontefice Zofimò v che Viffe coeta- 
neo a 8. Agoftino; ne? fegue per le* 
gittiflia confeguenza ; che maggior 
antichità , per l' olfet vanga jdi que-* 
ila cerimonia di cantar Ci da l Diaco- 
no il Preconio Pafquale , non poffà 
addurfi , che. quella , che fi (lacca 
dalia fua iftituzione y quindi aven- 

£ . dofi 
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do fi notizia fi cura 9 che quel Preco- 
Dio ,' di cai fi ferve la Chiefa , fu 
comporto e cantato da S. Agoftino , 
mentre era Diacono, [come poc'an- 
zi fi dicea ] ne fegue , che dalla fua 
primiera iftituzione , V ordine Levi- 
tico abbia avuto quefta preeminen- 
YA (; anche a ciò prefenti i Sacerdo- 
ti ) di cantare il Preconio., e confe- 
guentemente di fare la benedizione 
del Cero . Si aggiunga inoltre , che 
quando da' buoni Autori fi dice nel- 
le loro opere , e fi parla in qucfti 
termi ni njttxta cuttiquctm 'Ecclefié:pt4? 
9cm i }t*xta> anttqttam Eccle/ìje difiiplù 
nam , non fi intendono giammai 1 fe- 
coli prefenti o i tempi frefchi , e di 
lecente pattati ; ma tempre i più ri- 
moti da noi , eregolarmente.e per lo 
•prù t i primi quattro {ecoli ,.o al più al 
più , il quinto fecolo della Cniefa , 
nel principio di cui appynto , cioè 
nei ..433. morì ti fanto Dottore^ ; 
perciò con fomma ragione il P Mar- 
te ne foggi ugnc a mio p.ropofito : ex 
antiqua Ecelèfi* Romangs ttadttione^j 
-Cereus Vafikaliibewediàtur a Diacg- 
< «a F 3 no . 
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no. Niun' altro cfcmpio m contrario 

a quella dottrina fi trova , fe non 
che, nella Chiefa Cattedrale di Ra- 
venna , il Cero Pafquale anticamente 
fi benediceva dal Vefcovo: conte (i 
vede dall' E piti ola vige fi ma ottava 
di S. Gregorio Sommo Pontenct^ 
fcritta a Martniano Vefcovo di quel- 
la Chiefa , a cui commette , rigua r- 
do alle gravi infirmità , dalle quali 
il povero Vefcovo era anguftiaco , 
che fi faccia da altri la benedizione 
del Cero,e fi fpieghi il Vangelo , co- 
me far fi folea , alle quali cofe tutte 
egli fod disfatto avrebbe quando fof- 
fe rifanato . Pongo dunque fine a_. 
quello Dubbio , e dico , che non fo- 
to può il fe mpiice Diacono cantare 
il Preconio , e per coufeqoenza bene- 
dire il Cero in prefenza de* Sacer- 
doti e in prefenza ancora del pro- 
prio Vefcovo diocefano ; ma che-* 
quando tra' Sacerdoti vi tìa in coro 
un femplice Diacono fufficiente a_» 
cantarlo , lo debbe egli cantare e 
benedire; aconfervare l'antico rito 
delta Chiefa : ad cfprimece il mifte- 

10, 
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ro , che quefta azione in fé racchiu- 
de ; falve però Tempre le laudevoli 
coftumanze delle Chiefe , le quali 
debbono Tempre inviolabilmente 
mantenerfi : fervetttur laudabiles con- 
fuetudines Ecclefiarum . PreTcindendo 
dunque, che non tocchi per turno 
ad alcuno de* Parocht fuffraganei a 
cantarlo , non è errore ; anzi tor- 
na mirabilmente in acconcio averlo 
fatto cantare a un femplice Diaco- 
no , c che egli di ordine inferiore 
abbia benedetto '1 Cero in prefenza 
de* Sacerdoti a lui Tuperiori di gra* 
do; conciofiìachè quefta è fiata Tem- 
pre la pratica della Chiefa fin dal 
tempo , che quefta Tacra cerimonia 
fu tflituita ; come parmi anzi che no 
aver piucchè a Tufficienza provato . 
11 Dubbio dunque è fciolco . Io ho 
obbedito ( come precifa mente mi 
correa V obbligo ) a* Tuoi coman- 
damenti ; Te poi ella lì degnerà an- 
che per 1* avvenire comandarmi , 
farà mia fortuna e mi giorierò ob- 
bedirla; viva felice. 

F 4 DUB- 
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DUBBIO VII. 

Qual regolamento dar fi pojfa per la 
Procejftone sìfolenne , che privata del 
SanttJJìmo Sacramento : fpeziaU 
t? poi quando è portato o per 
divozione o per viatico" ' 
agi tnfemt . ~ " 

I ciò che far fi debbi nella 
folenne e pubblica procef- 
fione del Santilfimo Sacra- 
mento ho fumcientemente parlato 
nel mio primo Tomo de' Dubbi Co- 
pra delle Rubriche, del Menale e 
del Breviario «ornano , al Dubbio 
X. , ove rimetto la curiofità del 
jrirtuotìtfìmo mio Signore e amico 
genrilitfjmo , il Sig. Canonico Pe- 
tri , il quale col chiaro fuo purgato 
intendimento ben vedrà nulla man- 
carvi , benché di cofe minime, per 
la tjtaie fpie^azione di quello, in 
quanto poi alla privata proceliìone 
del Santiflìmo per viatico o per di- 
vozione agi' infermi , lode ne fia a.l 

Cielo^ho offetvato una notabili flì ma 

di- 
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diverfità nella noftra bella Firenze 
da pochi anni fono: eden do crefeiu- 
to molto il decoro, la divozione é 
V addobbo ,, io portando a quelli il 
divm pane degli Angeli ,-onde pare ; 
abbiano fatto a gara , e rancamente 
tutte le Parrocchie di quettaben re? 
golata Piocefi in promoverne il cui* 
to , in ampliarne ti decoro , in pro- 
curarne la venerazione . Quindi li 
.vede crcjfciuta la mondezza e la pre- 
zioiità ancora ne' facri arredi a ciò 
uecetTatj ,e vi lì feorge maggior fre- 
quenza ,dt chi vada o con torcia , o 
lenza ancora , a fer v ire il Re dell' in- 
fimi ta maeAiàQ forto le fpecie Sacra- 
mentali aVne(|ri ©cebi afeofo ., Due? 
-difetti però hotpnQtgtOìaltrove , cjw 
in quefta Diocefi appoco appoco in* 
prodotti: uno forfè por tioo Caper fi ; 
4' altro lotto fpeztt di maggior de- 
.coro e più diftmto fif petto al divin 
.Sacramento-, oramai quafi invec- 
chiato,. A torli però via ( comeccha 
. pare imponìbile ad alcuni accorda- 
re tanta gente di varie condizioni, , 
v cbe a gsefta funzione concorrono.) 
- ,j F j niu- 
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niuno dc'Parochi , quantunque dili- 
gentiuraio > fi è meffb a procurarne 
i' emendazione giammai ; e torne- 
rebbe ciò io maggior decoro della 
facra funzione > in maggior e più di» 
(tinto oflequio del Venerabit Sacra* 
mento : e fe non ba (la ciò , (I regole- 
rebbero tati private prece filoni con 
più metodo > e non così agevolmen- 
te feguirebbero alcune piccole con- 
fufioncellc > che fovente Cogliono ac- 
cadere » 

11 primo difordine ( fe io mai non 
ini appongo ) fi è , P irregolar porta- 
tura de' lumi e delle torce, la qua- 
le quantunque io ben vegga , che 
quali fra irrimediabile : nulladimeno 
non è anche tanto malagevole a ri- 
durla al fuodovere , e metterfiin un 
buon regolamento; dimodoché non 
fi poffa e non fi debba ancora fpe- 
rare ottenerne V effetto ; fpezi ai- 
mente poi in quelle Parrocchie , nel- 
le quali , effondo numerofe le Com- 
pagnie del Sacramento , fi pota- 
no deputare per confequenza alcuni 
mazieri , o fieno direttori della pro- 

ecf- 
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ceflione , i quali la difpongano con 
ordì ne, e mandino regolatamente le 
torce , che a quella concorrono : 
quando anche foflero elleno in gran 
numero : fervendo Colo dare ad usa 
delle parti il Tuo regolamento . Cre» 
dono alcuni non fervire in ciò il Di* 
vin Sacramento , fé non tengano 
volta nel mezzo, e verfo del corfo 
della proceflìone , la loro torcia , e 
fono in ciò sì Severamente rigoro- 
fi , che quando anche fieno a mano 
dritta ( e per confequenza portan- 
do colla delira la loro torcia , ella 
verrebbe fuori del corfo della pro^ 
ceffione ) fi fanno volontariamente 
mancini per portarla verfo de! mez- 
zo. L'ordine pertanto dovrebbe ef- 
fer così che quelli i quali andan- 
do , rimangono a delira del Venera- 
bile , la portaflero colla delira ; e 
quelli che rimangono a fioiftra , col- 
la finiftra; in quefta guifa rimarreb- 
be libero il corfo della proceflìone : 
così farebbe libero ognuno al fai- 
rneggiare , e al canto degP Inni e 
de' Salmi , che in tali occafioni fi di- 

F 6 co- 
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eono, fetida efler tanto fottopofto a 
a patir incomodo pel fumo delle tor- 
ce : e così andando tutti } fi. vedrei** 
be la proceffione regolata con un. 
ottima drfpofizione : nd 6 vedrebba 
quella dtfuguaglianza e quello, per 
così dire , (regolamento di lumi .'al- 
tri a delira , altri a Gnilira di chi fi 
trova alla delira: altri a fini (tra, al- 
tri a delira di coloro, che fono alia 
parte finiftra . So che '1 Ritual Ro- 
mano nulla fovra di quello partico- 
lare ha provveduto ; ma mi è noto 
altresì averne parlato, e chiaramen- 
te , i buoni Spolnori delle Cerimonie 
Ecclefialtiche e i buoni Rubrichi- 
fti , i quali tutti in quefto concorda- 
no , nè vi fi vede infra di loro la mini- 
ma difeordanza , che chi nelle facre 

- proceflìoni ( portando *1 lume ) rima- 
ne a delira , debba portarlo colli** 

«tieftra : e chi alla finiftra , colla fini- 
ftra; così fra tutti Michele Bauldry 

- de ' Fefto Corporis Cbrifti Articulo 3. 
de Mtjfa , & Proccfltonc Santtijjtmi 
Sacramenti num. XIII. verfo del fine : 
qui a dextris funt caudclas deferunt 
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dextrd , qui a finifiris , finijlrd . Il 
medeiìmo per appunto lì preferire 
nel libro intitolato: Regole, ed iftru- 
zioni , c he fi debbono ojjervare neW ac- 
compagnamento del Santtjfimo Viatico , 
per ordine della Santità di Hoitro Si- 
gnore Papa Innocenzo XI l, , Rampa- 
to in Roma e in Firenze nel 17 13. , 
in cui al Paragrafo VI. dell 1 ordi- 
nanza delle proce&oni del Santi ffi- 
mo Viatico al numero LIV. ti leg- 
ge : apprejfo allo fìendardo comince- 
ranno a venire i laici di cappa corta 
ton in mano le torce ùccefi . Chi va tt 
deftra porterà colla mano deftra la tor- 
si* , chi a finterà colla finijtra ;•' 

- Veggiamo per riftiingerc^tafcia- 
ti a beilo ftujio tut-tt gli altri Rii- 
bricbifti ) Bjitolommeo Ga vanto de 
Wefló T rinitatis , Corpork Cbrtfii », & 
Dominici Pent eco/le* t alla Patte- IV. 
titolo XII. numero j. Nella Pi ocef- 
fione , dice egli -, il Clero immedia- 
tamente vada avanti del Celebrante 
con ceri accelì ,* gli altri o Confra- 
ternite o Regolari , precedano il CÌc- 

- io , e portino tutti i loro ceri coii 

quel- 



Digitized by Google 



«34 



quella mano, che a eia fcheduno ri- 
mane per di fuori dal corfo della 
proceflìone -, appoggiata 1* altra al 
petto ; dunque a quelli , che Cono a 
delira del Celebrante ( rimanendo) 
• per di fuori la mano d e ft ra , e a quel- 
li che fono a (ìniftra , laùmftra ) que- 
fìi dovranno portar eolia finiftra % 
quelli colla deftra le loro torce; la 
dottrina è chiara y ne habifogno di 
maggiore f piega zione . In proceffìònt 
Ckrus immediati pteeeedat Celebra*- 
tem cnm centi accenfis ; ctteri fivz^ 



rum proceda»* > cereojque tencant omnes 
ed mani* f qu<e extima cuìque efi alterò 
peftori admotd » Potrà dunque age- 
volmente ridurli in ogni Parrocchia 
ad un buon regolamento , il portarli 
le torce , e con ogni facilita anco* 
ra , fe chi indirizza la proceflìone 
vorrà punto punto , e con amorevo- 
lezza attendervi , rimanendovi tem- 
pre da regolare una fola fiancata , o 
vogliamo dire un lato di quella ; per- 
che regolarmente quella parte , che 
limane a deftra del Sacerdote , da 




cui 
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cui fi porta il Viatico , porterà an- 
che la torcia colla deftra ; e pochi 
faranno da quella parte coloro, che 
la portano colla fioiftra in dentro , 
verfo del corfo della proceflione ; 
ove per Io contrario , eccettuatone 
pochi , tutti quelli che rimangono a 
fìniftra del Sacerdote la portano col- 
la deftra ; e per confequenza , verfo 

del corfo della procefsione, la qual 
cofa a chi con occhio purgato la mi- 
ra . cagiona una notabil deformità . 

In una ben grande c numerofa_ 
procefsione dei Santifsimo Sacra- 
mento infra P otta va del Corpus Do* 
mini > che io ebbi la forte di indiriz- 
zare : effe ndomi porto a moderare 
e impedire confequentemente quefto 
difordine ; mi riufeì a maraviglia far 
portare a tutti le torce fuori del 
mezzo della- procefsione ( tome ap- 
punto preferivono i Rubrichifti ) e 
ri u fcì cdn ■ tant ci decorò e con tal 
quiete , che mai più maggiore potea 
deGderarfi ; Dicociò per far com- 
parire quanta agevol cofa fia , %j 
quanto facilmente riufeir poffa ad 

oguu- 
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ognuno più attivo di me , e di me 
più pratico delle facre funzioni , in> 
pedi re un tal difordine , e prendere 
fiorii regolamento; purché vi à poo- 
ga con un poco di affetto ad efiger- 
lo , e non fi voglia comandare a bac- 
chetta; ma efor tare a ciò i fecola ri ^ 
con motivi di maggior decoro dei la 
funzione e di maggior ofiequio al 
Sanissimo, Sacramento : e così fa? 
jcendo gli eiufcirà facilmente otte* 
nere il Tuo intenta. . . , -, t 
L\ altro difendine not>; punto- mi- 
nore del primo , fe non Je forfè an- 
che maggiore , introdotto in alcune 

poche l'arrocchia , fl cH * iqttWi^O nftl 
ritornai!? il Sai»tifs>mp alia qh»efa , 
dopo la comunione dell' infermo , 
cantando^ © dicendoli falmeggian*» 
do V Iooo Te Deum Unà$ms , nel 
dir 6 poi il ver/etto Te Àtgo^utfitr 
muì (st.. fejtmata^ 4a ^processione, $ 
jvòltfrnp $uyij^ejlvche, fono *V»o|i 

ver fo del Santi tsi mo,e gc nuflet tono ; 
facendo anche così per necefsità , 
m.3 con contuuone , il popolo che 

Seguita, d^iiLOja^tncrapilc . Allp- 
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ra guardi Iddio , fe qualche Sacer- 
dote o altra pedona pratica delle 
cofe della Chiefa, per non accomu- 
narti all' errore altrui , ciò non fa- 
cefle. L' effer guardato con occhio 
bieco e con fopracciglio ; Y elfec 
moftrato a dito , farebbe la meno < 
Dopo la benedizione fe ne farebbe- 
ro i capannelli per le botteghe 9 e 
buon prò a chi meglio Capette dar 
nel fegno e pugnere quel poverello , 
il quale poi poi a dirla fchietta , non 
avrebbe errato , ma avrebbe fatto 
ciocché far fì dovea , e ciocché fi 
pratica in quafi tutte le Parrocchie; 
fpezialmcnte poi nella inùgne no- 
fìra Metropolitana , e nelle altre-/ 
tutte , le quali , mercè della divina 
bontà , fono e polfonofervire di beli 1 
cfemplo a qualfiua altra . « 

Il peggio però, per quanto dalla 
genti li ili ma fu a io feppi dedurre^ 
Sig. Petri mio , fi è , quando in al- 
cuna di limili procedìoni chi porta 
il Venerabile ( credendo forfè che il 
non far voltare il popolo , che già 
^ in moto per la pioccffione , a far 

. * queli' 
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quell'atto di culto al Santiflìmo , fia 
un farlo mancare al fuo dovere ) fi 
ferma , come dir fi fuole , in quattro : 
e per confequenza fi fermano quel- 
li , che portano le afte del baldac- 
chino y e la proceffione tutta fermata, 
fi volta vcrfo del Venerabile > rom- 
pendo così il corfo fuo con una fpe- 
zie di confufione ; effendo cmiffi- 
mo , che mentre fi debbo andarti 
avanti % fé ci foffermìamo per fare la 
genufleffionc al Santiflìmo > al che il 
popolo tutto non è afTuefatto ( non 
praticandoti ciò in tutte le Cure , fe 
non fe forfè in cotefta fola ) nella 
molti plicità del popolo non può far- 
ti ciò fenza generar qualche confu- 
sone ; mentre per fare una cofa , che 
non fi ha da fare , altri la faranno : 
da altri fi ometterà. Ma per nofiro 
di (inganno mi fi dica in grazia.» ; 
l'andar procefsionalmente fervendo 
o con torcia o fenza il divin Sacra- 
mento , che atto mai è egli ? So che 
mi farà rifpofto Cubito; egli è un 
culto di Latria , per cui noi faccia- 
mo corte e ferviamo il Re della glo- 
ria 
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ria ,il noftro Iddio , afcofo. fotto alte 
fpecie facramentali . Dunque , con- 
cludo io , debbe il popolo prosegui- 
re il corfo della procedo ne fenza 
fermarti o inginocchiarli al verfetto 
fopraccitato , perchè anche andan- 
do ^Qbifce il mcdefimo culto al Si- 
gnore , e calco di Latria , coti fargli 
corte, con Servirlo ; nè debbe pei 
quello lafciare il corfo della p rocef- 
fione, anche quando non vi fofie pe- 
ricolo della minima con tufione , per 
voltarti a genuflette re al divin Sa- 
cramento; elTendo ve ri (Timo , e più 
die ve ri (fimo ancora , che no atto 
di adorazione e di fer vizio, che fi 
pretta al Signore , andando procef- 
(tonalmente fervendolo o colla tor- 
cia o lenza , aflbrbifce e foddjsfa pec 
tutti gii altri . Lo che fe non folte , 
errerebbero i Sacerdoti , i quali non 
fi ingmocchianero , quando nel dire 
loro ti Salmo Judicct me Deus , ad un 
altro Altare contiguo al loro fi fa* 
ceffo l' elevazione : ed errerebbero 
anche i Secolari , fe nel fervi re la 
MeiTa , elevandoti ad un altro Altare 

or Oftia 
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o l' Oftia 0 '1 Calice , in tempo che 
da loro fi dovefscro amminiftrare-i 
V ampolle , sì all' offertorio , che do- 
po la comunione, voleffero inginoc- 
chiarti , e in tanto far affettare il 
Sacerdote, a cui fervono la Meffa ; 
eppure e certo , che nè il Sacerdo- 
te , detto che abbia In nomini Pnttis % 
dee più geaufìettere per qualunque 
voita fi faccia V elevazione o fi def- 
fe la benedizione col Santiffimo ad 
altr| Altari , nè attendere ad altra 
funzione , che fi faccia in Chiefa : 
ed è certo ancora , che debbono i 
Secolari -, e chiccheflìa altro nel fot* 
vir la .Meffa , miniitrare: in tempo 
opportuno ciocche bifogna al Sacer- 
dote celebrante , e non attenderei 
allora ad altra cofa , che non fi a la 

MelTa , a cui afuftono ; perchè etTen- 
do sì il celebrarla S. Meffa che il 
fervida atto di vera Latria,. ci efime 
e ci efenta da ogni altra azione di 1 
culto della mededma fpezie , choi 
nel medelimo tempo far fi dove (Te . 
Segue inoltre per legittima .eonfe* 
guenza , chele al mf etto %e u *rg9 

quei* 
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qitxfiimus fi 'dotreffe interrompere la 



procefsione per genuflettere , fi do- 
vrebbe anche ciò fare alle ftrofo> 
Tantttmc ergo , O f aiutar is boftia ,-nellà 
folcane procefsione del Corpus Do* 
mini , almeno da quelli , che vanno 
più profsimi al di viti Sacramento : 
toiche eflendo klfo, e piuccha fallo 
ancora , fuori , della buona pratica , 
e. contrario alle Rubriche ; bi fogne- 
rà icdncWude"fei, «he il fari la genu* 

flefsione nel cafo noftro fia un non 
jwceolo- abbaglio ; traveftito: bensì 
tòrto roafehera di omaggio? venera* 
zione . Ha la Rubrica e i buoni 
^laeltri di cerimonie difpofto",: che 
neppure in Chiefa , quando far non 
fi po(fa , o che lo 'mpedifca il con- 
corro del popolo o la molti pi icità 
del' Clero , non d^bba inginocchiar- 
li al .verfo tantum': efgo ( quantun- 
que più - dirette mente egli te»da ad 
efigeie adorazione, e più fpecifka- 
mente al divin Sacramento , che il 
vtrfetto ,Tt ergo quafumus : a cui fi 
genuflette neJl' utìzio , e quando fi 

dice il 2*<? Deum; non per altro, fc 

' •»1 non 
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non perchè in effb fi fa menzione 
del prezzo del noftro rifeatto , che 
è il Sangue preziofifsimo di Gesù 
C ritto ) eppure in Chicfa dovrebbe 
aflbluta mente inginocchiarli a quel 
perfetto , perchè dirittamente e di 
primo iftituto chiede adorazione e 
culto al Venerabile • Quindi è che 
i veri Cerimonieri per non genera- 
re confusone operano in modo ( o 
col far prolungare all' organi fla i 
perfetti , 0 cól far cantar più agia- 
tamente il Clero ) che il verfetto 
preaccennato non fi debba cantare 
fe non dopo che il Sacerdote > pofa- 
to il Sacramento Copra dell'Altare , 
lo abbia incenfato : e quefta è la ve- 
ra pratica di chi difpone con ordi- 
ne e con buon regolamento le fa- 
cre funzioni a tor via e refecare per 
quanto fi può le con tu Goni . Ai 
ver/uni Tantum ergo intra Ecckftam 
gcnufieftunt fi fieri potefl 1 , nifi concur* 
fuspoputi, aut multiti* do Ckrieomnié 
impcdiat ; aut aliud. Più chiaramen- 
te però fovra tutti il P. Claudio A r- 

hsmàBtìV Epitome Sacrorum Rituum de 
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Feria J. in Ceena Domini , TituIo otta* 
vonum. 17. ove leggo , che convie- 
ne affai che il Clero a* primi duu 
verfi della ftrofa : Tantum ergo Sa* 
cramentum veneremur certtui , rivolto 
al Sacramento genufletta : e a ciò 
fare adduce per ragione che la pro- 
c e filone non fi fa fuori di Chiefa : 
quia proceflto non fit extra Ecclefiam 
conventi ut Cima ad primo* duos ver* 
fis bui us ftropba Tantum ergo Sacra* 
mentum genufleftat converfus ad Sa* 
cramntam. Al contrario poi parlan- 
do per le procefsioni fuori di Chiefa 
dice : non doverli in alcun modo gc- 
nuflettere ; extra Ecclefiam minimi , e 
per ragione adduce la confusone , 
che potrebbe cagionarfi nella pro- 
cefsione : pojfet enim ali èqui t & mal è 
interrumpi proccjfio . lo però con bm— 
na pace ardirei dire, che ancora io; 
Chiefa fi dovefle, per quanto fi può, 
da chi indirizza la procederne, proc* „ 
curare , che al preaccennato verfet- 
to, il Venerabile foffe già fopradellV 
Altare , e dopo incenfato intuonar- -tf- 

lo : non già precifamente pei motùl 

vo 
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vo della conrufìone de! popolo , co- 
me avvertimmo con Michele Baul- 
dry di fopra citato , ma perchè an- 
che in Chiefa il popolo , ed il Clero 
andando proceflìonalmente , è inten- 
to ad un atto di Latria verfo del di- 
vin Sacramento ; onde ficcome fe 
allora fi faceto ad un Altare V eie- 
vazione non dovrebbe inginocchiar- 
li : non precifamente per non con- 
fondere la procefsione ; ma perchè 
già attualmente è in atto di Ter vizio 
e di culto del di vin Sacramento ; 
così anche in cantandoli il verfet- 
to : Tantum ergo , o Te ergo quaefimus 
debbe profeguire il fuo corfo nella 
proceflìone , che pure è un culto 
Lautretico del Santi fsimo , fenza^* 
neppure genuflette re : e fe così deb- 
be farfi in Chiefa , non oftantcchela 
Rubrica ivi ne' debiti modi comandi 
3a genufleflìone ; perchè poi dovre- 
mo genuflettete anche con un fol gi- 
nocchio fuor di Chiefa, ove la Ru- 
brica lo proibifee ? Quefto è quanto 
pofso io dire fu quefto particolare ; 
ma fi rimedierà egli pertanto a que- 
lli 
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fti difordini ? penfatel voi . Sono 
abuG , appoco appoco Cotto apparen- 
za di maggior divozione introdotti , 
difficili a fradicarfi : perchè quelli , 
che vi fi fono afluefatti , arbitrante* 
obfeguiumfe prxftare Beo , non li la- 
ncerebbero giammai . Bifogna per- 
tanto ufarvi della diligenza , e con- 
tentarli di porvi appoco appoco , non 
iftantaneo il rimedio ; altramente^ 
ècco maggiori le confufioni , più ìt- 
rimediarmi 1 difordini . 

» 4 

D UBBIO Vili. 

< 

Se un Nobile , il quale per Indulto Pon- 
tificio ha in cafa difua abitazione 
Oratorio privato , con facoltà di far- 
vi celebrar la Mejfa , pojfa in quelle 
comunicarli per pura divozione, alcu* 
na volta per fettimana : e fein ciò 
debba dipendere dal proprio Paroco * 

Slg. Braccefi,mio Padrone (lima- 
ti fiì mo , con feflfo con candore . 
e ingenuamente , che quando 
ebbi la fortuna di rifpondtre.anai fo- 
le;», fi. G no 
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no al di lei Dubbio fopra degli Ora» 
torj , tanto pubblici che privati : vo- 
lea anche circa di quelli, con qual- 
che ragione provare alcune cofe , 
che in quelli far fi poffono da coloro , 
nelle abitazioni de" quali , per auto- 
rità Apoftolica fono eglino fatti ; 
ma è ben vero , che per non allun- 
garmi di foverchio,tralafciai forfè , 
ciocche di preferite fupplifco in que- 
lla rifpofta . Élla col folito fuo gra- 
dimento benigniamo accetti li fen- 
timenti miei , i quali tutti anno per 
ifcopo obbedirla in tutto e per tutto 
in ciò , che ella fi degnerà coman* 
darmi, e anche fenza ripugnanza-» 
veruna. Ma lafciàmo di grazia i 
complimenti , i quali nulla fanno a 
propofitò : e molte volte figli fono 
di una mafcherata adulazione. Ven- 
go dunque a decidere il Dubbio , e 
in rifpofta dico ; che fuppofto fem- 
pre , che in cotefta Diocefi non vi 
fia qualche particolare Sinodal proi- 
bizione ( la quale quando anche vi 
fofse i poco potrebbe offendere , fe- 
condo il comun fcntimento de' Dot- 
tori , 
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fori , il Padrone della ca fa , a cui 
fofjse conceduto V Oratorio privato ) 
egli può in efso per pura divozione 
colla fu a moglie comunicar fi v due o 
tre volte la fcttinjana , mentre in 
quello fentono la Mefsa ( purché 
ciò mai Ila per viatico , o a modo 
di viatico) dalla medefima Cappella 
e nel la medefima Metta ma per pura , 
e mera divozione ; lochd , ecco come 
chiaramente fi piova . Se tutto ciò 
far non fi potefse , farebbe, o per- 
chè vi fofse qualche legge univerfa- 
le che lo proibiffe : o riguardo a. chi 
volefle comunicarvi ; o riguardo fi- 
nalmente al Sacerdote , che dovef- 
fe comunicare ; ma egli a aUre-ttan- 
to vero , che da niuno di quelli capi 
rifui ta proibizione generale , che ciò 
vieti ; dunque potrà la perfona prò* 
vilegiata nel fuo Oratorio domefti- 

co e privato , in cui eoo privilegio 
Pontificio fi celebra la S. Msfla , in 
quella comunicar fi colla fua moglie , 
due o tre volte la fettimana per di- 
vozione . E per cominciar dal pri- 
mo motivo $ no,n vi- è proibizione 
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circa al Padróne y e alla moglie dèi 
Padrone dell' Oratorio privato : of- 
fendo lecito a qualunque pe r fon a fe- 
cola re , non due volte , o tre , ma 
anche ogni giorno comunicar/i [ fup- 
pofta però fempre la dovuta divozio- 
ne e lo neceflario preparamento ] co- 
me praticar -foleva no i fervoroG Cri- 
fìiani della primitiva Chiefa , in cui 
durò quefla laude voi coftumanzà di 
comunicarG ogni gk>rno,fino al prin- 
cìpio del quinto fecolo . Indi appo- 
co appoco andatati* fempre raffred- 
dando , defiderò il Sacrofanto Con- 
cilio di Trento alla feflT. 22. del fa- 
crificio della Mefla , che G rinnovaf- 
fé , come molto vantaggiofa e utile | 
a] popolo fedele : optavit quidem fa- 
crofanóìa Syttodrts , ut in fingulis Mif- 
fis Ftdeks adflantes nonfolum fpiritua» 
ti affeftu ftd facramentati etiam Eu- 
cbariftttt perceptìòne comunieàrtnt , qtto 
ad eos fanftt'JJìmi buius Sacrifica fru- 
ffus ttberior provenirci . Veduto adef- 
fo non eflervi proibizione alcuna, ri- 
guardo alle perfone da comunicarti ? 

veggiamo fe vi fi» divieto alcuno 

' per 
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per la comunione r riguardo al luo- 
go, dove eyvi privilegio di celebrar 
la Meffa : e fe da quella fia efelufo 
ancora il Padron nobile ,. a cui dal 
Sommo Pontefice per ifpezial privi- 
legio è conceduta la facoltà di farla 
celebrare . Certa cola fi è , che aven- 
do il Papa ( come fupremo Padro- 
ne, e difponitore indipendente del- 
le cofe al culto di Dio appartenen- 
ti) conceduto a Cajo , e a Tizio , uo- 
mini nobili , poter avere nella cafa di 
loro, abitazione Oratorio privato , 
e fare in, quello celebrare il facro- 
Tanto Sacrifizio ,\pex legittima coq 
fequenza ha da dedurfi , che abbia 
egli anche conceffo , che il proprio 
Padrone pùlfa in quello comunicar- 
li , fondati fui comune tritiflìmo af- 
fioma e fulla regola» e% ragione 
che a chi fi concede il più , debba- 
ft. fu.ppor conceduto anche il me- 
no : tanto maggiormente che fecon- 
do r antica disciplina della Chiefa^» 
e come preferi ve il Rituale Roma, 
no , la comunione fi ha da ammini- 

ÌJraje nella Mefsa .dopo la conati^. 



Digitized 



nione del Celebrante; affinchè noti 
fieno privi i fedeli di quelle preci , 
le quali la Chiefa recita dopo della 
comunione; comecché appartenenti 
sì al Sacerdote , che a gli altri fede- 
li, che in quella Mefsa prenderonò 1 
il divini Sacramento : y com& ofserva 
l' Eminenti (fimo Brancacci nella dif- 
ferratone del Santo Viatico p. i yt. 
Diana nella Somma alla parola Com- 
pluvio al num. 7 1 . Communio autempo. 
fuli intra Miffam flatim po fi com munto - 
vem : Satekdms cèUWamr fieri debet : 
nifi quandoque ex razionabili caufa poft- 
Mijfitrti^fit faciéad'a ' ; cum orai ione f 
Qué tn Mtfsa poft communiottem dicun- 
turnonfolum ad Sacerdotem y fedetiant' 
ad alidi communtcantes fpeftent • Non 
vi -è proibifcioné finalmente riguar- 
do al Sacerdote che celebrafse ed ; 
amminiftrafse il divin Sacramento 
perchè o quefto è Regolare o Sacer- 
dote Secolare;, fe ti primo gli è leci- 
ta 1' ammini (trazione de' Sacramen- 
ti in virtù de i: privilegi da' Sommi 
Pontefici benignamente conceduti 
a' Regolari ; e quantunque eglino in 

an- 
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antico non potefsero fenza licenza 
de' Parochi comunicare i Secolari , 
fotta pena di (comunica : quefta pe- 
rò fu poi tolta , e conceduto il po- 
ter comunicare indipendentemente 
da qualsivoglia Paroco ; eccettuata 
però la comunione de! giorno della 
Pafqua di Rifurreziònè e per viati- 
co . Così comunemente tengono tttt- ; 
ti i Dottori , c fi ofserva rigòrofa- 
mente in pratica . Se poi il Cele- 
brante è Sacerdote Secolare-; ben- 
ché (Erettamente non pofsa difpenfa- 
re il Santiflìmo Sacraménto à- fede- 
li fé non gli fieno fudditi : ed ab> 
bia fovra di loro jurifdizione 0 ordì» 
naria o delegata ; nulladimeno per 
L'univerfal confuetudine della Chie«* 
fa e per la comune fentenza de' 
Dottori , qua! fi voglia Sacerdote^ 
( particolarmente poi quando cele 3 
bra ) può comunicare i fedeli , per 
una tacita e prcfunta licenza de' Ve* 
fcovi e de' Parochi , e pér la loróf, 
volontà interperrativa, la quale ab-- 
bondantemente bafta. , e ferve nell* 
ara min frazione dell' Eucariftia^Jfc 
«I . ■" G 4 fair 



Di 



falvo però Tempre il giorno di Pa* 
fqua , e in cafo di morte per viatico ; 
efsendo piucchè certo , ed anzi che 
no certiffimo ancora , che in tutte 
quelle cofe , le quali ridondano in 
comodo , e benefizio del fuperiore, 
può ognuno fervirfi della di lui vo- 
lontà interpetrativa : fe per altra 
via non fia palefe > efser egli in ciò 
non contento. Ma è così , che cade 
in utilità de' Vefcovi e de 1 Parochi 
( appartenendo a loro fomentare la 
divozione de' fedeli e nutrirli del 
celefte pafcolo dell' Eucariftia ) che 
ella fia difpenfata a chi la chiede 
colla dovuta riverenza e colla ne* 
cefsaria preparazione ; dunque ogni 
femplice Sacerdote lecitamente Ia_. 
difpenfa per V interpetrativo con- 
fenfo de' Superiori : il quale anche 
aggiungo inoltre non efsere afsolu- 
tamente necefsario ; perchè avendo 
la Chiefa rifervato a' Parochi , come 
proprio jus la comunione de' fedeli 
per foddisfare al precetto della Pa- 
fqua e per viatico ; ne fegue per le* 
gucima.confequenza, che negli al- 

tri. 
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altri tempi V aTOtmniftrafctone dell' 
Eucariftia non è dì jus parrocchiale , 
ne ri ter vara a' Paroehi ; onde fic- 
come non offende il diritto del Pa- 
roco qualunque Sacerdote o Rego- 
lare o Secolare celebrando la Mef- 
fa in queir Oratorio domeftico e 
non pubblico ; in cui per ifpecial in- 
dulto del Sommo Pontefice vi fi pof# 
fa celebrare: anche quando riluttaf- 
fe e contradicefse il Paroco , il con- 
tento del quale perciò non è ne- 
cefsario : come cofta dalle parole del 
medefimo privilegio Pontificio , che 
in ciò nulla chiede di f*ibordinazu> 
ne al Curato i nè\ di foggezione al- 
la Parrocchia : per quemeumque Sa* 
cerdotem ab eodem Ordinano approba- 
tum Specular em , feu dt fuorum Snps* 
riorum li ceni ia RegularetH ;;.<5osì -.ap- 
punto non offende V jus Parrocchia- 
le qualunque Sacerdote comunican- 
do nella tua Mefsa il Padrone dell 1 
Oratorio privato e la moglie di lui : 
purché non fi faccia ciò il giorno di 
Pafqua , o perla comunione Pafqua- 
k , nè per viatico ; .efscndQchè . le al ; 

Gj tre 
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tre comunioni per divozione non 
fono d' jus Parrocchiale ; pereto il 
Saerofanto Concilio di Trento alla 
Seffìone 13. Capitolo 8. parlando 
della divina Eucariftia y dice , che L 
Miniftri dì quello Sacramento , i» 
quanto -all' ufo e al riceverli da' fe- 
deli , fono i Sacerdoti celebranti non 
già i Parochi ; folarnente a dimo- 
itrare non eflet dJ jus Parrocchiale, 
qualunque comunione fatta per di- 
vozione . Che poi fia lecito il coma* 
rficarft nell' Oratorio privato men- 
tre vi Vi celebra la S.. Mefla , fi pro- 
va con un Decreto delia Sacra Con- 
gregazione del Concilio del dì; ir., 
di Febbrajo 1679. » *** cul prudente- 
mente comanda che fi infegni : do- 
verli prendere ìa Santa Comunione: 
fctìefle pubbliche, Chiefeo negli Qra- 
•forj privati cancelli: a celebjrarviG 
per privilegio Pontificio : doceant in 
Ecclefiis ,fiu Oratoriis privatis ex di' 
fpenfatione ,feu privilegio Ponttficts de 
manu Sacerdoti* fumcndam: SancìtjJÌ- 
Eucbartjttam . Dunque fecondo 
quefta iircfragabile autorità può il 

Pa- 
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Padrone della cafa , ad intuito di, 
cui è permeflb in quella nell' Orato- 
rio privato celebrarvi, la Santa Me/- 
fa , infieme colla fua, conforte % due 
o tre volte la fettimana comunicar^ 
per divozione ; purché non ofti qual- 
che giuda. <e ben fondata, ordinazio- 
ne Sinodale in, contrario ,, la quale 
per vero dire non, dovrebbe effervi ; 
ma bifogna. altresì che ella Signor. 
BracceG mio , diligentemente fe ne 
informi lo. però, quandoanche tal 
Sinodal divieto in ; cotefta Diocefi. 
non vi folfe: configgerei nulladime- 
no , e. (limerei bene e. fastamente: 
fatto, farne parola al propria Paro- 
co , oppure meglio al Capo de' Pa- 
rochi, air Ordinario del luogo; e 
ciò a rifleflb di quel fommo. nfpetto 
che nelle cofe facrc e nel Pam mini- 
ftrazione de- Sacramenti , al Vefco- 
vo Diocefano , e al proprio Curato , 
dopo di quello , giuftamente, e per. 
ogni ragione è. fempre dovuto .. 

(*) (*)<*> ■ 

0 6 DUB- 
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Si 7 benedire gli Oratorj pubblici pojfà'- 
pretender/? jus V 'arrocchiale : dima* 
docbè non volendo benedirli il Vefco* 
vo o 7 fuo Vicario , fi debba delegar 
quella benedizione al Paroco , nel 
territorio di' cai è fofló qaelV Orato» 
rio : oppure fi f offa delegare a chi più- 
parrà al Vèfcòvo Diocesano % 

Ignor Canonico Falcucci mio 
padrone filmati (Timo, non poffo 



k-/ fpiegargli giammai il godimen- 
to e A remo , che io provo quando 
veggo comparirmi d' avanti qualche 
fua gentiliflìma lettera. Credami che 
io fio alla colta e vado braccando i 
momenti di vedermi onorato de' Cuoi 
iVi mari fórni caratteri : i quali tanto 

maggiormente mi riefcono graditi , 
quando nelle lettere di lei veggio 
domandarmifi di< qualche Dubbio in- 
torno a' Sacri Riti della Chiefa Ro- 
mana, pe' quali tanto mi fento nel 
cuore, etdi affetto e. di tenerezza-* ; 




dimodoché panni trovare in quelli 

tutto 
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tutto?! pafcolo pel mk> povero eXcar- 
fo cortiflìmo intendimento , e- tutta 
la foddisfazione del mio genio . Che 
fra ella benedetta per cento volte e 
mille , che dopo tre mefi di digiuno 
de' Cuoi caratteri , alla fine poi fi è. 
degnata inviarmi un fuo foglio > col- 
la graditi ffima e ben giuda petizio-. 
ne , che io gli fciolga un Dubbio , 
ed è : fe il benedire li Oratorj pub- 
blici poffa preteoderfi d* jus -Parroc- 
chiale; dimodoché non volendo be- 
nedirli il Vefcqvo> nel di cui terri- 
torio fono fabbricati , fi debba quel- 
la benedizione delegare al Pa-roco , 
nella di cui Parrocchia fieno tali 
Gratorj : oppure fi poffa delegare a 
chicchefiìa Sacerdote , tanto Clau» 
ftrale , che del Clero . 11 Dubbio è 
veramente vago , e tanto più mi 
piace rifpondergli perchè^ avendo 
avuto anche io due òccafioni di po- 
termi trovare i» quefta contro ver- 
fia , ho potuto premunirmi delle ra- 
gioni Copra di ciò , le quali appunto 
come mi uCcirono dalla penna per 
mia iftruzionc c per difingannare^ 
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chi mi fi opponeva , gliele mando ; 
tua con patto, però , che mi rimandi 
l'originale ; affinchè io non ne ri- 
manga privo. Non dico ciò , perchè 
perdendolo , io perderti qualche co- 
fa di rilievo ; ma per non dorare di • 
nuovo fatica in altri cafi , cfta dar 
mi fi. poteffero. , a. rimetterle infie- 
me . Dico pertanto, non edere, di: 
3us Parrocchiale, econfequentemen- 
te potere il. Vefc.ovo. delegare a chi 
più gli aggrada quella benedizione;, 
lo che io provo così . Il benedirei 
una nuova Chiefa. ovvero Oratorio, 
pubblico , ove celebrar fi debba il 
Sacr.ofanto, Sacrifizio, della MeflTa £, 
appartiene immediatamente , ed è * 
ì'js, proprio de' V^fcovi ; dunque, non. 
hanno Copra, di ciò i Paroehi nella, 
loro Parrocchia in virtù del loro ufi- 
zio jti», alcuno. nè. veruna potè fìà 
dunque confequentemente quella-., 
benedizione non è di jus Parrocchia- 
le ; lo, che. fe altramente fofle , po- 
trebbe ogni, Paroco. nella fua Par-, 
rocchia, benedire tali Oratorj . indi- 

nendsntcmeDte dal Yefcovo fuo fu-- 
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periòre: potrebbe dar licenza di fab- 
bricarlo .'porrebbe vititarlo: potreb- 
be , vifitato che fotte, dar la permif- 
fioneche vi fi celebraiTe la S. Mefla ; 
le quali cole tutte nel fuo genere o fo- 
no minori o nella medeiima linea V 
che T autorità di benedirlo . Ma è 
così , che niuno ha fognato giamtnai 
a favor de' Parochi una tàt autori- 
tà ; dunque non appartiene iW jtìs 
del Paroco quella benedizione . E* 
vero che regolarmente fi richiede il 
confenfo del Paroco per fabbricare 
un nuovo Oratorio' pubblico ; ma 
quefta confenfo poi non accrefce , 
nè dà a 1 Parochi jurifdizione o fopra 
la fondazione , o fopra la vifita di 
eflb ; e molto meno fui benedirli che 
appartiene unicamente ( nommeno 
che le altre cole di fopra accennate ) 
al Vefcovo.. Quel confenfo del Pa*, 
loco poi fi vuole e fi richiede a fcatì- 
fare i progiudizj della Parrocchia ; 
non perchè fenza di quello non pof- 
fino fabbricarli , benedirli e cele* 
brarvifi la S. Metta . Difli regolar* 
mente ; potendo il Vefcovo nella 

tua 
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fua Diocefi<, come fupremo difponi-* 
tore delle, cofe al culto di Dio ap- 
partenenti ,ecome Superiore ditutti 
i Parochi e loro Capo , e come Pon* 
tefice nel fuo territori ( in cafo che 
un Paroqo irragionevolmente ne- 
gafle il confenfo per U fabbrica di 
un nupvo Osarono,) di affojutaàn-) 
dipendente autorità, farlQiabbrica- 
ye i, c (d e vi celebra re 1 a ; Santa -, Mefla> 
e tutte quelle cofe permettere , anche 
vi fi, operino ^che contrarie npn fie? 
no air jus della Parrocchia coppole 
non fieno alla ^uftizia.. , ,. 
, Efe nonè.di ^s Parrocchiale 1* 
benedizione -degli Qratorj. pubblici : 
come , fin adeffo ad evidenza ,fi è\di? 
moftraeo : con qual ragione vorre? 
mo poi negare , che non pofla il Ve ? 
feovo. «delegarla a qualunque Templi- 
ce Sacerdote^ anche riluttando il 
Paroco : il quale per quanta autorità 
egli pofsa figurarti .di aver giam r 
raai , non può pertanto limitare la 
fuprema autorità del Vefcovo % nè i 
in quelle cofe , che fono di fuo libe- 
ro efercizio , in cafo di delegazione,, 

ob- 
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obbligarlo a non poter fervirfi di chi 
a lui più paia e piaccia ; lo che fa- 
rebbe un fottoporre il Capo a' mem- 
bri , il Superiore a gli inferiori , e un 
andar il Mondo alla rovefeia . 

La benedizione della prima pie- 
tra fondamentale per una Chiefa da 
fabbricarti , e la benedizione della 
medefima Chiefa , ove anche non ca- 
da Dedicazione o confecrazione, ap- 
partengono nulladimeno al Vesco- 
vo, ed amenduc fono d'jus Epifco- 
pale: e come tali P una e- l'altra fo- 
no nel Pontificai Romano, in princi- 
pio della parte feconda di quello ; 
ma comecché per delegazione pof- 
fono farfi anche da un femplice Sa- 
cerdote , è vero che fono fiate infe- 
rite di pianta nel Ritual Rom-ino ; 
ma non per quefto però fi è fatto , 
che o il Vefcovo non polfa delegar- 
le a chi a lui più pare e piace , nò 
per quefto fi fa ingiuria al paroco f 
nel di cui territorio è fituata la_. 
nuova Cappdla pubblicalo (Sa Ora- 
torio ; fe il Vefcovo non commet- 
tala lui la benedizione , ma ad ai- 
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tri ; poichèjCome funzione di fua na« 
cura Pontificale , ninno può reftrin- 
gere al Vefcovo 1* jus affoluto di 
iceglierc il Delegato in quelle fun- 
zioni ( nelle quali benché non vi en- 
tri il Crifma ) non lafciano pertanto 
di effere. fue proprie , e per effe , quel 
DelegatOjVefte la perfona del Vefco- 
vo delegante , à cui in quell' azione, 1 
egli ferve j foftenendo le veci di lui . 
Quindi non eftendendofi. l' jus de* 
femplici Sacerdoti . , nè de.' Parochi. 
tutti infieme j a poter far proprie lei 
cofe che di fua natura: appartengo- 
no a ehi è loro Sùpriore , cioè al 
Vefcovo; ne fegue che nè può il Pa- 
roco reclamare , fe in altri fia fatta, 
la delegazione , nè dee anche il Ve- 
fcovo riftrignere l'indipendente fua., 
autorità nell'elezione del Delegato, 
in cofa , che è totalmente fua., e può, 
a chi egli vuole conferirla . Anzi io 
giudico che fe vi foffe mai Paroco , 
che pretendere in virtù di jus Par- 
rocchiale far queiU benedizione ; 
allora appunto in. bracbio extento , e. 
ancora eoreluftante, dovrebbe il Ve- 

fca- 
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fcovo delegarla ad altro Sacerdote :. 
per moftrare a colui la piena ed af- 
foluta libertà fua in ; ciò che appar-- 
tiene direttamente & de primario àf 
fuo grado , è folo di fecondano , 
per commiflìone , e par delegazione 
pufr a chiunque il voglia dal Vefco-' 
vò delegarti; ' : ' 

: Che fe pòi , Signor Canonico mio , 
quel Paroco, nella di cui Parrocchia 
fi S fabbricato la piccola Chiefa o 
fi a Oratorio, non operi di contrad- 
dizióne al proprio Vefcovo j allora 
crederei , che per una certa cohve- 
nienza fi potè ne , e forfè anche fi 
dóvefle delegare a lui V autorità di 
benedirlo ; perchè i popoli non for^ 
mino diùftima del fuo P'arocd , ve- 
dendolo non avuto in cònfiderazio- 
ne dal proprio VefcovO : tanto più 
quando la delegazione foflfe fatta in 
un femplice Sacerdote , difuguale al 
Paroco , fe non fe forfè anche infe- 
riore nel grado ; benché uguale nel 
carattere Sacerdotale t Evvi però 
in tal cafo di non volerti delegare 
V autorità al Paroco del luogo il 

pru- 
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prudente ripiego di fer.virfi ir, ciò 
dei Pievano che è il capo ed, il 
maggiore in tutto 'ì. Piviere ; oppu- 
re , e forfe ; meglio, di un Canonico, 
della Chjefa Cattedrale 9 (ia Me- 
tropalitana; quando però comodar 
mente, e Tf H?» gra vc.difpendio pof- 
fa averli : o almeno di qualche Ec- 
clefiaftico cpfHtuito in dignità ; il 
tutto, però per una certa convenien- 
te , la quale non pone obbligo nel 
Vefcovo, ma lolafcia in piena pie- 
ni (fi eoa libertà dì delegare il fuo jus 
a chi più gli pare e piace; fenza-* 
che.niu : no degli inferiori a lui, pof» 
fa riconvenirlo o di lui lamentarli, 
giammai. Vegga di grazia , come 
aflblutamente parlano di ciò il Pon- 
tificale ed il Ri tu al Romano circa al- 
la delegazione , nulla facendo ricor* 
danza di che qualità effe r debba il 
Sacerdote delegato ; ma fervendoli 
del puro nome Sacerdos , tutta fon? 
da la delegazione nell'autorità del 
Vefcovo .. Il Pontificale alla par- 
. te feconda della benedizione -e invi 
. . goGzioAC dell^prirò? pietraper fab, 

bri-. 
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bricare una Chiefa , così parla : ne- 
mo Ecclefiam adijìcet , priufquam Pon- 
tificii judicio locum , & atrium deft- 
gnetur , & quid ad luminaria , quid ad 
Rettori* , Minijìrorumqùe ftipendiafuf- 
ficiat , quidve ad Eccltfia dotem pertU 
neat definiatur , & per eum , nel ejus 
authoritate per Sacerdotem Crux in lo- 
cofigatur , <sf lapis primarim in fonda- 
mento ponatur . Nel Rituale poi Hi 
legge così : "Riitis bencdicendi novam 
Ecclefiam feu Oratorium pubblicum , ut 
ibi fanciijfìmum Mijfe facrificum cele- 
brati pojjìt . Sacerdos novam Ecclefiam 
de li centi a Eptfcopi benediclurus ; dal- 
le quali parole coftando l' indipen- 
dente affoluta autorità della delega- 
zione nel Vefcovo ; rimane piucchè 
certa la rifpofta al fuo Dubbio . 
' A quanto fin ora G è detto può 
aggiugnerfi quefto rifleffo , il quala 
più chiaramente ancora 'mette in vi- 
lla una delle ragioni toccate di Co- 
pra . A fare che un Oratorio pub- 
blico fia atto a celebrarvi^ fi divini 
Sacrifizio , tre atti alfoiutamente fo- 
no neceffarf; tutti e' tre appartener 
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ti e di proprio jus del Vefcovo Dio- 

cefano , nel di cui territorio egli do- 
vrà fabbricar fi . LI primo e , dettino- 
le il luogo per la fabbrica , che effer 
dee decente ; lontano da ogni ufo 
profano ; non in luogo improprio* 
Jl fecondo, è vifitarlo fabbricato: fe 
decentemente fatto fia : fe provvido • 
degli arredi facri pel divino Sacrifi- 
cio . 11 terzo , è benedirlo perchè fi a 
atto a celebrarvi Infanta Meffa. Se 
dunque non può chiunque mai fia il 
Paroco lamentarli ,o pretender effer 
egli diputato o a vifitare il luogo , 
ove far d debba T Oratorio pubblir 
co , o vifitarlo già fytto ; perchè prò* 
priamentfe fono atti di giurifdizione 
del Vefcovo , che può a chi gli pare 
e piace delegarli ; con qual ragione 
vorrà dolerli e pretendere gli ven- 
ga delegata la benedizione di quell* 
Oratorio , la quale ugualmente è at- 
to di autorità Epifcopale , efolo può 
competere a qualunque de' Sacerdo- 
ti ( fenza rifleffo nè a gradi , ne a_* 
dignitadi ) per la libera Spontanea, 
sfsoluta e gratuita delegazione del 

Ve- 
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Vefcovo ? Quello farebbe un pre- 
tendere per fuo ciò > che è d' altri : 
ed un voler inquietare nella Tua ju- 
rifdizione il Prelato , il quale non 
credo che in tali caG fe la dovrebbe 
pafsare pel rotto della cuffia ; ma 
voltar la punta del Paftorale ad coer* 
cendam petulaatiam ipforum . : 

! 

DUBBIO X. 

9 

Se ìa Mejìa di Requie fipra del defun- 
to Jìa di jus P arrocchi ale . 

SOno in ogni Diocefi , Sig. Bal- 
dini mio, molte Chiefe , le qua- 
li hanno jus di Teppe] lire : ma 
non hanno l'jus di inalberare la Cro- 
ce ; lo che totalmente fi fonda nell* 
jus Parrocchiale , in quel poco però 
che è rimafo ne' Parochi della noftra. 
Italia. L'jus delle fepolture , quelle 
Chiefe lo hanno o perchè nell' in- 
trodurli e fabbricarci , dalla Parroc- 
chia le fu accordato : oppure perchè , 
falvo fempre V jus Parrocchiale , vi 
fia chi abbia di nuovo per fe , e pe* 

fuoi 
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Cuoi luccefsori aperta e fabbricata 
in quelle la Tepoltura : e per corife- 
quenza abbiano elleno acquiftato le 
ragioni di feppeHire i Di quella Tpe- 
zie Tono regolarmente (Te non fieno 
premunite di privilegio , che dalla 
Cura le efenti ) tutte le Congrega- 
zioni e le- Compagnie Laicali; tutti 
li Oratorj pubblici , ove fieno am- 
metti colla facoltà. di feppéllireitut- 
ti i Confervatorj e i Monafterj di 
&eligiofe , i quali o per ifpeziale in- 
dulto o per aggregazione all' Ordi- 
ne , da cui fono governati , o per an- 
tica immemorabile confuetudine o 
peTchè cfsendo prima eglino Cbiefe 
curate , nel la loro Coppreflìone in 
diventar Monafterj di Religiofe , -fi 
confervafsero quella preeminenza , e 
non ricalcitrando alcuno , mante* 
nefsero quell' jus di inalberare la_* 
Crocea come rovente fuòle accade- 
re . Dico pertanto cen ogni brevi- 
tà , ohe fe in cote fio Venerabil Mo- 
naftero di S. Croce , ove ella eferci- 
ta le parti di Proccuiarore, non vi e" 
jus di inalberare la Croce ; c fa'lvo 

an- 
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anche , che non vi fieno traile fue Re- 
ligiofe e la Parrocchia convenzioni 
e patti in contrario difponenti : do- 
vendo efser portato nella lor Chiefa 
a feppellirlì il primo cadavero di un 
recente fepoltuario, capo di nume* 
rota famiglia , da cui fi è fabbricata 
per fe e pe' fuoi. difendenti la fepol- 
tura ; la Mefsa potrà ella tarla can- 
tare a chi mai ella vuole , . eziamdio 
che fofse un Sacerdote avventizio 

- 

tanto Secolare , che Regolare ; non 
efsendo queita di jus Parrocchiale , 
ne potendo il Paroco. della Cura , 
dentro i confini di cui è la Chiefa e 
il Monaftero , pretendere in modo 
alcuno di cantarla : ma debbe bensì 
ella rifervare a lui V afsoluzione al 
cadavero , 1a quale è di jus Parroc- 
chiale e al predetto Paroco appar- 
tiene, non Colo quando il cadavere 
fofse di un popolano di lui , che ivi 
avefse eletta la fepoltura; ma quan- 
do anche fofse di perfona che non 
fofse di lui popolano , ma di altra 
Cura ; efsendo V ufizio dell' afsolu- 
zione al cadavero necefsario afsolu* 
Tom.U. H ta- ' 

• 



170 

tamente a fard , avantichè egli G 
confegni alla fepoltura ecclefiaftica , 
e comandato efprefsamente dal Ri- 
tuale ., non già la Mefsa ; ond^j 
non potendo farfi V afsoltrzione del 
.cadavero dal Paroco del defunto 
( quando il cadavero fofse di non 
Popolano. del Paroco nella di cui 
Parrocchia fofse la Chiefa tumulan- 
te ) e ciò , perchè quegli non ha au- 
torità nella Parrocchia altrui : ap- 
partiene per confequenza a farfi dal 

. Paroco, nella di cui Cura fi feppel- 
lifce il Cadavero; efsendo la detta 
afsoluzione propria , ed appartenen- 
do unicamente a' Parochi ., privati- 
vamente ad ogni altro., che Paroco 
non fia . Che poi la Mefsa non ila 
di jus Parrocchiale vi è un decreto 
della S. Congregazione de' Riti cir~> 
ca jura Parocbialia , fune! ione fquz^ 
emanato delii n. Gennaio 1714. , 
per cui fi decide, non efsere la Mefsa 
di Requie fovra del Cadavero in 
niun modo di jus Parrocchiale , nè 

Jn verun contò appartenere al Paro- 
co. Circa poi all' afsoluzione del 

ca- 
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«cadavere : oh qui fi che abbiamo il , 
torto fcrio e pretto, e piucchè pret- 
to ancora . Nella Dicceli noftra ab- 
biamo nei Sinodo del 1710. , cele- 
brato da Monfignor Tommafo Bo- 
naventura de' Conti della Gherarde- 
fca Arcivefcovo di Firenze di fem- 



regola infallibile a confervare la pa- 
ce traile Chiefe e 1 rapprefentanti 
delle medefime , al Capitolo XIV. de 
Funeribus al numero 22 , che nelle 
Chiefe non Parrocchiali- delle Mo- 
nache fe vi fi debba ( fuppofta la 
licenza dell' Ordinario ) fotterrar*^ 
alcun cadavero, ovvero nelle Com- 
pagnie , e Orator; pubblici : F-ufizio 
intorno di quello ( conforme coman- 
da il Ritual Romano ) lo faccia il 
Paroco, ne' confini della di cui Par- 
rocchia è poftoil Monaftero, I' Ora- 
torio o la Compagnia , ove debbe 
fottcrrarfi il defunto ; non mai però 
il Confefsore delle Monache , nd il 
Correttore della Compagnia , nèil 
Cappellano , il Cuftode o Rettore 
:deJÌ' Oratorio: in Etckjùs autem Ma- 
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mahum non Varochialibns , fi prxvhì 
fiorirà facultate quifpiam fit tumuian- 
dus , *vel in Confraternitatibus , <ud 
Oratoriis , officium juxta cadaver ex 
-Romani Kitualis , fi res & occafio fé- 
rat , pnefirtpto feragat Fttrochtts intra 
■ eujus fines Monafterium f Oratorium mi 
Confraternitas fiditur , non vero Ma- 
ni ali um Confejfarius , Del Con fraterni' 
fatts CorreÙor t nel Capei lama , aut 
Oratorii Cuftos feu Reftor . Non cre- 
do lì pofsa de fiderà re cofa più chia- 
ra , ne legge Snodale più ficura per 
lo mantenimento della pace , e della 
unione tra i capi , ed i rapprefen- 
tanti delle particolari Chiefe ; onde 
credo [ fupponendo fia anche così 
in cotefta fua Diocefi , anzi rapen- 
dolo io di certo per averlo rifeon- 
trato nell' ultimo Sinodo Diocefano 
di cotefta Chiefa Cattedrale ] che 
debba ognuno con ogni foggezione 
obbedirlo, anche fui riflefso ben giu- 
fto , che fono molto facili in materia 
di giuri edizione tra Chiefa e Chiefa 
a Calcitarli le difsenzioni e le liti : 
ma molto difficili , e malagevoli a 

quie- 
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quietarti e r*nirfi ; come la quotidia- 
na fperienza tutto giorno chiara- 
mente dimoftra . Proccuri ella per- 
tanto, che dal Paroco fi faccia la fo- 
la afsoluzione al cadavero , come^ 
fuo jus Parrocchiale [ lo che non gli 
può efsere fenza manifefto torto al- 
la giuftizia violato ] e la Mefsa la 
faccia pur cantare a chi piti gli ag- 
grada : parche quefti mai fìa il Pa- 
roco predetto: e fi riguardi dalle in- 
troduzioni , perchè appoco appoco 
fanno fiato, ed a rimuovere da'pof- 
feflì , o da' quali pofseffi in cjuefte co- 
fe di Chiefa, che fono di jurifdizio- 
ne , le perlone a favuic delle quali 
effe ftanno : credami ella è cofa dif- 
ficile , e forfè forfè ftarei per dire 
imponibile, e come dare appunto u a, 

gugao in CieJp.. '. \.. •:■ -t^ »: 
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DUBBIO xr. 

Che co fa mimicamente Jìgni fichi la pri- 
ma Mejfa mila notte del Hat ale 

del Signore . 

DOpo la Fetta foIenniffimi_* 
della Rifurrezione del Si- 
gnore , in cui fi celebra la 
vera noftra Pafqua , e perciò è pre- 
venuta da un corfoben lungo di 40.6 
più giorni per preparazione , e fufle- 
guentemente è.feguitata poi da rut- 
to 5*1 tempo- Pafquale : egli è cer- 
to, che. non vi è feda nella Chief* 
di O10 v ché con tanta folennità fi 
celebri , quanto la Natività del Fi- 
glio di Dio fecondo la carne. Ha 
ella, avanti molti giorni di piepara- 
zione nel Sacro Avvento ; ha la Vi- 

» • 

gilia , la quale alle Laudi , con info- 
lito Rito , fa doppio il Tuo Ufìzio : 
e dopo finalmente, ha un Ottava^, 
ftraordinaiia , la quale a tutti i San- 
ti f tanto ne' primi ,.. che ne- fecondi 
Vcfpfi j toglie loro le Antifone, e i 
Salmi , facendo fempre (ino a Capi-- 
- ' tolo- 
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tolo della Natività del Signore , e 
rifervandofì efla in concorrenza di 
qualfifia Solennità anche maflìma , 
la fua commemorazione , e nelle-/ 
Mefle qualunque elleno fieno giam- 
mai , il Prefazio : quia per Incarnati 
Verbi mjfterium, il quale fi dice poi 
fino alla Vigilia dell'Epifania inclu- 
fivamente , eccettuato il Polo gior- 
no ottavo di S.Giovanni Evangeli- 
ca : il quale nel giorno (blamente 
della fua Ottava ha il Prefazio pro- 
prio degli Apoftoli . Era in tanta 
venerazione nella primitiva- Chiefa. 
quefta Solennità' j dimodoché il la. 
feiarfi dagli Eccleiiaftici le loro Chie. 
fe , preflb al Natale del Signore o 
ad altre limili Solennità, era delitto, 
che fi pagava colla privazione della. 
Comunione per tre anni : come fag- 
giamente determinò il Concilio di 
i*gde al' Canone LXIV. Si quis fo- 
dero conjìitvtus ab Ecckjta fua diebus 
folemntbus defuertt , tdejt Hativttate 
Domini i Epipbamd \ Vafcbi <uel Vente- 
cofie conventi % ut triennio a communio* 
ne fufpettdatur. Anzi a gli fteflì Se-' 

H 4 co-. 
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colan era comandato che fotto pe- 
na di efier privi de' divini Sacra- 
menti , pel medefimo Concilio al Ca- 
none LXlll. non lafciaflero d' inter- 
venire alla comunione 9 e alla bene- 
nedizione del Vefcovo , che in quel- 
la Solennità li dava : jubet Sacro fan- 
èia Synodus , ut cives , qui fupvriorum 
Solemnitqtum % ìdejl. Paftbce , ac Hata- 
ìis Domini , *vel Bentecoftes fèftt<vita- 
tibus cum Epifcopis fuis intere fa negle- > 
xerint cum in civitatibus communionis 
vel bene di elioni s accipiend* causa V pò* 
Jitos fe najfe dibe'ant t triennio a commu* 
mone priveutwjEcéleJice . 11 fenfo di 

quefta ioniwìfrcfc ,vccVe6fato come fi 
diffe in Agde l'anno cinquecentofei 
nel principio del fefto fecolo della 
Chieia.e nell' ottavo anno del Som- 
mo Pontefice Simmaco , fu , che pre- 
metta la certezza deli' obbligo , che 
ognuno ha di intervenire le Felle al 
Sacrificio dell Altare , fi d ifpen fa- 
vano i commoranti nelle ville , ac- 
ciò poteffero aderapierlonelle loro 
Chiefuole rurali : purché nelle fefte 
(Solenni di Natale., di Pafqua ec. con- 
'mm*, . it cor*. 
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correderò a render più folenne quel 
giorno con portarli alia c hiefa nel- 
la Città; tanto allora.. importava V 
©ffervanza del folcnniffimo giorno 
del Natale del Signore ; perchè per 
vero dire ella è una dcIteC maggiori , 
anzi la maffima traile Splennitadi 
-della' Chèefa ; effendochè ella ferve 
.alle altre tutte come di bafe e di 
fondamento, e da efile tortele altre 
dipendono * li Concilio primo di 
•©rlieos, celebrato V anno jii. lot- 
to del medefima Pontificato, di Sim- 
maco al Canone XXVI 1. proibifee 
il non intervenire alla Solennità, del 
Natale del Signore- lotto gravi pe- 
ne : nulli -sttnam Tafcb* , Natali* Do* 
mini , mi Qumquag^Jtm<c Solennità* 
tem in .villa liceat celebrare, nifiqum 
vinfimiutS'. probabilità tenmjìe*^ La^ 
-maggior Solennità di quella Fetta , 
fe io non mi abbaglio, confifte, che 
in quella fi celebra da chicche ffi a 
de' Sacerdoti tre volte la Santa.» 
:Mefia : e la Mefla folenne fi canta 
immediatamente dopo la mezza not- 
te , fenza aXpejtare r. aurora- del gior- 
\\v: H 5 no 
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no futìTeguenre e ì di lei crepufcoli:- 
c ciò pei decreto del Sommo Ponte- 
fice S; Telcsforo* Là pr^m* Mefia 
pertanto fi celebra (biennemente to- 
ftochè fia pattata la mezza notte, 
dopo del Mattutino ,. ed avanti lo 
Laudi , e per e(Ta dalla Santa Chiefa 
( inquantochè fi celebra nelP ofcti- 
rità della notte ) ci fi rapprefenta la 
generazione del Verbo di vino , eter- 
na , e fenza principio, avanti ad ogni 
tempo , per cui egli. procede dal Pa- 
dre: generazione- all' intelletto no- 
ftro di corta miferabi I veduta e cie- 
co, incognita^, ed occulta : non al- 
tra mcntechè le cofe anche vi fi bili 
a'noftri occhi corporali , per le not- 
turne tenebre rimangono fovente^ • 
afedfeed occulte . Quella divina ge- 
nerazione , per cui il Figlio uguale - 
a1~ Padre , coeterno al divin fuo Ge- 
nitore , da lui procede : volendoci ^ 
in quefta prima Meffa rapprefentare 
la Chiefa .* comincia V Introito col 
verfo del Salmo fecondo; il Signore 
di fife a me , tu fe il mio Figliuolo » 

io oggi tv ho generato iDominus di- 

/A T *■ _ - i. w •* w w 
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xtt ad me , Filius incus es tu , ego badie 



Ve rbo iftclTb- Capienza eterna, de- 
fcrive la divina fua incomprenlìbile 
generazione dal Padre , dicendo : 
Il Signore avanti a ogni principio 
e prima d'ogni tempo, non con for- 
mazione di voc<* , ma con fegreto da 
lui folo intefo , ineffabil mododiffea 
me : tu fé il mio diJetto Figlio a mo 
uguale , coeterno , della mt-defima 
natura , della medefima eflenza : io 
oggi di me fterTo dal mio intelletto 
ti ho generato : oggi nel giorno del- 
la mia eternità , in cut non vi è paf- 
fato che fpanfea , non futuro che G 
afpctti ; ma tutto è a me intimamen- 
te prefente . Tu fe il mio Figlio./?//**! 
meus , delizie delle delizie mie , par- 
to del mio intendimento , ctTenza 
infinita incomprenfibile ed eterna.» 
del mio effere : Figlio luce indefi- 
ciente di non manchevole ed infini- 
ta luce , e vero Dio di Dio vero, 
E' cortame regolarmente dalla Chic» 
fa Romana praticato fervirfi qua f: in 
tutte le Meffe per verfetto dell' in-' 

H 6 troito , 
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ttoito , del primo verfo del Salmo , 
da cui quello fu cavato; così in que- 
fta facratiffima notte fi ferve ella 
del principio del Salmo fecondò di 
David : Quare fremuerunt gentes , & 
populi meditati funt inuma : eflendofi 
ella fervita.per Introito della.Mefla 
del fettimo verfetto del medefimo 
Salmo: Dominus dixit ad me y Filius 
meas es tu y ego bodfè gentti tt . Pafla 
quindi il Sacerdote all' Inno Ange- 
lico : Gloria in~txcelfis Deo: così det- 
to, perchè la prima-volta fopra del- 
la felice Capanna di Bettelemme fu 
cantato dalle celefti Gerarchi* :G/o« 
ria in altijjìmis Deo\ & in terra pax 

Jìomimbus bona voluntatis ; come è. 
certo dal Vangelo di S. Luca al ca- 
pitolo fecondo . Per tutto V Avven- 
to , eccettochè nelle Fefte ,,fi tacque 

^queft* Inno per rifervarlo a cantarti 
(biennemente in quella beata notte , . 

.iotte più -iuminofa di qualunque^» 
chiariamo giorno ; perchè in eflfa 
comparve a noi il vero Sóle dr giu- 
flizia Gesù , ad illuminare le tenebre 
della noftra ignoranza . Le prime 
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parole v che fono regiftrate nel tefto 
Evangelico : Gloria in altijjìmls Dea , 
& in terra pax bominibits boiut- voluti- 
tatis, furono cantate da 1 celefti pu- 
rìfiìrai Spiriti in quefta notte : ma il 
rimanente di quefto Inno fu compo- 
ito dal preaccennato Sommo Ponte- 
fice S. Telesforo , di cui furono bel- 
la e mifteriofiflìcna iftituzione , le 
Mcffe di quefta Solennità , come fo- 
pra fi difife . Quindi paffa il Sacer- 
dote dopo l'Inno Angelico all'Ora- 
zione , la quale [ per eflere appunto 
adeflb quell'ora per noi ben avven- 
turata , in cui fi compiacque il Fi- 
glio di Dio nafcer uomo per noftra 
falvezza ] appartiene confeqqente- 
mente alla nafcita temporale „ ed 
umana del Signore dalle vifcere pu- 
riflìme di Maria fempre Vergine ; 
perciò prega Iddio , che ficcarne fi 
è compiaciuto illuitrare queita fa- 
cratiflìma notte co' gli fplendòri del 
vero indeficiente lume ; così fiamo 
fatti pattecipi delle allegrezze di luì 
in Cielo , i mifterj della di cut luce 

abbiamo conofciuto in terra '.ut cmus 

lucis 
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luas myfteria in terra cognovimus 
ejus quoque gaudtis in ceelo perfrua» 
mur . La lezione che precede '1 Van- 
gelo , appreflo gP intendenti dell' ec- 
clefiaftica Liturgia , richiama ed è la 
parte ìftruttiva della S. MelFa : ara- 
xnaertrandolì per mezzo di quella il 
popolo nella divina legge , ed in tal 
modo preparandolo alla celebrazio- 
ne de' divini mifterj Quindi fi pren- 
de ella o dal vecchio o dal nuovo 
Teftamento , come preparazione al . 
fanto Vangelo , che tantofto legge* - 
fi dee ; quindi fovente , perchè la fi- 
gura abbia col Tuo figurato , ordine 
e conneflione , regolarmente tratta 
ella ed ha analogia con ciò , che fi . 
tratta nel divin Vangelo; onde per- 
chè nel Vangelo di quefta prima-, 
Meffa 6 rapprefenta la nafeita tem« 
corale del tiglio di Dio, fecondo la 
camene ne «atta anche nelP Epifto- 
Ja , fciitta già dall' Apoftolo S. Pao- > 
lo da Nicopoli al di letti Aimo' fuo di- 
fcepolo Tito Vefcovo di Candia ac- 
ciocché come Paftore , che egli era , 

ràmmomfea ciafebeduno a vivere fe- 
" con-- 
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eondo la rettitudine della vera giu- 
dizi* , lontano da ogni vizio e da 
ogni colpa efeote . Carifltw , dice 
egli y è apparita la grazia di Dio no- 
Jlyo Salvatore a tutu gli uomtnt \ ani' 
maeftrandoci ( rinunziato ali empietà , 
e a de/iderj del Mondo) a vivere fo* 
bri amente con giufttzia^ t e- con pietà in 
quefio fecola -,. appettando la betta* fpe- 
ramur^. c là venutat della gloria del 
grande Iddio e Salvator noftto Gesù 
Grifto ^ il quale dette fe ftcjfo per noi ti 
redimerci da ogni iniquità , e per mon- 
dare , epunficare il popolo a fe accetto , 
feguace delle opere buone - Parla quefle 
cofe \ cd eforta in Gesù Crtfto noftro Si* 
gnore. Orchi non vede quanto chia- 
ramente parli r Apoftolo delia na- 
fcita temporale del Figlio di Dio in 
quetio baffo mifero cfilio? non ef- 
fendo mai prima comparfa a noi la 
grazia di Dio noftro comune Salva- 
tore , fe non quando egli dal ventre 
punffìmo della Tua caftiffiraa Madre 
nacque in. terra; nè effendou* prima 
adempiuta la fperanza della venuta 
della gloria del grande Iddio e Sal- 
34 tv . f«- 



vador noftro Gesù Crifto ; fe non iti^ 
quefta gloriotiflima notte quando 
Iddio della fortezza fatto bambino 
fu dato alla luce , nel bel mezzo del- 
la notte : dum medium fikntiìtm tenù 
rent omnia , dalla fua fanti firma Ma* 
dre. Compiuta. P EpiAola ne fegu« 
il Graduale , in cui la Chiefa fi fe&» 
ve delie parole de Wleal «Profeta , al 
Salmo cent*fimo> trono ., ave egli 
tutto elevato in i f pi rito e fopraalla 
baflfezza dell' umana condizione , in- 
troduce T eterno Padre ricolmo di 
non manchevol letizia , rivolto all' 
unigenito fuo dilcttiflìmo Figlio a 
"ditgH i^c con 'effodui' addire a tutti i 
'Tedeli., a', quali adeflb nel Vangelo . 
"ft rapprefenterà nato in una povera, 
ftalla , mendico e piccolo bambino': 
Non vi mara vigliate dilettici me mie 
écreatureyche adeflb quel mio Figlio 
da me con amore infinito amate , ab- 
bia prefó carne umana e fra compar- 
fo in quella forma di fervo ; essendo- 
ché volontariamente egli l' ha pre- 
fa per redimere il genere umano ,. 
Teco io, o Figlio , farò conpfeiuto , 

a te 
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a te uguale nel comparire della tua 
virtù tra gli fplendori de' Santi, lo 
colla mia naturai fecondità ti ho ge- 
nerato avanti ad ogni creatura , fin 
da'fecoli eterni . Tecum principi um 
in die virtutis tucc in fplendoribus San- 
{forum , ex utero ante luciferum genui 
te . Dille il Signore al mio Signore , 
d'ffe il Padre al Figlio : fiedi alla., 
mia dcftra , fintantoché io ti Cotto- 
ponga i tuoi nemici e tanto fotto di 
te. li abballi , come fé appunto diven- 
taflero lo (gabello de' tuoi piedi ; 
Dixit Dominus Domino mso fede a de- 
xtris tneis , donec ponam inimicos t-ios 
fcabellum pedum tuorum : e con ciò (I 
moftra dall' eterno Padre 1' ugua- 
glianza a fe del Figlio , e V atfoluto 
dominio dato a lui (opra a tutto il 
creato; onde fi verifica , che parlaf- 
fe Gn ab eterno il Padre al Verbo : 
tu fe il mio Figliuolo ,io oggi , cioè 
eternalmente , ti ho generato; Do- 
minus dixit ad me Filtus meus es tu 
ego ho die genui te . Quindi rappre- 
fencata nel Vangelo la nafcita ceni- 
nola le del divin Verbo fecondo !a 

car- 
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carne nella capanna di Bettelem ; 
invita la Chiefa col verfetto dell' 
Offertorio , prefo dal Salmo nona- 
geiimoquinto , ogni creatura a ral- 
legrarti per la nafcita del Figlio di 
Dio ; perchè finalmente quel tanto 
defiderato da tutti : defidercttus gen- 
tibus y è comparfo: Utentar Coelt , & 
exultet terra antefaciem Domini, quo, 
niftm venit 

Qyefto d quanto porta di parti- 
colate la prima Mefla di quefta fan- 
tiflìma notte, Sig. Tanfani mio gen- 
tiliffimo ; nè altro in ifpecie parrai 
fi porla offervare di più ; feno.nchè 
ricorrendo al Razionale de' divini- 
Ufizj di Guglielmo Durando , addur- 
re alcune riflcffioni fpeziali fopra_.. 
del tempo , in cui fi canta quefta 
prima Meffa, le quali di buona vo- 
glia io quì foggiungo . S. Telesforp, 
Papa inftituì , che in quefta Solenni- 
tà fi cantaflero tre Mefle feftiviflì- 
tne , una dopo la mezza notte , l'al- 
tra all'aurora, e l'ultima all'ora di 
terza , a dimoftrare che il Figlio di 
Dio colla fua venuta al Mondo fot-. 

to. 
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et) fpoglia mortale , falvò lè creature 
fue di tre ben diftintt tempi ; cioè i 
Padri avanti alla legge: fotto della 
legge : e dopo di quella ; Telefpborus 
Vapa fiatuit in die ijìa debere cantari 
tres Mifias ad ojlendendum , quod Chri- 
fii Kativitas falvavit patres trium 
temporum ; feilieet patres ante legem ; 
fub lege : pojl legem » A dimoftrar poi , , 
che 1 Padri noftri , i quali furono 
avanti la legge, non furono illumina- 
ti da alcuna legge,. fi canta la prima 
di quefte cre-Mefle dopo alla mezza 
notte ; dum medium filentium tenerent 
omnia &c. ad ojlendendum , quod Hit 
qui fuerunt ante legem\ non fuerunt 
illuminati ali qud lege y Mijfa pojl me- 
diato noólem canitur ad infinuandum 
tenebrai , e quibus gratìà Itberatoris 
eruttfuere i conchiude per me il Dub- 
bio miiatnlrasnte 5. Agoftino.. 
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DUBBIO XII. 

» • 

« » 

Che. cofa mijlicamente fignificbi la fé' 
(onda. Mefiti nel Natale del. 
Signore. % 

E, Sì grande il genio mio , Sig\ 
Tanfani ftimatiflìmo , alle co- 
1 fe miftiche della S. Chiefa , e 
tanto è il merito, voftro , che io non- 
fo fpiegare quanto di buona voglia- 
sì per T una , che per l'altra riflef- 
rione , e come volontieri anzi vo? 
JontieriHimo , po/ìa in non cale ogni 
fatica io abbia , anziché no tutto il 
diletto mio in rifpondere a quefìo 
fecondo Dubbio da lei propoftomi ; 
che cofa mifticamente lignifichi la 
feconda Mefla nel Natale del Signo- 
re. Mi è noto fufficientemente , che 
io potea di quefti tre Dubbi da me a 
bella pofta dì vili , formarne una fo- 
la rifpofta ; comeunfolo era il Dub- 
bio , cheda lei nella gentiliftlma fua 
de' 14. di Gennaio di queir' anno 
1719. mi fi proponeva . Ma e che fi 
può dir mai fu quello particolare ì: 

mi. 
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mi è parfo bene , ed acconciamente 
fatto , per isfugg'tre la lunghezza 
della diceria , dividere il di lei Dub- 
bio in tre diftinti quefiti ; e quindi 
a ciafcheduno di effi dare opportuna 
la rifpofta , ed in tal guifa men nojo- 
fo riufcire a -chi le aveffe lette giam- 
mai ; tanto maggiormente ancora , 
che dividendolo non fi viziava nè 
punto ne poco il foftanziale de' fuoi 
quefiti : e forfè forfè a me , che ri- 
fponder dovea , fi dava più libero il 
campo , e più doviziofo di foddisfa- 
re T altrui virtuofa curiofità , che da 
me ne attendea la rifpofta. Alle ma- 
ni dunque , d ì (Te colui , che non le 
avea ; ma di grazia , Sig. Tanfani mio 
gentilifsimo , ricordiamoci di com- 
patire: altramente non debbe difpia* 
cerei fe ci fentiamo poi dire fui gru- 
gno : tò del legno t fanne un tu, come 
dir fu folito a' critici de' fuoi tempi 
il famofofculcor Donatello: e come 
è pattato per comun proverbio a_* 
rimproverar coloro [ de' quali lode 
al Cielo, neppur uno a'noftri tem- 
pi fen dà ] i quali per un naturale 

iftin- 
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iftinto loro tutto biadmano , nulla 
approvano . Vengo dunque; alla_* 
fpiegazione del Dubbio . La fecon- 
da Meffa -fi celebra all'apparire dell*, 
aurora , dappoiché fia cantata in co- 
ro Prima ; eflendo quefto I* antico 
laudevol coftume de la Chiefa , di 
far preceder Tempre , come prepara- 
zione alla Mefla folenne alcuna del- 
le Ore Canoniche. Si celebra dun- 
que , quando al comparire del pri- 
mo albore cominciano a dileguarti 
le tenebre dal noftro emisfero : ma 
non per anche (ìamo nella chiara lu- 
ce del giorno ; benché già lafciam- 
tno la profonda ofeurità della notte, 
a lignificarci la natività fpirituale di 
Crifto , con cui nafeendo ne' cuori 
de' fedeli fuoi , colla fua celefte vi- 
fira difeaccia le tenebre del pecca- 
to, e riempie l'anima della luce del- 
la divina fua grazia, che egli è ve- 
nuto a riportare a noi , da' quali mi- 
ferameirte era (tata perduta . Ovve- 
ro fi canta nello fpuntare dell'auro- 
ra , quando il Bambin Gesù fu ado- 
rato c conofeiuto per vero Mefsia e 

per 
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per Figlio di Dio da gli innocenti 
femplicifsimi Partorì; a fignificare, 
chei Santi Padri , ed i Pronti che 
furono al tempo della legge fcritta, 
ebbero alquanta cognizione di Dio; 
non tanta però, quanta ne abbiamo 
noi : e perciò comincia V Introito? 
daHa promefsa fatta di lui a' Santi 
Piidri nella vecchia legge : Lux fri' 
gebit^bodie : fecundò Mtjpt cantatur i» 
diluculo in exordio diei , quando Chri- 
Jlus in cunabulis adoratus efì a Tafto* 
rtbtts , & hoc ad oflendendum , quod 
Santti Patres , & Propbetce , qui fre- 
runt fub lege [cripta , aliquantulum co- 
gmtiomm Dei babuerunt , fed non tatt» 
tam , quantam nane habemus ; & ideo 
incipit a promijjìone , qujt fatta ejl an- 
tiquis in vet eri teft amento & lege ; Lux 
fuìgebit bodie : fin qui mirabilmente 
il Durando,, Ma torniamo a noi . 
Tutto quello che fi dice nella cele- 
brazione di quella fole ri ine MefsaJ 
conifponde o alla natività fpiritua- 
le di Gesù Crifto nelle anime de' 
giufti , ovvero è preparazione al- 
la falutifera Tua venata , che tutta 

- v-r fi 
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fi rap.prefenta nella terza Mefsa . 
Quindi comincia l 1 Introito a ligni- 
ficare la prima : Lux fulgebit fttper 
vos : ed a rapprefentar la feconda 
feguc il rimanente di -quello : quia 
tiat m efi uóbis Dominus &c.. y ó* voca- 
bitur admirabilis , Deus princeps pacis., 
Tater futuri fdculi , cuna regni non 
erti finis: le quali pofsono benifsimo 
adattarti ancora alla natività tem- 
porale , ed umana di Gesù Cfifto ; 
onde fa queflo fenfo ; la luce, cioè 
la divina grazia ( la quale nelle fa- 
cre pagine con tal nome è chiama- 
ta come per lo contrario il pecca- 
to è detto tenebre ) rifplenderà fo- 
vra di noi ; perchè è nato a noi il 
Signore , e fi chiamerà Dio ammira- 
Vile , Principe di pace , Padre de' 
fecoli avvenire , il di cui regno non 
avrà fine ; cofe tutte te quali ugual- 
" mente fi verificano di Gesù Crifto 
vero uomo e vero Iddio ^competen- 
do a lui efser fonte indecente de - 
ìa grazia, che è la vera luce delle 
anime ed efsere Dio ammirabile : 
percheron folo con iftupenda Ipo- 

Il & Il 
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fLifiha unito la divinità all'umani* 
tà : e lenza punto diminuire del fuo 
efsere divino ,afsunfe refsere d' uo- 
mo ; id quod futi psrmatijtt , quod 
non erat afiuw.pjtt , non -commi ftwnera 
pafius , neque divifionem, non confon- 
dendo 1' una coli altra natura; cioè 
la divina coir umana ; ma anch^> 
perchè colla mirabil forza della Tua 
parola , e de' miracoli da lui opera- 
ti , ha foggettato il Mondo al fuo 
Vangelo . Si chiama poi Gesù Crifto 
Principe di pace , perchè egli folo ri- 
conciliò all' eterno fuo Padre il ge- 
nere umano, il quale per la trafgref- 
fione del comun capo e padre Ada- 
mo gli era divenuto nemico ; fog- 
giogando colla. fua venuta al Mon- 
do , il Demonio , e colla fua grazia 
rendendo a noi la vita dell' anima . 
Il verfetto del Salmo ci invita ad 
apparecchiarli con ogni premura al- 
la venuta del celefte Media., il qua- 
le tutto decoro , tutto forte e robu- 
Ìio, benché in qualità di bambino , 
pure è Re de' Regi e Signor forte : 
Dominus regnavi? decorem indutus eft f 
Tom. IL 1 in» 
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indutus eft Domìhus fortitudinem , & 
prcecinkit fe > . Segue appretto l' Ora- 
«ione, il fenfo'di cui appunto è que- 
fto* Vi freghiamo, concedeteci onnipo- 
tente Signore y che ejfendo noi dallcL* 
«uova luce dell' Incarnato Verbo Ulti' 
minati: nelle nojlre operazioni chiaro 
rifplenda quello , che per fede nella no- 
fìra mente riluce. Da quefte paróle 
-chiaramente , anziché no fi argomen- 
' ta, parlarli della natività di Gesù per 
mezzo della grazia ne'noftri cuori , 
la quale illuminandoli interiormen- 
te , faccia che al di fuori nell'uomo 
efteriore rifplenda per edificazione 
del noftro proffimo la luce di quella 
grazia , la quale ci ha illuminato in- 
teriormente l' intelletto : hoc in no- 
firo refplendeat opere , quod per fidem 
fttlget in mente. L'Epiftola di quefta 
Metfa è prefa dal Capitolo terzo dì 
•quella di S. Paolo al fuo dilettiflìmo 
Tito , e mirabilmente fpiega ella la 
-flriftica natività di' Gesù nelle ani- 
me giufte per mezzo della grazia 
fantificante , la quale il mediatoc 
noftro Gesù Crifto abbondantemen- 
te 
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te ha infufo in noi, acciocché fiamo 
con elfo eredi della gloria eterna • 
CariJJìmo è apparfa la benignità ed 
umanità del noflro Salvatore Iddio , 
non riguardo ali opere di giufìizia , 
che abbiamo fatte noi ; ma fecondo hi 
fua mifericordia et ha falcati per il la- 
vacro di rigenerazione e di rinnova* 
zione dello Spirito Santo ; // quale ab- 
bondantemente egli ha fparfo fopra di 
noi per mezzo dt Gesù Criflo noflro 
Salvadore ; acciocché giufltficati dalla 
di lui grazia fecondo la fptranza ,JìamQ 
eredi delia vita eterna tn Gesù Criflo 
noflro Signore. Quefta facrofanra_* 
Epiftola voi ben vedete , amico gen- 
tiliffimo , quanto faccia mai a propo- 
fito fenza altri conienti perifpiega- 
re il miftero , e la rinnovazione del- 
le anime fedeli per mezzo della di- 
vina grazia , la quale il celefte bam- 
bino G^sù è venuto a donare a' fuoi 
eletti : e per confequenza vede ognu- 
no , che quefta feconda Mx fifa , noa 
ad altro lignificare direttamente è 
fiata ordinata, fe nonché la nativi- 
tà miftica e graziofa del Figlio di 

I z Dio 
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Dio nelV anime noftre . Segue ap. 
preflb il Graduale ; Benediclus qui 
venti in nomine Domini Deus Domi- 
r.us y & tlluxit nobis : appretto fegue 
l'altro verfetto ; a Domino faClum eft 
ifìud , & ejl mirabile in oculis noflris ; 
Alleluja , Alleluja ; indi fi canta il 
verfetto , nel quale in quefta MeflTa 
fi replica il medefimo Salmo 98. , 
che fi diffe di fopra neir Introito , 
cioè Dominus regnavi t decorem indù- 
tus eft 9 indutus eft Dominus forlitn- 
dtnem , & precwxit fe . I primi due 
veri! preti dal Salmo 117. , pcflono 
intenderli a lignificare la natività 
fpirituale di Gesù nelle menti , e nel- 
le anime de* fedeli fuoi , e fia quello 
il loro fignitìcato in perfona di quel- 
li , che col divino ajuto fono itati 
difciolti da 1 lacci delia colpa , 
dalla fchiavitudine del Demonio , 
ed anno per entro di fe ricevuto il 
lume sfolgoreggiante della divina 
grazia . Benedetto fia pure per mil- 
le volte e mille colui , che viene nel 
nome del Signore • Iddio Signore 
del tutto xifplendette in noi come 

luce 
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luce eterna , fovra d'ogni umano in- 
tendere rifplendentiflìma , da luce 
indeficiente , a fugar le tenebre del- 
la noftra ignoranza e del peccato, e 
ad introdurre nelle noftre anime Ja 
vera luce della fua grazia , già da 
noi perduta . Benediciti* qui venit in 
nomine Domini : Deus Dominus , (sf il' 
luxit nóbis. Opera è quefta dell'in- 
comprenfibile onnipotenza di Dio , 
a cui folo conviene , rimettere il pec- 
cato , e mondare i peccatori : ed è 
cofa di maraviglia negli occhi no- 
ftri ; a Domino faclum e fi iftud , & ejl 
mirabile ' in oculis noflris: effondo più 
maravigliofa cofa la giuftificazione 
d'egli empj , che la creazione deli" 
univerfo . Si repete finalmente il 
verfo iniziale del Salmo nonagefi- 
mofecondo, fervito per verfetto all' 
introito , come Copra fi di (Te , per 
rapprefentare di nuovo alla confìde- 
razione de' fedeli , che il Signor no- 
fìro fi è veftito di gloria e di for- 
tezza , e fi è cinto di virtù e di va- 
lore, per venire alla noftra libera- 
zione \ nè altro eoo quefto intende 

I 3 . 1. 
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la fanca Chiefa , fenonchè rif veglia- 
re la gratitudine de' fedeli verfo del 
loro liberatore Gesù : ed è ciò coe- 
rente all'Offertorio di quefta folen- 
niffìma Me fifa , in cui ella come fpo- 
fa vera dell'eterno Figlio di Dio,per 
attirare a fe il fuo fpofo, dice aver- 
gli preparato il trono reale (ove egli 
poffa federe come vero Dio e Crea- 
tore del tutto ) nel cuore de'giufti : 
fapendo ella molto bene , quanto 
ardentemente egli brami , prendere 
di quello il poffedimento ; onde fog- 
giane ancora, avergli in quello pre- 
parata la fua abitazione : Otti:. firma* 
rvit orbem terra: , qui nqn coynmovebi- 
tur ; parata fede: tua es tunc , afceculo 
tue:, così. anche nel verfo chiamato 
Comunione invita tu ti i figli , e le 
figlie di Sionne e 4i Gerufalemme 
ancora ,a far fcfta , ed allegrezza ; 
Exulta fili a Sion , Lauda fiha jeru- 
falem , perchè il fuo Re era compar- 
so in quefta baffa valle di miferie 
fotto fpogha mortale , Santo , cioè 
fonte perenne di ogni fanrità , Sal- 
datore del Mondo : Ecce Rex tuus 

ve- 
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ttewt Santlus , & Salvator Mundi . 

Avvertali finalmente .per difeio-. 
glimentD del Dubbio dimandatomi 
aver avuto la natività del Figlio di 
Dio doppia teftimonianza della Tua 
verità : dal Cielo e dalla. Terra. II 
Cielo teftificolla , quando da quello , 
calate le celefli Gerarchie fovra del- 
la Capanna di Bettelemme , vi fecero 
con dolce melodia rifuonare ; Glo- 
ria in Cielo a Dio e Pace in Terra a 
gli Uomini di buona volontà. Tefti- 
ficolla la Terra , quando i femplici 
pastorelli paflati a Bettelemme , fe- 
condo l'avvifo,ed i contraffegni avu- 
ti dall' Angelo, conobbero il vero Fi- 
gì io di Dio : cognoverunt de verbo 
quod dicium erat tllis de puero hoc : & 
ne pubblicarono a tutti , con iftupo- 
re di chi u d i.l 1 1 giammai , la venuta 
. in carne mortale: & omnes , qui 
dierunt mirati funt de bis , quae dicla 
erant a pajìoribus ad tpfos i Tutto que- 
llo piucchè. evidentemente apparifee 
dall' Evangelo di quefta S. Mt-fiTa ; 
e ciò perchè traitandoG nella terza 
MsiTa della vera natività del Figlio. 
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di Dio fecóndo la carne , volle pre- 
parati gli animi de' fedeli alla cre- 
denza di mi Gero tanto ineffabile; 
come è un Ùìo fatto uomo , un Dìo* 
fatto bambino ; un Dio fatto in fimi » r 
litudinem carni* peccati -, Volle dun- 
que i fuoi fedeli afficurati infieme 
della verità dell'arcano da te ft imo - 
ti) fuperiòri ad ogni éccèziooe ; tiòfr 
dalla natura flhgettca tialP inno- > 
cènza de' Paftori ; quella in cantai!- « 
do le nenie- alla culla del Salvado- 
re: quefta itr adòrando il nato Fi- 4 
glio di Dio. -DttpUbcm Deus ad verini 
totem mymm <0todèmUm4* 4tati*i*> 
me Fi® m\mitÌ*tTem\ AngeUi*** 
Preefipe'-' cantante r Glòria in ahìjpmfr, 
Deò T b&mims: ; Vnjl(tePfffikctt *tmo*$ 
ccntt jfimos\ qui divinttatem carne ve* ' 
ftttam adòrarenr . UJ>àbbk> d'fpie* 
gdto;nè pare a me cola a4cfi0a'lnan- 
chi , nò aver io cofa benché minima 
oroeflb per' foddisfefe il mio\gebf&»* 
ltffimo Sig. Taofani . Seppure però^. 
in alcuna cofa io a ve (fi mancato , pò*) 
tià ella coti*' Aia: fperiméntata bon- 
* % tfc te col» ftflé noto fapcre , fupplire-* i 
Ab .j» I a* miei 
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3' 'miei difetti , ed emendare anchtf' 
in che io avefle errato giammai . Si 
quid , dirò con quello, che avea caro 
efifer corretto, ed era appunto S. Gi- 
rolamo ; Si quid et- me ài Cium , quói 
mali? aut mediocriter dicium fii , tu 
WYttttc tué y & cbaritate tua corrigas- 
xtcejfe efì . 

D U B E I O XIII. 

. Ì * » 

é 

Che cofa mimicamente Significhi la ter* 
x %a'MejJa nel Hat ale del Signore, 

SE non mi fono pentito giara- 
mai , Sig. Tanfani gennliffi- 
mo , di aver divifo in tre dub- 
bi e in tre rifpofte il Dubbio da lei 
propoftomi , che cofa lignifichino 
mifticamente le tre Meffe nel Nata* 
le del Signore ; ora fi che mi confer- 
mo ftabilc npl mio penfiero : e quan- 
do anche ciò non avefic fatto , di bel 
nuovo il farei e con molta ragione . 
Sarà forfè , lo confeffo-, per lèi affai 
maggior l' incomodò- in leggere-/ 
tutte e trequefte rifpofte; ma dica- 
/ 1 1 ) mi 
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mi di grazia col Colico Tuo candore' 
e?colla c^n/ucta fu a chiariflìma in- 
gannirà ; quanto più farà rimafa ap- 
pagata la Tua brama di fa per ne il li- 
gnificato dalie mie rifpolte-, portate- 
così Me fifa-» per M e (fa ?r laddove rac- 
chiudendo tutto in una folarifpofta 
avrei; potuto- anzi che no generar 
confuCione-,. o almeno almeno non-, 
rifpoodere con tanta chiarezza , co- 
me fino adeflb , la Dio mercè, par- 
mi aver fatto. Ho proccurato inol- 
tre ufar ^quella. maggior diligenza 
che mi è fiata potàbile : ne mi fono 
curato A4<fat&<&i3i\te .Q varie fpie- 
gazioni f come agevolmente ancora 
avrei potato fare .) e ciò per ter via. 
Ogni dubbiezza , .la quale dalla moU 
ti pi i cita de'fenlijfpelfe fiate in Spie- 
gando ie cofe- , ! 




Q£\Q$i aj meglio^ che mh (ia flato 
poflìbile r . cercando^ in alcuna cofa 
imitare il famofo ApeHe , ti quale 
più tempo affai .con fu ma va in for- 
mare una fola pittura , che altri ia< 
ìàrae molte ; hocredutq meglio cpn-- 
fujaare al^uan^ più di tempo in ri, 

:4 fpon- 
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fpoodere al Dubbio più. diligente- 
mente v benché, coi*, meno fpiega- 
zioró-, Che raoltrplicarrd&Ie far rao- : 
fìta'gji maggior dovizia-di cofe , le- 
quali forfè forfè farebbero (late atte; 
piuttosto anzichèrno! a ■ genera r< fafti- 
d\o , v effendo veri Aimo i'avvertimen* 
to di Platone oel Téeteto: fatius eft: 
bignè agere aliqwifxtgmm. , qutfm mul^ 
taperfonfii>riè '.. ■ , 

. Verghiamo dunque alla f piegag- 
liene del Dubbio . La terza Mefla. 
pertanto come più folenne delle al. 
tre due/, fi ce^bra fecondò '1 cotj, 
facto 4fgl i al tri. giorni , • dòpo 1 ■ ora 
di Terza, i quandòi chjatiffijrijo ora-? 
mai «Asfol gareggiante , è il -giorno . 

« a M e ffa c j ; a p p r e f c n t a J a n a t i- 

vità. del Felici, di Dio di vi ria *d 

eterna. , , come tcmporaJeiedjuma^a $ 
r&*-con ; maggior proprietà ;rì ra$>- 
prefc sta que fta v che quella , comin. 
«riandò, il di lei Iotroijcp Pvw natus 
tff aobìs , FiltusJàtus,eJf mhh :;Ucfce 
è. c e.r © flì mo a p p a r t e he re ì all' umani* 

fxit 16 jln* 
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Angelus, lo cne e manifefto conve*- 
ni re a Crtfto come uomo , P im perio- 
di Cui fòVra delle fpàllè profetizza— 
fò ,efleridola u Croce : ImperiumCbri 
fli Crux e/I' , non potea quefta con • • 
venire alla divinità ; ma folo alla 
umanità , edalla carne préfa appun- 
to paliibi le per redimere il genere» 
umano. Potrebbe fòrfe per avven- 
tura parere , che più- conveniente- 
mente fi -farebbe rapprefentata )a_* 
nafeita del divin Verbo, fecondo la- 
carne, nella prima MeflTà ,cHe f nclla 
terza : cantandofi quella dopo la» 
mezza notte, e per confequenza più 
vicina al tempo , in cui ei nacque; 
Vum medium jftentium teneteni omnia , 
& nox in fio cut fu medium iterhàbe* 
fé? ; òWhifpòPcnrfèfmó Hè twU a-regK* 
libus fedtbus venit . Ma fi rifponde 
però • effer quello uno de' laudevo* 
limmi cottami della Chiefa , rappre- 
fentare i : « Mtftèrj ,fùoi j piti ineffabili 
nella S. Mefla ( comecché ella è la 
cova • pi o^egUas che abbia ed a ver 
potfa giammai ) non oftantechè le 
cote , che vi U rapprefentano , in al- 
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tro tempo fièno accadute . Così veg- 
liamo noi chiaramente , che quan- 
tunque la cena del Signore fofse fat- 
ta la fera del Giovedì Santo , e in 
quella fofse iftituitoil divin Sacra- 
mento; nulladimeno amendue que- 
fte cofe fi anticipano arapprefentar- 
fi a'fedeli nella Mefsa folenne della 
feria quinta : detta però nella Gena 
del Signore; Così nel Sabbato San- 
to fi rapprefénta neila Mefsa la Ri- 
furrezione di Crifto , la quale puc 
feguì valdc mane , levato che fu il So- 
le nel giorno fufseguente. Colla-, 
medefima proporzione dunque; per- 
chè tra le tre Mefse , le quali in que« 
fra Fefta (ì celebrano , la più folen- 
ne è quella | che fi canta all' ora 
confueta degli altri giorni dopo 
Terza , come più coerente all' Ufi- 
zio; perciò in quella , e non nelle 
altre fi folennizza la nafeita del 
Verbo eterno , fecondo là carne . La 
prima Me fifa dunque appartiene ali* 
eterna generazione , per cui il Ver- 
bo procede dal Padre : e quella alle 
umane e cieche menti «(Tendo im* 

per- 
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percettibile ; perciò la Meffa , che- 
quella, rppprefenta , cantar lì dee do- 
po la mezza notte e trajle tenebre 
di. lei . Prima, ergo Mijfa e(l de eterna, 
genitura , ,é*. quia eeterna generai io e fé 
nobis occulta juxta illud lfai<e : ge-ne- 
fierationem ejus quis .enarrala ? Ideo 
Mifia de eeterna genitura , noClc pro- 
fonda cantal ur . La feconda è di-pror 
imefla deituto.ro MelTia fatta a? I J a- 
dri-d.el vecchio reftamento ; onde fi 
dice in futuro: una luce rifpleiKie- 
là.: Lux fulgcbit badie. Erano quelli 
( ftante le infallibili divine promef- 
f e ) certi e ftcuri dell', Incarnazione 
del. Signore ; iru non già quanto i 
Padii.de! nuovo teftarnento; quindi, 
la M. fifa di promUiìone fatta a loro, 
ii canta, nel. cominciar a rifplcpder 
1' aurora . Stcunda MiJJa eft de prò- 
mtjjìàne antiquis fatfa ;unds cantatur : 
Lux fulgcbti bodie ; quia.'V.ero antiqui - 
Tatres ^quibtts fatta tft.promijjio., cer- 
ti tram de Incarnai ione Dowini > fed : 
non tantum , quantum Vatres novi te- 
jiament.h'j{]4tbus tjl exbibita veritas 
ideo Mijia de pronnjpvne antiqui sj ~a*. 

età. 
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cTacantatur ìllucefcente auror4 t in qmt' 
eft midicum lucis . La terza Melfi 
poi è di elargizione -della-- verità;, la 
quale a noi promife Iddio- j perciò 
in efla fi canta nell'Introito : a noi 
è nato il fanciullo , il Figlio di Dio 
è (tato dato a noi ; e perchè la veri- 
tà dì Dio fi manifeftò ne' tempi del 

nuov^Oteftamento > quindi è che fa 
MeflTa là quale appartiene^ ali* efjpK 
zione della verità , fi canta schiaro 
giorno , perchè a tutta Bettelernme 
rimale allora palefe la nafeita: dei 
Figlio- di Dio . ferita- Mtjfccft 4^- 
vernate noli s- exbibita"; un de- cinta- 
tur : Puer ttatus eft nobis; èrfittus da* 
tus e fi 1 nobis ; quiavero temporibus »$- 
vi testamenti mantfejlata- eft veritas Cf, 
inde eft quod Mijfa ', qu* eli de exhibi- 
tione ventati s darà luce cantata? ; co* 
sì rairabi Unente v e per. vero dire , qà 
fuo pari Guglielmo Difraf^ìy^fiqoj 
vo di Mènde in Francia ;ye Giovanni 
Belet ne' loro Razionali de' divini 
Ufizj . Intendendo pertanto Santa 
Chic fa in quella Melfa più fpezial- 

mente , che nelle altre due rapprc- 




Digitized by Google 



ao3 

Tentarci la. natività temporale dèi* 
Signore. , per cui egli venne a noi* 
con carne paffibile ; quindi è che nel: 
principio dell' Introito quaù* ebra di 
Spirituale fovrabbondante allegrez- 
za y e ripiena di gaudio ella canta ; 
Tuer natuteft nohs , & Filiti* dettus' 
eft Mobts- 1 cujus- impcriwn fuperhume- 
rum ejr<f'y Ùf uve abitui • nomea ejus m ti- 
gni confiUi Angdùì% h Quefte parole* 
Ton prete dal Capitolo nono d' Ifaia 
il quale ripieno anche egli di divino 
puriflìmo fpjrito-, predice la nafeita 
temporale del divin Verbo fecondo 
H carnè ,<1a' grande allegrezza deU 
là Si : ^!«f* ;, là'- qtfale'rn quefta fói 
lénriità' rapita in dolciflìmo eftafi di* 
T èe a'fuòi fedeli : che un Dio fi è fae* 
t Hò bambino: che è nato vefìito del* 
la no Ara carne , e per còrìfequenz* 
'\ptf compatirci ba'prefe tutte le mi* 
ferie proprie della noftra- umanità^ 
come fono'la fame , la fete, la ftan* 
chezzayi patimenti , e Va morte: é 
che finalmente egji è (tato con fom* 
ina libiéraKd a noi conceduto dal 
mifcricordtòrììB'ihonoftró Dio: Putir 
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ttcttus esi nohis , df FtUus datus e fi no'- 
hit , per noftra redenzione per no- 
lira eterna Calvezza . Quindi per di- 
moftrare, che in quefto nato bambi- 
no vi è anche la divinità del Verbo 
eterno , foggiugne aver egli fovra 
delle fue fpalle il fuo eterno imperio ; 
cioè la ftefifa Tua divinità, per cui di 
tutto è Signore , di tutto è Padrone: 
e che delle ricchezze di lui , della 
grazia , e delle perfezioni fue , noi 
tutti partici peremo . Quefto bam- 
bino , dice Santa Chiefa , farà 1* am- 
bafeiatore del gran configlio di Dio ^ 
ove fu riabilito , che per ricompera- 
re il perduto genere umano d3l!n_> 
fchiavitù del Demonio , il Figlio 
dell' eterno Padre dovette prendere 
carne umana : é* vocali tur ttomcn^ 
ej us magni coujìlii Angelus . Qjindi 
la Chiefa fpofa del Signore ci invita 
a cantare nuovi cantici di letizia e 
di ringraziamento al Signore ; Can- 
tate Domino cattttcum noi'um ; perchè 
ha fatto Iddio a lei e per lei cofe in 
vero ammirabili , dando fe fteflb per 
redenzione del fuo popolo : quia mi- 
rabilia fecit,. So* 
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Sogliono i Principi della terra ne* 
loro giorni natalizi a chi gli (applicai 
far maggiori grafie c difpenfar^ 
più fegn^iati favori ; così appunta- 
da{ divino fpiriro amroaeèra.ta fa 
Ctuefa , porge per la maggiore delie- 
grazie le Tue preghiere al Signore , 
acciocché voglia erte la. nasva, naàr 
vità del fuo Y**bo >v (esmito M car M 
iie IfcbcrlJ; fu©i Ms\l.4*l giogo 
la fcryitft v eb«! camerire fqpra. ab 
collo di lor.o avea.po.ao. il peccato. • 
Concede .qtejtfmi. MW&tens; Deus # 
ut noi Vj^^^knm^t^t^^mk 

wtùfttftfpìteti *wt*^t oiTervj noax 
effe re a jrafo : fcoAa ne 1 1 a. ^ptefenife^ ì 
Orazione, la pml&Mffi&zfa^&ib 
ipodo , con cui fu generaro fecondOi 
la carne il divin. Verbo ,,fu.onniina,n 
mente, intìfica*© e nuovo ; mai fu peri 
lo addietro u^to. v oè mai più altro*; 
fe.ne udirà net. Mondo . In tre aio-, 
4i ha creato Idoiovil genere umano 
cioè, fenza; uomo, e lenza donna"; sà 
così, a ppunto in creato il noft ro p»*v 
ma. padre: Axbrao j di uomo e fenz*- 
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donna : e così fu creata la noftra pri- 
ma madre Eva ; di uomo e di apo- 
ria : e così fu creato ogni uomo-vi- 
vente .L' ultimo modo di cceasnò 4 »- 
ne veramente nuovo , ne prihia ptav 
ticato , nd poi al Mondo , fu. nel la/ 
Incarnazione , e nella Natività dei 
Signore ; cioè, di donna lenza p$n 
mo ; e (fendo rimafa feconaVienz;£ 
detrimento; della fua piuccfiè angeli- 
ca virginità per virtù del divino Spi* 
rito la Vcrgin Madre ; quindi per- 
ciò nuova fi dice la Natività del Si- 
gnpre; feppure nuova dir non la vo- 
lefliroQ; , riguardo* all' anniverfario 
ricorrere del imiterà.. 

Segue appretto V Epiftola * la qù&J 
le è cavata dalla prima , che fcrufe 
a gli Ebrei V A portolo S. Paolo , e 
con efla li avverti fee a riponofeerej 
nel nato fanciullo la divinità di Fi- 
glio di Dio, dicendo .. Per molte ih e 
e in molti modi parlando una volta Id- 
dìo a? noflri Padri ne' Profeti- ultima* 
mente in queftt giorni ci ha parlato mt ■ 
proprio fm Figliuolo , // quale egli b.^é 

eoJUtmto uwverfale crede , *■ #r\«#* 

, . , ir 

CTS- 
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gncbe ba creato ifecoli. Il quale effer*' 
dò vivo fplendore dtlla gloria e figw 
fa della fòftanza di lui , tutto portati»' 
do colla parola della fua virtù , è pur-* 
gandoci da' peccati , fiede alla de firn 
della divina Maejlà in Cielo : fatto ' 
tanto migliore de' gli Angeli , quanto 
più eccellente nome fovra di quelli ba 
ereditato , Impercioccbè a chi degli 
Angioli difle egli giammai: tu fe il mio 
Figliuolo y io oggi ti bo generato ? e di 
nuovo io gli ' fard Padre , ed egli farà 
mio Viglio : e quando dt bel nuovo in** 
traduce il fio unigenitó nel Mondò- y di- 
ce : lo adorino > foche ^rtgi-Angiofi* 
di Dio ; e a gli Angeli fuoi dice : quel** 
lo che fa Angioli fuoi lifpiriti e ifioi, 
Miniftri fiamma di fuoco , Al Figliuoli 
poi dice t fi tuo trono o Dio è eterno , ; 
h fceìtro del tuo re^nUì^ Sterga di ret J 
titudìne: hai aviato lagiuflizia , e bai 
odiato V iniquità ; perciò ti ba unto Id- 
dio, Dio tuo con olio di efult azione fo- 
fra tutti i tuoi compagni . E t ti o Si- 
gnore in principio bui fondato la terra , 
^5* opera delle tue mani fono i Cieli , ej]t 
feriranno , tu pot durerai : e tutti come 
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toeflimenta ban da invecchiare , e come 
vefli gli muterai , e fi muteranno : tu 
pi fe femore il medefimo 9 e .fgt anni 
tuoi non ban da mancare . 

Compiuta V Epiftola, fegue il Gra- 
duale prefo dal Salmo 97. , ove la 
Chiefa di nuovo invita tutto '1 crea- 
to a giubbilare di allegrezza per la 
rafcira e per la falute già vifta , pub- 
blicata a tutto '1 Mondo , e rivelata 
a tutte le nazioni e dall' uno all' al- 
tro polo refa palefe : Viderunt omnes 
fines terree falutare Dei noftri . Jubilate 
Deo omnis terra; notum fecit Dominus 
falutare fuum , ante confyeftum gett* 
tinnì revelavit juftitiamfuam . Quin- 
di paiTando al terzo verfetto dice , 
efiere apparto a noi il vero giorno 
di fantificazione dell' anime ; dics 
fanfiificatus illuxit mhis ; perciò in- 
vita tutti ad adorare il Signore: ve- 
nite gentes , & adorate Dominion ; per- 
chè oggi a noi dal Cielo è calata in 
terra una rifplendentiffima luce-» ; 
quia hodie defeendit lux magna fuper 
terram . 

L'Offertorio è tutto d'ingrandì- 

mi. O 

mento 
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mento del divi o Verbo fatt' uomo * 
protestandoli la Chiefa riconofcerlo 
per vero Padrone e Signore sì del 
Cielo , che della terra ,e per giufto 
eterno giudice del genere umano : 
Ttti font Coeli , ér tua eft terra , orbem 
X errar um & pienti u dirtem ejus tu futi 
dnjli , juflitìa judicium prcepar.atio 
fedis'tuce . Il Comunio Umilmente è 
relativo al Graduale fenza diverfità 
alcuna , ed il Poftccmunio è tutto 
relativo alla natività del Verbo fe- 
condo la carne ; ma chiede , che fic- 
<omè egli nafeendo ci fu autore del- 
la divina rigenerazione per mezzo 
tfétk grazia , che ci rigenera alla 
vita ; così voglia donarci l' immor- 
tal vivere nella gl'Oria : ut natus ho- 
die Salvator Mundi , ficut divina no- 
li s generationis eft aufior ; ita & im~ 
\nortalitatis Jit ipfe largitor . 

Qui è da notar fi per compimen- 
to alla fpiegazione di quefti Dubbi , 
che nella prima Meffa , che appartie- 
ne alP eterna generazione del Ver- 
bo dall'intelletto del Padre, fi legge 
il Vangelo della di lui umanità ; 
; cioè: 



rioè : ufcì editto* <h Cèfare Augu. 1 
fto ce. , c nella- tè ft» Mèffa , che d 
della verità a noi éfibitàe dataceli' 
il inanità del Figlio di Dio "comparto 
al Mondo , fi legge il Vangelo del- 
la di lai divinità : In principio era 
41 Verbo , ed H Verbó^eta appreflb 
Di *ij » Dio *** HV Vèrbo t a lignifi- 
cale elite dappoiché l' Umanità fu af- 

fu fenza la Divinità , nè quefta lenza* 
di quella . In Miffa , quaeffde eter- 
na genitura legitur Évangelium de ha* 
manitate: Èxift edi&krfrà Ce/are 
guftó. In alia veri, qua ejl de verità. 
te ttobis exbibita legitur : Evangelittnt 
de divinitene : In frinciph erat Ver- 
}>um , ad notandum , quod ex quo hu- 
manitas divinitati fuit unita , nei bu- 
manitas fine Dettate. ) nec Dsitas fine 
humanitate fèit . 5^ Manfani mio 
padrone lempre ftimatiffi tfió!, credo 
che il Dubbio fia fufficientemente 
anzi che no fpiegato : e parmi el- 
la poffa rimanere appagata del mio 
buon genio di fervirla : tantopiù che 

potendo; .io più pretto sbrigarmi con 

' *^^-v " • dna 
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una più «orta rifpofta , non ho ri- 
fparmiato ( come far potea ) a fati- 
ca veruna , la quale , purché io in- 
contri il di lei gradimento , (timer© 
fempre/bene impiegata e bene fpe- 
fa ; effendo certiflìmo riufcire dolce 
ogni incomodo , e fuave ogni fatica 
a chi fi impiega volentieri in ferv.t- 
zio di coloro , che glifon cari , e 
confequentemente fi fervono di buon 
**enio e di vero cuore; come mi glo- 
rio aver io fatto con lei ; proteftan- 
doroi inoltre prontissimo a farlo Tem- 
pre per lo avvenire qualunque voi* 
ta ella fi degnerà liberamente co* 
mandarmi , come bramo , ed arden- 
temente defidero . Viva felice . 




[DUB. 
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DUBBIO XIV. 

» 

Se pojja un Sacerdote in mancanza di 
chi gli ammtniftri il divin Sacra- 
ta ento t da [e flejfo cornante arfi 
$er divozione* 

NOn avrei «editto giammai ^ 
Sig. Lapidi mio genti li Ai- 
mo , fi dovette mettere ia 
dubbio una cofa , la quale appreso i 
buoni Autori è tanto certa e così 
chiara ; dimodoché eccettuati alcu- 
ni pochi Teologi , claflici però e da 
non difprezzarfi , ella pafla per cofa 
quafi certa e fìcura . Che non pofla 
il Sacerdote fuori della Me (fa co- 
municarci da per fe , lo dtfefero acre- 
mente e con fortiflime ragioni il Fì- 

liuccio nel tomn primo tratt. 4. cap. 
9. num. 285. y Armili a alla parola 
Communio num. 8.; il Gaetano alla-, 
mede (ima parola , e dietro a quefti 
vengono Villalobos nella Somma». 
Tomo 1, Trattato 7. Cap. 48. , e ul- 
timamente il Pafquaiigo nel tomo 
fecondo, difputazione 108. num. 56. 
Jcw. 11. K Pon- 
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Pooghiatho pertanto il Dubbio ( Co- 
vra di cf*e ella mi interroga) nel fuo 
. profpetto . Ella poflìede in cotefta 
Diocefi di F. un Oratorio pubblico , 
in cui ella ha obbligo di celebrare 
quotidianamente il (anco Sacrifizio 
della Mefla , con quefto rifervo nel- 
la fondazione, che ( dandoti* il cafo 
di perpetua malattia del Cappella- 
no ) dal Fondatore gli fono condo- 
nate fempre tutte le Meffe feriali , 
fenza obbligo in qu e* giorni di farne 
rimettere neppur una f ma con pefo 
e carico al medefimo , di far celebra- 
re da altro Sacerdote ,in cafo di ma- 
lattia del Rettore prò tempore ne' 
giorni fedivi e di precetto, per co- 
modo del popolo . Ella foddisfa pun- 
tualmente, facendo in tutti i giorni 
di precètto^ venii^ujiJSaccrdote--F , 
che in luogo fuo foddisfaccia ali* ob- 
bligo : e in quel giorno ella per ma- 
no del medefimo fi comunica ali* 
ufanza de* laici , ma veftito però , 
come è decenti (lìmo , di fuo abito 
talare di Cotta e Stola . Monfignor 
Vefcovo di cotefta Diocefi benigna- 

mcn- 
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mente gli ha permetto per fuo fpiri- 
tual contento tenere in cotefto Tuo 
Oratorio il Santiffimo Sacramento , 
folo però per fuo ufo , e non di al- 
tri : e ne è contento contentiamo il 
Paroco, ne' confini della di cui Par- 
rocchia è pofto il di lei Oratorio 
Il Sacerdote che celebra ne' giorni 
fedivi ., confacra oltre alla fua oftia 
per lo Sacrificio , tre o quattro par- 
ticole , e molte volte più ; una ferve 
per la comunione , che ella riceve in 
quel giorno di fefta dal Celebrante , 
le altre gliene ripone dentro al Cibo- 
rio nella Piffide , acciocché ella in 
que' giorni della fetti maria , in cui 
fi fente maggior divozione verfo del 
divin Sacramento , pofla faziar la 
fua fpiritual brama e cibar l' anima 
fua del celefte divin Pane degli An- 
geli . Ella dunque colpita da acci- 
dente di apopleflìa , il quale da cin- 
que anni in quagli tolfe affatto l'ufo 
della favella « per confequenza il 
poter celebrare la S. Meffa : quan- 
tunque in tutto il rimanente de 1 
membri Cuoi fia di perfetta falute ; 

K 2 ve- 
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veftitau* decentemente de^ fuoì abiti 
da Ecclefiaftico con Cotta e Stola 
( fatte avanti ai Sacramento le do- 
vute preparazioni col cuore, giac- 
ché non può colla lingua , non po- 
tendo ogni fiata, che Ci fente tal di- 
vozione, aver pronto un Sacerdote 
che gliele amminiftrì ) falito air Al- 
tare prende da per fc una di quelle 
Sacrofante Particole e fi comunica : 
ricavando da ciò ajuti (ingoia ri (fi mi 
per r anima fua, come ella mi fcri- 
ve , e follievo non ordinario per fop- 
portar con pazienza la fua grave , e 
irreparabile indifpofizione , da cui, 
non è piccola grazia del Signore , 
non le fia (iato altro impedito che 
P ufo della favella , fenza punto tor- 
te o la reminifcenza delle cofe o la 
cognizione. Quefto appunto foftan- 
zialmente è il Dubbio . Rifpondo 
pertanto , affittito da graviffimi Au- 
tori , e in maggior numero , che per 
p opinione contraria ; col Diana al- 
la parte II. Trattato fettimo alla,* 
refoluz. 42. e nel Coordinato al To- 
mo H.Tratt. 2. refoluz. 30. col Di- 
ca- 
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caftillo, Leandro,Martino da S. Giù» 
feppe, Silvio, Uomobuono, Facun- 
dez , Suarez , Bonaccina tom. I. de 
Euch. difp. 4. queft. f. punto primo 
num. 13. , e col Tamburino ( lafciati 
a bello ftudio , e appoftatamento 
molti altri ) de Comm. cap. 6. §. 
che può Vofignoria fuori delia Mcf- 
fa , in mancanza di altro Sacerdo- 
te , e da per fe fteffo comunicarti p 
e che non folo può* in quei tre gior- 
ni della fettimana , ma che lo può 
ogni giorno , fe così a lei dettafle la 
propria divozione . La maggior dif- 
ficoltà credo io ira il poter tenere it 
Sawàflimo Sacramento in un Orato- 
ilo , benché pubblico; ma giacché 
la gentilezza del fuo amorevoliffimo 
paroco e del fuo Vefcovo, non fo- 
lo lo permettono j ma molte volte? 
ancora fra fettimana cjuegli è vena-* 
to, o a celebrarvi la^S. Mefla^ pe-j 
kfeiarvi a quel fine afcune Partico- 
le confecrate , ed- alcuna volta aiN 
cora vi è amorevolmente venuto fo- 
lo per comunicarla : e giacché ella 
ha il confenfo del fuo Prelato , tut> 
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to intento a promuovere , anzi che 
no la divozione e la frequenza ver- 
fo del divin Sacramento , fi preval- 
ga pure di sì bella occafione , e de- 
porto ogni fcrupolo , profeguifea pu- 
re a pafeere e a nutrire la fua divo- 
zione, con cibarfi da per fe fteflb del 
pane degli Angioli : quando a lei 
manchi Sacerdote che glielo ammi- 
niftri . Le ragioni di quella mia rifpo- 
Ita appagheranno la di lei curiofità , 
e inòeme infieme fatte confiderare a 
chi gli fi oppone , enerveranno la 
forza de' loro argomenti , e potrà 
ella profeguire fenza diftutbo i tene- 
ri fuoi aftetti verfa «tei divin Sacra- 
mento . Ne' primi fecoli della Chie- 
fa alle perfone fecolari fi dava nel- 
le mani la facrofanta Comunione , 
ed elleno con fomma riverenza fc 
ne cibavano, da per fe : con quello 
folo divario , che gii uomini la rice- 
veano fovra della mano nuda e feo- 
perta : le donne con un pannicello 
bianco , detto comunemente Dome- 
nicale . Quindi dopo la comunione 
del. Corpo del Signore riceveano per. 
*v - ma? 
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mano del Diacono il Sangue , nic- 
chiandolo eglino dal Calice con una 
fìttola di argento , o di oro per non 
verfarlo. Si offervava inoltre, che 
comunicandoli i fedeli nella Mefla , 
erano tenuti di ricevere il Sacramen- 
to fotto T una e l'altra fpezie : lad- 
dove fuori della Mefla comunican- 
do»* , faceafi folamente ciò fotto la 
fpezie del pane; perchè fi concede- 
va a quelli portare a cafa la venera- 
bile Elicati ftia nel tempo delle per- 
fecuzioni , acciocché pronti al mar- 
tirio , poteffero , per preparazione al 
gran cimento , comunicarli . S. Ba- 
glio poi riferifee ,che i Monaci, nel 
deferto che pure erano laici , per 
non aver Sacerdoti , confervavano 
la Santiflìma Eucariftia ,eda per fe, 
quando a loro bi fogna va , o le veni- 
va divozione , la. prendevano ; fe- 
gno evidente , e piuechè certo ( ed 
è una delle ragioni che fi adducono 
a provare il mio penficro >fcgno evi- 
dente , dicea , che nel!* amminiftra- 
2>ìqxìc della facrofanta Eucarjftia noti: 
ènecefiario , che fia diftinta la per*. 
» i»n K. 4 fona. 
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fona che fi comunica da chi arami- 
niftra la comunione, tra '1 dante, e'I 
fufcipiente . Lo che tanto maggior- 
mente fi prova ; perchè fe a' Diaco- 
ni era permeffb, mancando il Sacer- 
dote , da per fe fteflì cavare dal Ci- 
borio il Venerabile , e comunicarti f 
come vorremo poi non poffà ciò fare 
il Sacerdote in mancanza di chi glie- 
lo arami ni ftri ; quando egli è di gran 
lunga fuperiore al Diacono , ed in 
ogni cafo egli ancora è Diacono ?> 
Pare ftraxìa la propofizione ? ella è 
del Canone decimoquarto del primo 
Concilio Generale di Nìcca in Bit- 
tini» , da cui Appunto fr concedei 
a' Diaconi ili affenza de' Vefcovi e 
de' Sacerdoti di poterti da per fe ftef- 
fi comunicàfc. Diaconi Eucbarifliam 
Ctcunànm oràinem pofi Vrxsbiteros ab 
Epiftopó'y nel Presbitero ; quod fittoti 
fatrint in pratfenti %>tl Eprfcoptts , vel 
Vf dubita 1 , Urne ipfì proferant , é* tàantk 
Aggiungo inoltre , che fe il Sacer* 
dote , in affenza di altro Sacerdote r 
che gli amminiftraiTe il divin Sacra- 
mento , non potefie da fe fletto cc- 

I 
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wunicarfi fuori dèlia Mefla, farebbe 
di peggior condizione de* Secolari , 
a' quali egli può in ogni tempo fuori 
della Mefla amroiniarare il divin 
Sacramento: e così avrebbe autori- 
tà per gjj altri, non per fe :e farebbe 
di peggior condizione di quelli ; lo 
che ripugna alla fteffa ragione , non 
ficercandofi giammai diftinzione di 
perfone tra chi amminiftra , e chi ri- 
ceve V Eucariftia : altramente ope* 
rercbbe contro alla verità e contra 
k Chiefa il Sacerdote , il quale nel 
Venerdì Santo fa la funzione lugu- 
bre deirUfizio , in cui certa cofà d 
che non celebra la Mefla , e non con- 
facra : eppure d certiffimo , che Sco- 
munica da per fe fteffb , nè fi ferve 
di altro Sacerdote , da cui prenda 
fa Comunione: ma egli fteflb che fa 
quella funzione , egli appunto coir 
' oftia confacrata del giorno prece- 
dente nella Cena del Signore comu- 
nicandoti, prende il divin Sacramen- 
to . Dunque , Signor Lapinì mio , 
profeguifca ella col medefimo fervo- 
ze di divozione le Tue fante Comu- 

K S nio- 
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nioni , e creda che il fulfurro nato ,» 
lo rifvegliò il Demonio nimico delle 
buone opere , per difturbare i di lei 
affetti, verfo del divin Sacramento , 
e privarla, del merito ,, e de' frutti 
della Santiffima Comunione . E' ve- 
ro che anticamente i Sacerdoti , che- 
non celebravano , riceveano per ma- 
ro del Celebrante la Si Particola ; 
ma fiamo adeffo fuori del cafo no- 
ftro , perchè allora vi erano prefcn- 
ti.i Miniftri , da' quali fi potea di- 
fpenfare il divin Sacramento : ove 
al contrario nel cafo propo(to,fi fup- 
pone mancanza di Sacerdote , che la 
comunichi : e in quello cafo ella vien 
pafciuta del celefte nutrimento dal. 
fommo Paftore Gesù. Crifto; all' ovi- 
le di cui ella appartiene-, come una 
delle di lui amatiffime pecorelle^ . 
Ella dunque proccuri non fi inquie- 
tare fopra di ciò ; ma ponga tutto 'l 
jfuo Audio in irta re d' accordo col 
fuo Paroco, perchè fintantoché egli 
non reclamerà all' Ordinario , potrà 
iella nel fuo Oratorio tenere per fe 
Colarne nte il Santi (Emo Sacramento 

e fod- 
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e foddisfare alla fua divozione ; m* 
in. cafo che ciò foffe di pregiudizio 
all' jus Parrocchiale del; Curato , o 
con comunicarvi altri, o in altra for- 
ma .-allora bifognerà poi , che la fua 
divozione cerchi, in> altro, modo il 
fuo pafcolo; che del rimanente può 
non Colo un Sacerdote infermo , co- 
me lei ; ma anche un fano faniffimo 
fuori della Meffa comunicarli da fc 
rnedefi mo per foddisfare alla propria, 
divozione .. 

Circa poi alle preci , che dir fi fo- 
gìiono nel comunicar fi ; il Confiteor 
e le altre , ella le proferi fca col cuo- 
re , giacché non può. colla lingua $ 
rivolto a Dio *. come Ce al Sommo 
Sacerdote Gesù; Crifto ella confef- 
faffe i proprj peccati ; ed. \\ Miferea- 
tur lo concepifeà , come anche V 1» ¥ 
dulgentiam i in fenfo deprecativo, e 
così col cuore profferendo» le altre 
preci : Ecce Agnus Dei &c. fi figuri t 
come già diffi , e fiere comunicato e 
pafeiuto del divin Sacramento dal 
comun.Paftore dell'anime Gesù Cri», 
fto noftro Signore . 

K6 Del 
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Del reffo poi fi burli dell' attimi* 
razione del popolo ; perchè facendo 
ella ciò anche per maggior cifcofpe- 
zione a porte ferrate nel fuo Orato- 
rio , noti veggo-d'onde poffa ufcire 

' in campo quefta mala detta ammira- 
zione , e ranto ftrepito , che fi de- 
canta : perche poi un Sacerdote" fér* 
ratòfi in un fuo Oratorio pubblico , 
dopo le fervorofe fue preparazioni 
di più ore ( come dà altri mi vi«nr 
fuppofto ) veftito de' proprj e con*; 
venienti abiti Sacerdotali, aperto il 
Ciborio fi comunichi da per fe folo,, 
quando gli manca un Sacerdote^»,, 
che poffa ammìniftrargli il Sacra- 
mento ; quando anche fi fa e fi vede 
da chiccheflìa , che avendo ella co- 
modità di Miniftro, da lui lo prende 
alPufanza de' laici, fempreperò co- 
ine-cortviene colia Cótta , e Stola ; 
onde non veggo anche per la con* 
traria opinione per qual motivo gin*. 

• fto, e ragionevole non fi debba la- 
rdar appagare la di lei divozione in 
co fa tanto giuda e doverofa . 

DUB« 
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D U B 6 I O XV. 

Se. fin fiori di Rubrica benedirei! Fon- 
te battejtmak olire al Sabbato San* 
to , anche nel Sabbato Vigili a. 
della P.eniecojle ... 

H quella volta sì , Signor 
Braccefi mio amatiffimo , 
che io mi sfogo , c dato di 
mano al Razionale de* divini Ufizj 
dì Guglielmo Durando , vale che io 
mi allungo tanto nella foluzionedel 
Dubbio, che fe a cafo non gli ven- 
go a noia , potrà a feri verfi , per un 
certo modo di dire, a miracolo del- 
la fua rara pazienza . So molto be- 
ne che quafi in tutte le Pievi- fi be- 
nedicono i Fonti battefimali , fola- 
mente una volta Tanno nel Sabbato 
Santo , e che a quefta benedizione 
fono tenuti intervenire i Par oc hi tut- 
ti del Piviere, fotto le pene commi- 
nate ne* Sinodi particolari di qua) fi* 
voglia Diocelì ; ma quello nocv è lo 
flato della queftione . Ella mi do- 
manda , [ purché io non mi abbagli 

dal 
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dal vero ] fe fia faori di Rubrica be-. 
redire il Battiftero oltre al Sabbato. 

- 

Santo, anche nel Sabbato, Vigilia 
della Pentecofte? Manco male , che 
non fi dubita fe fia contro alla Ru- 
brica, nel qual cafo farebbe più cu> 
riofo il Dubbio . Rifpondo. pertan- 
to, che far ciò, non fojo non fareb-. 
be fuori della Rubrica , ma confor- 
me e confentaneo a ciò che elleno, 
divinamente difpongono in amen- 
due que! fantiffimi giorni , e a' mifte- 
rj , che in quelle facrofante azioni fi. 
rapprefentano. Venghiamo alle pro- 
ve,: ma vegga, mio Signore (lima* 
tiffimo, di non fi. annodare, feda un. 
poco- più. di lontano io prendo la mi- 
ra , per,- venire alla decifione : imi-, 
tando in ciò qkieir accorto* cacciato- 
re , il quale per far dare ne' prepa- 
rati lacci la perfeguitata preda , va> 
rintracciandola in lontananza., e la< 
f e gue e, 1 ai ncaiza , fi n t a n toch % 1 a m a 1 e 
accorta ,.ne v ,na.feofi lacci venga a dar 
d'urto, e vi inciampi, 

Fu Tempre mai collante ed invio- 
lata, in quefto la difciplina della^, 

' Chic- 
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Cfiiéfà Romana , che ne* due blen- 
ni (fimi Sabbati della Rifurrezione e 
della Pentecofte fi amminiftrafle fo- 

m 

lennemente il Batte fimo : quantun- 
que i coftituiti in pericolo di morte 
in qualunque tempo--,, e quandopor- 
tava il bifogno fi battezzaflero,* Io- 
che con maggior rigore fu oflervato 
per gli adulti*, finattantochènon fof- 
iero iftruiti- nelle cofe. appartenenti 
alla Religione Cattolica : e perciò 
faggiamente fi rifervavano quelli a 
battezzarli in uno di que' precitati 
giorni ,, come afiTerifce Valafrido al 
capo vigefimofefto delle cofe eccle- 
fiaftiche : quia vero fecundum Apofìo» 
lum in morte Salvatoris baptizamur , 
& ipfe Dominus intraturus regnum eoe- 
lorum ex aqud & Spiritu Sanóìo rena* 
fei debere premonflrat ;congruè a Prce- 
fulibus Romanorum h<zc duo tempora^ 
fola ad celebrai ionem preefixa funt Ba- 
pifmatis , ideft : Pafchaér Pentecoftes % 
quoru uno Pajjìo Domini y altero Adven- 
tus celebratur Spiritus Sancii . Quin- 
di il gran Dottore S. Agoftino dice 
di fe fteffo : efferc flato battezzato 

nella 
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nella fefla di Pafqua , infieme con 
Aiipio e con Adeodato . Quindi il 
Concilio fecondo Matifconefe , ce* 
lebrato V anno 588. , fotto del Som* 
mo Pontefice Pelagio , determinò , 
che* feclufo il pericolo dì morte , i- 
bambini-u* battezzalfero tutti , fola- 
mente nel Sabbato Santo . 11 Conci- 
lio però fecondo di- Colonia , cele- 
brato Tanno 1J49., ordinò , che i 
fanciulli nati pretto alla feda della 
Pafqua di Rifurrezi0ne,fi confervaf- 
fero ( prefcindendo però dal perico- 
lo di morte ) a battezzarti nel Sab* 
bato Santo : e-i bambini nati prefib 
alla fefta della Pentecofte , fi ferbaf* 
fero per battezzarfi nel Sabbato, Vi- 
gilia dt quella Solennità : ecco il 
Canone terzo dt quel Concilio poc* 
anzi da me citato . De Baptifmate in 
pafcba celebrando : decernimus ,ut ex. 
tra tempora decreta Baptifmi , nullus 
filiot fuos baptizet , nifi infirmiìas ni* 
mia *uel ,'dies extremus contpulerit , fi- 
lios fuos Bapùfmum fafcipere . La de- 
terminazione poi del Concilio Pro- 
vinciale di Colonia è la qui apprefv 

■ fo * 

* * 

• 1 
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fo , cavata fedelmente dal Labbe e 
dal Corfazio nella Storia de' Conci- 
li, dai Bayl Tomo II. a carte 473. e 
da molti altri fedeli Collettori di 
quelli . Statuimus ut Va ttores ,& Con- 
donatores adbortentur populum, ut par- 
vulos natos inttante fitto- Pafcboe fer* 
veni baptizandos in Vigiliam Pafchje , 
& natos fefio Pentecofìts infrante , ad 
fefium Pentecojles ufaue fervent t fita~ 
men nullum immine at vitxpericulutn . • 
Che poi la benedizione dell'acqua 
ne' Fonti battefimali far fi debba fo- 
lamente nel Sabbato Santo , e nel 
Sabbato, vigilia della Pentecofte , 
fecon*K> 1' ufo antico e la disciplina 
della Chiefa Romana ( comecché fo- 
no amendue giorni deftinati per con- 
ferire folennemente il Baetefimo , co- 
me afferifce Tertulliano nel libro del 
Battefimoa' capi 19. , e Siricio Pa- 
pa nella prima lettera ad Imèruv Ve- 
scovo di Taracona : con Sv Leone 
nella piftola decimafefta a* Vefcovr 
di Sicilia , ove chiama quella regola 
Regola Apoftolicit ) fi deduce chiara* 
inente da' Concila di Auxerre al 

no- 
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none decimoottavo: dal Concilio 6*. 
di Parigi alla parte prima, capitolo 
fettimo , e trentefiraoterzo : dal Con- 
cilio, di Meos al Canone quadragefi- 
mo ottavo; e dal Coacilio di Tiibu- 
ria al capitolo duodecimo . Ond^ 
S. Carlo Borromeo nelle fue iftru-. 
zioni così conchiude : Parochus atti' 
madvertet , ut aqua y qua materia Sa- 
cramenti Baptifmi eft non folum vera , 
x uaturalifquc fit ,fed etiam eo ipfo. an- 
no , quemadmodum fanftè cautum eft 
benedióla Jtt. Sabbato Sanilo Vafch<& 
'Refurreftionis Domini , aut Sabbato, 
Tentecojles . Or chi non v^*ie eviden- 
temente e a chiara luce del z^\q 1$ 
ari f po ft a a i quc fi to ?. n u l l a d i m e no pa f- 
fiamo. più avanti, per farla compari- 
re più certa t e più grandiofa , - Due. 
ragioni adducono , ed amendue for- 
ti ffi me : - % i facrt, Teologi , perchè nel 
giorno del Sabbato Santo , dopo la 
benedizione del Fonte, fecondo T an- 
tica difciplina della Chiefa , fi confe- 
tìfea così folennemente il Santo Bat*. 
tefimo Prima,perchè ricevendo que- 
llo Sacramento la fua forza c la fua; 
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efficacia dalla Paffione e dalla Ri- 
furrezione di Gesù Cri (io : dalla Paf- 
fione il lavare il battezzato dalla-, 
colpa : dalla Rifurrezione il di luì 
rinnovamento alla grazia ; conve- 
nientemente pertanto a ciò (ìgnifi* 
care fi fa nel Sabba to Santo, giorno 
in cui rapprefentativamente termina 
il corfo della dolorofa Paffione di 
Gesù , e prevenghiamo la memoria 
del di lui gloriofo riforgimento. Se- 
conda , perchè ficcome in quel gior- 
no fi rammemora la- libertà , che il 
Redentore ricomprò a cofto del prò-; 
prio fangue a v Padri dèi vecchio Tc- 
ftamento, (carcerandoli dal limbo ; 
così in quel giorno parimente fono 
liberati i novelli Criftiani dalla fchia- 
vitù del peccato .. 

Nella. Vigilia poi della Pénteco- 
fte fi benedicono^ l Fonti battefima- 
li , e fi battezzano dopo.folennemen- 
te i Catecumeni ,. come appunto ti 
offerva nel Sabbato Santo ; perchè 
per mezzo del divino Spirito fiamo 
nel Battefimo; purificati , inconfor- 
rnità. delle promette del divin no il re, 
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Redentore Gesti : vos Auttm hapttAà* 

bfmini Spiritu Sctnfto , non poft multos 
boi dìes ; lo che appunto avvenne., 
conforme avea prometto; per quefto 
nella Chiefa Cattolica dieci giorni 
dopo dell' A fcenfìone , fi amminiftra 
{biennemente il BatteGmo, a dimo- 
ftrare che i noftri Catecumeni fo- 
lio battezzati nella, virtù dello Spi* 
rito Paraclito : a cui attribuendoli , 
come propria opera la regenerazio- 
ne battefimale ; non è f e non ragio- 
nevole , e convenientiflìma cofa_», 
che in quefto giorno con più fpecia- 
lità e più folennemente fi ammini- 
fìn il Battefimo : a lignificare , che 
ficcome in quefto giorno difcefe fo- 
vra de' Santi. Apoftoli in forma vifi«* 
bile di lingue di fuoco ; così per mez- 
zo della divina grazia , egli: prende 
poffedi mento delle anime de' novelli 
battezzati , facendoli pattare dalla 
flato raiferabile di nemici , allo flato 
felice di figli adottivi di Dio . A rap- 
prefentar pertanto in quelle due prin^- 
cipaliflìme Solennitadi i fopraddettt 
M.iftcrj , c> rifvegliare ne' cuori de> 

Qrir 
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Criftiani !a memoria degli alti fcgna- 
latiflìmi benefizj a loro da Dio otti- 
mo maffimo compartiti , furono fag» 
giamente ( come più propr j ) fcelti il 
Sabbato Santo , ed il Sabbato , Vigi- 
lia della Pentecofte,- comecché quel- 
li erano deftinati alla confiderazio- 
ne ed a rammemorare i fopraddetti 
fingolariflìmi benefizj, fatti air uomo 
dal beneficenti (limo fuo creatore Id- 
dio. Quindi e (fendo nella Chiefa^ 
Cattolica antica la costumanza di 
benedire prima il Fonte e poi (bien- 
nemente battezzare i Catecumeni : 
ella in quefte due folenniffime Fede 
ha ritenuto per antica in violabil tra- 
dizione , prima benedir quello : poi 
battezzar quefti, e farli paffarc dal- 
lo dato di ribelli , air adozione de* 
figli di Dio : e dall' effer vali d* con- 
tumelia , all'effer vati di elezione , 
mediante la grazia del divino Spiri- 
to , che abita in noi . 

Che poi fia antica coftumanza nel- 





m 







eftrema neceffità ) prima benedir 

V acqua , anziché ella ferva per ma- 
te. 
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teria rimota del Battefimo , lo atte- 
fìa a noi S. Cipriano , uno de' Padri , 
che viffe nell'anno 250. del Signore 
nelP Epiftola 70. a Gianuario ; così 
bifqgna dunque , che prima fi mon- 
di , e fi fantifichi 1' acqua dal Sacer- 
dote ; acciò pofia col fuo lavacro la- 
vare i peccati dell'uomo , che fi bat- 
tezza : oportet ergo mundari , & fan» 
(lificari Jttquam prius a Sacerdote , ut 
pofjtt Baptifmo fuo peccata hominis y qui 
baptizatur abluere . S.Ambrogio mi- 
rabilmente e da fuo pari , conferma 
tutto quefto nel libro intitolato De 
Sacramenti* sl\ Capitolo V. , per qua! 
cagione difcende prima Crifto e do- 
po lo Spirito Santo ? confervando 
la maniera e 1' ufo del Battefimo , 
che prima fi confacri il Fonte , e do- 
po vi fcenda quello , che ha da bat- 
tezzarli. Imperciocché fubi co che-» 
vi fi accolta il Sacerdote , fa e ado- 
pra eforcifmi : indi preghiere fovra 
dell' acqua : inoltre nuove preghie- 
re , acciocché fi fantifichi il Fonte e 
vi affitta prefente la Trinità Santif- 
fima : quare prior. Chrijlus defcendit , 

T0- 
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f oftea Spiritus Saaófus ? cum forma 
Baptifmatis , & ufus hoc babeat , ut 
ante ìons confecretur , & tutte defeen- 
dat qui baptìx*andus eft ; ttam ubi pri- 
munì ingreditur Sacerdos , exorcìfmum 
facit , fecundò fuper creaturam itqucs 
in<vocationem , f oftea & precem deferP 
ut fanftificetur Fotts , & adfit prafett- 
tia Tr/ttitatis eterna . Di quefto nie- 
defililo antichiflìmo rito fa menzio- 
ne S. Vittore Uticenfe , Dionifio 
Areopagita nel libro della Gerar- 
chia Ecclefiaftica al Capo fecondo , 
S. Cirillo Gerofoli mita no nella ter- 
za Catechefi , S. Gregorio Nifleno . 
neir Orazione Copra del Battefìmo 
di Crifto, ed in ultimo S.Bafilio nel 
libro terzo dello Spirito Santo , rife- 
rì fc e per tradizione Apoftolica il be- 
nedirli l'acqua del Fonte battefima- 
le . Or venghiamo dunque a noi „ e 
fe gli piace difcorriamola così . Il 
benedirli V acqua , che fervir dee 
pel fanto Battefimo è tanto antico 
nella Chiefa Cattolica , dimodoché 
oltre averne fcritto molti Padri de 1 
primi fecoli , non manca chi abbia 

te- 
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te nuto , effere una tal benedizione di \ 
tradizione Apoftolica ( come tiene . 
il precitato S. Bafilio , che fiorì cir- ( 
ca là fine del quarto fecolo , cioè nel ì 
270. ) e perciò fi peccherebbe an- j 
dando contra V antichiffima tradì- j 
zione della Chiefa ,da chi fi fervifle c 
nel Battemmo , fuori de' cafi é\ ne- j 
ceflìtà , dì acqua non benedetta , , 
benché valido farebbe il Sacramento, j 
ma illecito , e con colpa mortale di „ 
queir Ecclefiaftico miniftro, checiò 
fcientemente faceffe . S.Leone anco- 
ra tra gli altri Padri , tiene per tradì- ( 
zione Apoftolica ,ilbenedirfi l'acqua . 
de' Batiifterj previamente al Batte- ] 
fimo de' Neofiti nel Sabbato Santo , ( 
e nel Sabbato della Vigilia della-. . 
Pentecofte : come fi vede dalla di 
Uri Epiftola decimafefta a' Vefcovi 
di Sicilia ; dunque non può effere 
fuori di rubrica , ma molto confor- 
me a quella, benedire i Fonti batte- 
fimali , non folo il Sabbato Santo , 
ma acche la Vigilia della Penteco- 
fìe ; effendo quefta funzione pro- 
prifsima di que' giorni , e nella Chie- 
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fa di Dio praticata per sì lungo tem- 
po . Che,fe per alcune Chtefe di mi- 
nor popolazione , fi fìa oau-fTo il be- 
nedir il Fonte nel Sabbato , Vigilia 
d^lla Pentecofle , ftantechè non vi 
fra neceffità di così frequentemente 
conferire il Battemmo ; non per que- 
llo fi è farto , che divenvffe cofa fuor 
di Rubrica pei chi volelfe quella fo- 
knne funzione in tal giorno naffu- 
mere : t (fendo in qtrello non fola 
[propria , ma anche propnffima . 

Una fola difficoltà porrebbe ella 
qui oppormi , Srg. Canonico mio 
gentihffìmo , ed è . Che foffe fuori 
di Rubrica il non benedire il Fonte y 
oltre al Sabbato Santo , anche il 
Sabbato della Pentecofte ; quando 
per T antica difciplina della Chiefa 
(blamente in que' due giorni fi con- 
feriva il Battemmo agli adulti , ov- 
vero i nati di recente n a quel tem- 
po fi ri ferva va no per efler battezza- 
ti : fi concede con ogni franchezza e 
fenza vtrun ritegno ancora ; ma che 
poi quando è tolto V ufo di indu- 
giare a battezzare li adulti , ed i 
Tom. II. L barn- 
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bambini, di pochi giorni nati ; non 
fi a fuor di Rubrica ( almeno il bene- 
dire il Fonte nel Sabbato della Pen- 
tecofte ) quefta è cofa dura a capirli , 
nè fi vede con che fondamento pof- 
fa così gagliardamente difenderli . 
A qu -fta difficulcà però , che a pri- 
ma vifta pare diffìcile a feioglierfi, 
fenta di grazia quanto agevolmente 
fi rifponde. L'argomento primiera- 
mente fuppone il falfo ; cioè che in 
tanto folarnente in que'giorni fi be- 
rtediceffe il Fonte , perchè potettero 
i nuovi Criftiani efler battezzati ; lo 
cheaflblutamentc non è vero . Pri- 
ma , perchè la benedizione de' Fonti 
battefimali fu iftituita ne' Sabbati di- 
quelle due grandini ree Solennitadi , a 
rapprefentare primieramente i mi- 
fterj , i quali da noi di fopra furo- 
no accennati : fecondariamente per 
irruzione de 1 fedeli e di coloro, che 
doveano battezzarli , acciò inten- 
deflero in virtù di chi era operato 
il loro Battefimo , la loro fantifica- 
zione ; indi fi battezzavano ; non 
talmente però, che fe non vi fofiero 

Itati 
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flati de* novelli battezzandi , fi la- 
fciafle per quefto di fare in que' gior- 
ni la folenne. benedizione del Fon- 
te : la quale anche indipendentemen- 
te dall' effervi , o non effervi Cate- 
cumeni , fempie fi facca , e dopo la 
benedizione eglino (ì battezzava- 
no ; effendovi un gran d vario tra 
quefte due proporzioni : jibenedicea- 
fio t Fonti battejimalt ne % due S abbati 
della Vtgtlta della Kifurr elione e della 
Tentecofte . perchè fipoteffero battezza- 
re t Catecumeni : e queft 1 altra .fibat» 
Ubavano i Catecumeni ne" S abbati , 
Vtgtlta della Rtfurrezione e della Pen- 
t eco/le dopo la folenne benedizione del 
Tonte , conforme alV antica difctpltna 
della Cbiefa.- La prima proporzione 
porta quelle due confequenze; che 
non fi dòveffe benedire il Fonte bat- 
tefimale in quelle Chiefe , nelle qua- 
li non vi foflera (tati alcuni da bat- 
tezzarti : lo che è fallo; fecond aria- 
mente , che per qualunque cafo non 
fi fofle in qualche Chiefa potuta fa-" 
re la benedizione del Fonte nella-*. 
Vigilia della Pentecofte, paflata che 

L z foffé 
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foffe quefta Solennità non fi poteffe 
folennemente battezzare «oli* acqua 
benedetta nel Sabbato Santo : lo che 
è falli Ifi ino . La feconda propolìzio- 
ne poi a ! l contrario porta quefto feti» 
fo , e lignifica chiaramente , che a 
confervare l* antica difciplina della 
Chiefa , dopo la folenne benedizione 
del Fonte ne 1 due Sabbati della Ri- 
furrezionec della Pentecofte , fi bat- 
tezzavano i Catecumeni ; non tal- 
mente però che fe non vi foffe flato, 
alcuno da battezza r fi , fi doveffe per 
quetto lafciare quella folenne bene-" 
dizione ; ma che benedetto che fof-^ 
fe il Battiitcro , eglino ti battezzaf- 
fero. 

Di grazia , per ultimo rifeontro 
della verità , lì ricorra al Melfal^ 
Romano nel Sabbato della Rifurre- 
zione, a cui fi riferifee circa al be- 
nedirti il Fonte , io tutto e per tutto 
il Sabbato della Pentecofte . Ivi non 
trovando io Rubrica > che così par-, 
li : fi aàfint haptizandi , bcnedtcatur 
Font ; ma bensì dopo la benedizione 
di quello , leggendo vifi : fi adermtt- 
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baptizAndi èos h'aptizet more confato 9 
mi 6 dà campo a conchiudere con 
filtra ragione ; che anche indipen- 
dentemente dalPeflervi o non effer* 
vi novelli candidati da battezzarli , 
fi debba nel Sabbato Santo , e nei 
Sabbato , Vigilia della Pentecoft^ , 
per quei Battifterj almeno che anno 
focto di fe molta popolazione ; be- 
aedirfi l'acqua , confórme air antica 
difciplina della Chiefa ; e per quei 
Battifterj che fonò di poca popola- 
zione , quella del Sabbato della Pen- 
te co fte po0a lafeiarfi ; non perchè 
voleadofi fare ancne quella , ciò fia 
fuori di Rubrica , qualora ella è con- 
forme confórmiflìma a quella e all' 
antica di fei pi ma della Chiefa ; Ho 
veduto molti Sinodi di varie Diocefì , 
in alcuni- de' quali 6 inculca e fotto 
gravi pene fi comanda ancora , il 
non lafciar mai , per qualunque «- 
fleflb , nel Sabbato dellà Pentecofte 
[ anche dopo efferfl fatta nel Sabba- 
to Santo ] la benedizione del Fon- 
te'; in altri fi efortano i Rettori del- 
le Chiefe , nelle quali fia il Battifte- 
, i L 3 io, 
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ro,a queftalaudevolcoftumanza , e 
lì pregano a rimettere in ufo , di be- 
nedire in amendue i Sabbati , Vigi- 
lie della Rifurrezione e della Pente- 
colte , il Battiftero , confervando li 
antichi ordinamenti della Chiefa ; 
altri finalmente non particolarizzan- 
do , impongono pene a quei Parochi , 
i quali mancaflero d'intervenire nel- 
la Chiefa del Battiftero in que' gior- 
ni , ne' quali G facefle la benedizio- 
ne del Fonte , o fieno queftt il folo 
giorno del Sabbato Santo , o fia an- 
che oltre a anello, il Sabbato della 
Pentecofte. Nella Diocefi Fiorenti- 
na nel Sinodo di Monfiguor Tom- 
mafo Buonaventura de' Conti della 
Gherardefcà al titolo fecondo Gap. 
de Sacramento BaptifmatJs al numero 
13. così leggo : fìat ut is ab Ecclefid 
diebus , quibus aqua Baptifmath reno» 
vatur , Parocbi omnes tam Saetti ares; 9 
qttar. Regalare* ad Hatricem Eccle- 
Jtam conveniant , intra cuius finevr Fa» 

- rochiam obtinent , ut Vlebanum , feti 
quocumque' nòmine nuncupatum Matri- 
ci* Eccleji* Rettorem in explenda fa- 

- v oi »; 1 era 
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era funtlione coadiuvent , & folemni 
Mijpe inierfint , ac deferviant fub poe- 
na (ex aweorttm in Jingulas vices obfe- 
quium hujufmodi erga Ecclejtam , cui 
fubiicimtur prMermtttaht , Dunque il 
Dubbio è fciolco. La rifpoftaindi- 
vidualiffima fi è, non effere fuori di 
Rubrica» benedire il Fonte battefi- 
maie , oltre jl.Sabbato Santo , anche 
nel Sabba*) , Vigilia della Penteco- 
fle ; ma c fomma mente coerente a_. 
quella, mantenerlo in que* luoghi , 
ove fi»o.adeflb fi è inviolabilmente 
confcrvato : e dove foflTe andato in 
dilifo, non farebbe nd punto né po- 
co fuori di Rubrica il rimetterlo.. 
Ma debbe avvertire pero bene, che 
il rimetter quefta funzione ( (Unte 
r jus coattivo , che annoi Pievani 
di convocare a quella i Parochi fu- 
bordi nati ) non diventi , come acca- 
der fuole , un feminario di difeor- 
die , e di diffenzioni ; lo che dèe fpc- 
zialmente avvertirti . 

*)f *Jf 7P * » , 

# * # 
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DUBBIO xvr. 

Se i Cavalieri non militi debbano , pzt \ 
" confi(ìarJt y e per comunicar/i , de- 
. porre la fpada , che gli pende. 1 
dal fianco per ornamento . 

NOn d vero certamente , Sig. ' 
Sani mio ftinuti fórno , che 
prima di ftampue il mio 
primo tomo de' Dubbi , i% coi rendo 
a furia e tirato da un tal qt^i genio 
di comparire ai pubblico. , * Qn gii 
abbia fatti vedere da amici fic^i i 
quali e potcfsero , perchè dotti tei» 
W prbfcfljonfe , e- voleUero , perchè 
miei benaffetti , cenfurarli. con ri- 
gore ed emendarli con libertà . Pcn- 
fatel voi fe io mi farei arri fchiato 
fenza quefta neceffaria eircofpezio- 
ae a pubblicarli , e fpezialmente^ 
quando , la Dio mercè , io fo non 
effervì uomo in terra d' ingegno sì 
chiaro e limpido tanto , che non fia 
fottopofto a qualche abbaglio e a 
qualche fvifta nelle cofe fue, le qua- 
li , come dice S, Ambrogio , fono 
• * * nel» 
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nella medefiraa lìnea de* proprj fi» 
gliuoli: nel riguardare i quali , V a- 
more al padre, turba il difcernimen- 
to , e fa vedere in digroffo. Io li ho 
condannati tutti di mano in roano a 
una fevera cenfura , ne gli ho mai 
amati sì teneramente che mi fia po* 
tuto (cordare , che erano componi* 
menti miei , e tanto batti. Giacché 
poi ella tanto mi ha fti molato ferii- 
.pre a ftampare queft' altro 'ultimo 
tometto de' miei Dubbi, voglio fe 
tgli gufta , fi metta anche quello-, die 
ella fi. compiacque domandarmi per 

la fua gentiliffima' deti j, Maggiò 
1719. fc ritta con tanta correfi a da 
cotefta buon' aria di Pifa , dove ella 
gode e fta di tanto buona falute , ed 
è: fe i Cavalieri non militi debbano 

per confettarti e per comunicarli , 
deporre la fpada ? A. cui io rifpolj 

1' . Il nome di Cavaliere , come ap» 
pellazionc' comune , e di la ! rga ligni- 
ficazione*, conviene a tutti coloro»; 
i quali o per nobiltà , o per virtù-, o 

; per ordine di Principi , poflbno- giu- 
iia mente chiamarli annoverati a sì 

L ^ de- 
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degna adunanza , così dice il Sena- 
torc BerlingcroGeflì nella parte pri- 
ma della fua Spada d" onore al numero 
terzo. Più propriamente però e con 
tutto il rigore di lignificato convie- 
ne a quelli , i quali a qualche Ordi- 
ne militare fieno de feri tri ; onde da 
noi li chiamano Cavalieri , quelli , 
che gli antichi Romani differo Equi- 
ti , i quali formavano uno ftaro di 
Nobili , fra '1 Popolo , ed i Patrizj . 
L' Ordine equeftre , profegue il pre- 
accennato Geflì , era contraflegnaro 
dalla plebe coll'anello d'oro , e col- 
la grandezza fua pareggiò non folo , 
ma finalmente vinfe l'autorità del 
Senato : e non tanto fra' Romani fu- 
rono i Cavalieri in grande (rima te- 
nuti , ma fra' Cietenfi , fra gli Ate- 
nie(ì,e fra gli Achei erano in pregio 
fingolare , concedendo loro ( men- 
tre tutti gli altri andavano rafi , ) 
che le chiome lunghe e le barbe ac- 
conce nutriffero : e fe Augufto li 
volle ricchi , piucchè prima non era- 
no ; Alefifandro il Grande concefle 
loro i primi gradi , e le prime coro- 
ne 
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ne negli fpettacoli del teatro . Que- 
fto titolo di Cavaliero non fu Sde- 
gnato anche da' Principi ftefli e da' 
Monarchi più grandi i quali o ne 
hanno iftituito gli Ordini Militari : o 
iftituiti da' loro: gloriofi (fimi antena- 
ti , hanno afcritto a loro gloria con- 
tinuare ad effere di quelli il Capo , 
ed il fu premo Moderatore. Quelli 
Cavalieri pertanto folamente [ co- 
me dir fi fogiiono di Abito ] nell* 
accoftarfi alla Sacramentai Confef- 
fione ed alla S. Comunione , mai deb- 
bono deporre la fpada , che gli pen- 
de dal fianco : lo che affolutamente 
far debbono tutti gli altri ,eziamdio 
nobililBrai Cavalieri non di abito y 
ma di nafeita . Là ragione fonda- 
mentale [ premefla una fola cofa da 
notarti ] fi addurrà ben torio » Re- 
gola univerfaliffima fi è, che a' di vi- 
ni Sacramenti , ognuno ( chiunque 
mai egli poifa effere ) fi accorti con 
una profonda umiliazione Evangeli- 
ca e Criftiana , non adornato di nin- 
no di quegli abbigliamenti , che dir 




sfarzo , (uperiorità , o gran- 
ii 6 dcz- 
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dezza : tanto magg tormente atrchey, 
perchè meglio non polliamo noi di- 
moftrare la noftra umiliazione a Dio 
nella Sacramentai Confetfione e al 
Sacerdote di lui Miniftro ( a' piedi 
di cui fi comparifce in qualità di 
reo) e al divin Sacramento dell' Al- 
tare : quanto con deporre in fegn© 
di umiliazione e di riverenza , qual- 
fi voglia ornamento eftrinfeco della 
noftra perfona ; tale e di quefta na- 
tura è la fpada ; dunque debbono, 
tutti , avanti di accoftarfì a 1 Sacra- 
menti , onninamente deporla , fieno 
eglino chiunque mai efler poffono j, 
fenza altra limitazione , che de' Ca- 
valieri militi; effendo per quefti la 
fpada parte del loro proprio abito-, 
lo che non fi verifica de i non msli- 
•ti : e di effa quelli furono cinti , 
quando (biennemente in Chiefa in» 
ter Mifptrum folemnia furono veftiti 
dell' abito della propria Religione 
militare , o in facendo in effa la lo- 
■ ro (bienne profetinone , fecondo i va- 
ri Statuti di qualunque Religione^ 

militante , approvati da* Sommi Pon- 

*•'••• - ■ te- 
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teffci. Dunque effendo per loro la l'pa- 
da parte del proprio abito, non deb- 
bono mai fpogliarfene per qualfivo- 
glia occafione y ma jfempre ritenerla , 
anche neh" accollarli a' divini Sacra- 
menti;, lo che maggiormente fi (pie- 
ga e fi dilucida coir appreso ragio- 
ne . Tutte e ciafeheduna delle Reli- 
gioni militari [ come apparifee da 1 
loro Brevi Pontifici e da' Diplomi 
de' loro Sovrani ] fonò iftituite per 
difefa della Religione Cattolica , e 
di ciò che in effa fi crede ; quindi 
pertanto fi: cingono pubblicamente i 
loro Cavalieri di fpada , la quale 
non debbono eglino deporre , nem- 
meno nell' accollarti a' di vini Sacra- 
menti ; prima , perchè è parte del lo- 
ro abito , di cui furono vediti nelP 
ingreflb della loro. Religione- mili- 
tare: lo che non fi verifica degli al- 
tri Nobili non militi ; sì anche per- 
chè la fpada di quelli è inalzata a 
più nobil ufo , come apparifee dallo 
Statuto di qualfi voglia loro Religio- 
ne , ed è la difefa della Cattolica 
Fede ; quindi per moftrar fi pronti a 

di- 
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difenderla e a far vedere , che per 
la difcia della medefima portano la 
fpada , di cui furono cinti;: pronti a 
tpargcre il fangue per lei , non deb- 
bono anche deporla nelT accoftarfi 
a 1 divini Sacramenti; come pure de- 
porre non la debbono nel fervire e 
nel miniftrare al facrofanto ed in- 
cruento Sacrifizio della Mefla. Oh 
qucfta volta sì che io ho tolto , co- 
me dir fi fuole, a prender briga per 
altri , e credo e mi afpctto che que- 
lla mia rifpofta non vuol piacere a 
molti; avendo io fpeffe fiate veduto 
molte perfone non folo non Nobili e 
•non Cavalieri militi , ma della cit- 
tadinanza o anche di più moderato 
rango ,-accoftarfi a fervire la S. Mef- 
fa , e a' Santi fli mi Sacramenti , lenza 
deporre la fpada ; e avvitati di ciò, 
fcorrucciarfi contro a chi amorevol- 
mente gli facea conofcerc il debito 
loro: e qua fi anche venire a)|le rot- 
te col miniftro della Sacramentai 
Confeflìone , che a tal atto di fifpec- 
to, dovutiflìmo al Sacramento. , gli 
efortav*. Ma , dicano ciocche dir 

vo- 
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vogliono giammai coloro , che far 
non vorrebbero un tal atto di nfpet- 
to a* divini mifterj; la cofa va così* 
bifogna aver pazienza . La fpada 
nei fervire la S.Mc&r-, e nell' acco- 
llarti a" Sacramenti , la pofibno , e 
la debbono folo tenere i Cavalieri 
militi privativamente in quanto agli 
-altri nobili , diesali non fieno; ben- 
ché tali fieno, largamente chiamati . 
Nel Pontificale Romano alia prima 
parte vi è la benedizione del nuovo 
Soldato , la quale adeflb , partico- 
larmente in Italia ( non pare fi a più 
in Ufo , ma di fmefla affatto e qual- 
che ita in oblivione ) come delle co- 
Te ancora più facrofante foventt*» 
fuole accadere. In quella facra fun- 
zione fi benedice prima la fpada del 
nuovo Soldato dal Vefcovo , accioc- 
ché quegli potfa con vigore difende- 
re le Ghiefe , le Vedove,gli Orfani , 
e tutti t Servi di Dio , contro alla 
crudeltà de' Pagani , e degli Eretici ; 
e diventi terrore e fpa vento a chi a 
lui tende (Te infidie . Ex a udì quafumus 
Domine preces rio fi ras , drbunc infitti 9 
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quo btc famttlus taus circumcifigi defi- 
lerai majeftatis tua dexterd digitare 
benedicere , quatenus efie pojjtt defenfir 
Ecclefiarum.) Vtduartm , Orphanorum, 
cmniumque Deo< fer mentiamo cantra fe- 
*vitiamPaganorum atque Marette or um , 
aìdifque fibi injìdiantibws fit ferràr & 
forniìdo . Indi dopo alcune divotiffi- 
me- preci, tutte poteri ti (Time , ed cf-. 
ficaci , dice il V.efcovo fov ra del nuo- 
vo Soldato quetV orazione . Signo- 
re Santo , Padre tonni potente, e terno 
•Iddio, che da per te Colo tutte le 
cofe ordini e mirabilmente difponi : 
e. che a raffrenare la malizia de' re- 
probi e a difefa della ghiftizia , hai 
per me (ìb con tua falute voi d i f por- 
zione a gli uomini in terra l'ufo del- 
la fpada ; ed hai voluto che fi i (li- 
tui fca 1' ordine della milizia per di- 
fefa de' Popoli strette face fa dke; per 
noftro a trnnae (tramenio per mè2^o 
idei tuo fervo Giovanni a' Soldati 
che- a; lui concorrevano nel deferto , 
*he non angarialfero alcuno^ ma-. 
<che foffero contenti deV propr j fti- 
t£CÌHijj 1 fuppliclicvQloKnte preghia- 
't ^ mo 



Digitized by Googl 



m& la tua deraerrza , che uccome 
tu donarti forza al tuo fervo Da- 
vid di fupcrarc il Golia , e facefti 
trionfar Giuda Maccabeo fopra alla 
fierezza delle genti , le quali non 
invocavano il (uo nome ; così a_# 
quefto- tuo fervo y il quale recea* 
temente fottoponc il collo al giogo 
dei la milizia , con celcfte pietà tu 
concedi forze e ardire a jdifefa del* 
la fede y e della giuftizia , e doni 
a. lui augumento di fede , di fpe- 
xanza e di carità ; dagli parimente 
amore e timore verfo di te : r umil- 
tà , la perfeveranza , e T obbedien* 
za perfetta , colla vera pazienza ; 
difponi in lui tutte le cofe fasta- 
mente ; dimodoché con quella fpa- 
da , o con* altra , non offenda alcu- 
no ingiù riamente: ma eoa quella di- 
fenda tutte le cofe giuile e rette : e 
Cccome dal grado minore egli è pre- 
morto al nuovo onore della milizia ; 
così deponendo il vecchio uomo co3 
tutti gli atti fuoi , verta il nuovo uo* 
mo ; acciocché ti tema e ti ferva , 
franti la compagnia de' perfidi , ed 

cften- 
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eftmda la fua carità verfo de! prof- 
fimo , e perfettamente obb?difca al 
fuo fuperiore , ed in tutto e per tut- 
to giuftamente faccia il fuo ufizio, 
mediante i meriti di Gesù Crifto no- 
ftro Signore . Indi il Vefcovo fe- 
dente , al nuovo Soldato avanti di 
fe genufleflb , confegna la fpada di- 
cendo : prendi quella fpada in no- 
me del Padre , del Figliuolo, e del- 
lo Spìrito Santo : fervitene in dife- 
fa tua , e della fanta Chiefa di Dio, 
e a confusione de" nemici della Cro- 
ce di; Crifto e della Fede Cri (liana ': 
e per quanto V umana fralezza per- 
metterà y ; con quefta non offendere , 
alcuno ingiuftamente ; lo che con- ) 
ceder ti pofta colui , il quale col Pa- j 
dre , e collo Spirito Santo vive e re- ( 
gna, vero Dio per tutti i fecoli de' , 
fecoli; così Ila . Quindi il Vefcovo 
cinge della fpada il nuovo Soldato , , 
dicendogli ; cingiti della tua fpada 
fopra del tuo fianco potenti Alma- j 
mente, e ricordati che i Santi , non t 
col coltello , ma per mezzo della , 
fede hanno vinto i Regni : accingere \ 

già- 
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gladio tuo'fiper'femur'tuttm potenti fft* 
mè ; & attende, quo A Sancii non in gla- 
dio , fed. per fidem vicerant regnai • 
Allora il nuovo Soldato rizzandoli 
c sfoderata la fpada , tre volte viril- 
mente e con robuftezza la vibra , la 
pulifce fui braccio finiftro, e la ri- 
mette nel fodero . Quindi ricevuto 
dal Vefcovo il bacio di pace , il Ve- 
fcovo tre volte percotendolo colla 
fpada nuda, d'avanti di fe inginoc- 
chiato gli dice : Cu Soldato pacifico , 
valorofo , fedele e di voto a Dio: e 
finalmente re ndu tagli la fpada , gli 
dà leggermente uno fchiafFo, dicen- 
do: exciteris afhmno mali ti a , & vi- 
gila infide Cbrijli y & faéa laudabili : 
Svegliati dal fonno della- malizia , 
« veglia nella fede di Gesù Crifto,c 
nel laudevole onore . " : 

Quefta regola appunto , o poco 
da quefta differente , tengono tutte 
le Religioni militari nel dar V abito 
a* loro Cavalieri . E fe così è- chi 
non vede chiaramente , e piucchd a 
occhi veggenti , eflere in loro la 
da , porzione dell' abito e forfè là 

par- 
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parte più nobile * e la divifa piti ef<- 
fenziale della loro milizia? Chi non 
.vede chiaramente , te piucchè a luce 
del Sole , e (fere la loro fpada non 
puro sfoggio di vefìire ; ma necefifa*- 
lio diftintivo della loro Religione , c 
per?confequcnzà «fiere ella folle vata 
a più alto; neceffariflìmo impiego , e 
àii un .certo modo, anzi afiblutamente 
diftinguerli dagli altri : e per confe- 
quenza [ comecché fpezialmente de- 
putati, alla di fefa della Cattolica.» 
Religione e delta. Fede ] non folo 
uon potere ,- ma non dovete ancora 
mai fpogliarfene iti qualunque fan* 
alone ecckfiaftica , a cui fervano,;, 
ina potere bensì e dovere Tervir^ la, 
SvMeffa *ed accollar fi alla Confef- 
'fione , e alla Sacramentai Comunio* 
ne fenza obbligo di deporla^ e (do- 
verla fempre avere al fianco , quali 
io atto di prontezza a di fende xàj 
quella fleffa Religione , quella ]Fe- 
de e quei- Sacramenti y per difefa 
di cui ; non da per fe , nè in priva- 
ta, ma in pubblico, ©: dal Vefcovo 

p dal §r»o Macftro lena, o da altro 
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in tua vece e per faa commidìone 
furono di quella cinti in Chiefa , con 
particolare approvata cerimonia ' e 
fralle folennità del di viri Sacrificio y 
inter Mijptrum folemnia. 
. Per quefta raedefima ragione ap- 
punto io credo , che debba e pofsa 
tenere io tutte le fqpraccennatej* 
funzioni la fpada al fianco fenza de- 
porla , qualunque nuovo Sol dato, be- 
nedetto dal Vefcovo colla preaccen- 
nata folennità del Pontificale ; Ro- 
mano: o fofse -egli nobile o no : o 
aferitto o non atcritto a qualche 
Ordine militare di Cavalieri , fu que- 
fto nflefso , che non pofsa a lui di idi- 
re giammai , e nel fervire la S. Mef- 
fa , e nelP accoftarfi alla. Confetfio- 
ne e alla Comunione , quella fpada , 
di cui la Chiefa ltefsa in una funzio- 
ne «cclefiaftica , per mezzo del Ve- 
fcovo , o del gran Maeftto d* alcun 
Ordine , sì pubblicamente e con tal 
folennità , lo abbia invertito ; rimet- 
tendomi fempre in tutto e per tut- 
to a più fa no e maturo parere, dal 
qual defideio fempre dipendere ; noti 
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intendendo mai difguftare alcuno . 

D UB B I Ò XVIL ■ 

Se cadendo una Fetta folennijjtma , co- 
me la Sacra t il Protettore , e il Ti- 
tolare , dal dì 17. di Dicembre , fino 

1 alla Vigilia del Natale e fclujìvamcn- 
te, fenza fpecial privilegio della S.Sc- 
de \fe ne pojìafare con ottava. 

SIg. Canonico Fa ntechi mio pa- 
drone ftimatimmo , egli è cer- 
to , che P Ay v-ento fpecialifsi- 
mo tempo nella Chiefa di Dio , tra i 
fuoi fingolari privilegi [ come tem- 
po dedicato per preparazione alla 
venuta del divin Verbo fecondo la 
carne ] gode la fpezial diftinzione , 
che ia Tua prima Domenica è di pri- 
ma clafse , e non cecie il luogo fuo 
nèa Dedicazione , nèa Protettore , 
ne a Titolare ; laddove le altre ere 
Domeniche fue , feconda , terza , e 
quarta; come meno principali, ce- 
dono il luogo folamente alla Dedi- 
cazione della propria .Chiefa , al Pro- 
tee- 
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tettore, e al Titolare : con rifcrbarfi 
però Tempre la commemorazione , la 
quale giammai perdono, nemmeno le 
ferie del medefimo Avvento , quan- 
do anche occorrefse in loro alcuna 
delle fovrannominate Solennitadi . 
Un altro fingolarifsimo privilegio 
gode l'Avvento, ed è , che qualun- 
que ottava ,la quale in quello fi per- 
metta , fecondo lo tìile della Corte 
Romana , giugnendo al giorno di- 
ciafsette di Dicembre , a Vefpro del 
giorno antecedente fi termina , nd 
più di efsa fi fa nemmeno la com- 
memorazione , come evidentemente 
cofta dalla Rubrica del Breviario Ro- 
mano , ove così leggo : in ahts otfa- 
ins , quce non funt in [Calendario Ro- 
mano nibil fit a Verta quarta Ctnerum 
tifque ad Domimcam in Albis y & a Vigi- 
lia Fentecofìes ufqne ad Feflum Trini- 
tatis incluftvè , & a die dectmafèpttma 
Decembris ufque ad Epipbantam, La 
ragione poi intrinseca della Rubrica 
fi e ; perchè cominciandoli dal dì 
17. di Dicembre le Antifone mag- 
giori privilegiatifsime , e le Antifo- 
ne 
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ne proprie delle Laudi , le quali 
debbano cominciare fei giorni avan- 
ci alla Vigilia della Natività , ed 
ogni giorno fono proprie : fe non 
cefsafsero le ottave avanti al giorno 
diciafsette , non occorrerebbe , che 
per quelle Chiefe nelle quali elleno 
fofsero già cominciate , fofsero nel 
Breviario le predette Antifone ; ef- 
fendochè quella che toccherebbe 
a' Vefpri dell' infra ottava divente- 
rebbe femplice commemorazione ; 
lo che per la Rubrica del medefimo 
Breviario non può feguire fe non oc- 
correndo una Fefta : non già conti- 
nuazione di Fefta , come è P infra 
ottava appunto : fi vero feflam fue» 
rit , dtcutttur poft orattonem ftfti prò 
cowmemorcttione : e le altre Antifone 
proprie feriali delle Laudi , in quei 
giorni di profecuzione di ottava , 
non fi potrebbero dire ; dovendo in 
tali cafi dirfi quelle , che apparten- 
gono al Santo, di cui fofse l'ottava , 
ne! qual cafo farebbero elleno fuper- 
flue e inutili. Che fe un ottava già 
cominciata venendo ad imbatterti 

nei 
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irei dì diciafsette di Dicembre per- 
de il Tuo corfo , ed è necefsario rom- 
perla e toglierle ora quattro , ora 
tre , ora tutti i giorni del fuo corfo ; 

10 che farebbe, quando quella fefta 
accadere ( da a cagione di efempio) 

11 dì fedici del mefe predetto : do- 
vendo per certiflìma Rubrica perde- 
re tutto il rimanente del corfo fuo , 
conforme a ciò che fopra fi difle ; 
come fi vorrà egli poi , e per qual 
ragione, che a una Fefta di Dedica- 
zione , o di Santo Protettore,o Tito- 
lare ( fia a cagione di efempio ) di 
S. Toramafo A portolo , odi qualfi vo- 
glia altra, che occorrer potefle dal 
dì diciaflette di Dicembre , fino alla 
Natività del Signore , le fi poffa da- 
re l'ottava , eflendo molto più con- 
tro alla Fefta ( a cui ella fia aflegna- 
ta ) il romperle il fuo corfo , che 
non darglielo punto ; oltredichè fe 
in quefto tempo ammette la Chiefa 
qualunque fefta , riferbandofi fola- 
mente in tal cafo la fola commemo- 
razione dell'Avvento; come vorre- 
mo poi torre a lui tutto '1 corfo de* 

Tom. IL M fuoi 
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ludi giorni , quando eglino fono pre- 
parazione proflìma alla maggiore di 
tutte le fe(re , che è la Natività del 
Signore , per darla alla continuazio- 
ne di una feda occorrente , qualun- 
que mai ella foffe , la quale però 
fempre di gran lunga farà inferiore 
a quella > Dunque rimane legittima- 
mente provaro non avere le fede 
occorrenti dal dì diciafletre di Di- 
cembre, fino al Natale del Signore , 
l'ottava ; ma poter elleno anche ef- 
fere doppi di prima clafle ( come la 
Sacra , il Protettore , ed il Titolare ) 
fenza però averla : come appunto 
fegue nella Quarefima , in cui tutte 
le felxe , anche privilegiatiftìme , fo- 
no fenza ottava . Che poi , Signor 
Fantechi mio amatiflìmo , vi fieno 
gli ottavarj ftampati , ne 1 quali evvi 
traile altre l'ottava di S. Tommafo 
A portolo , fi aflìcuri che mi è noto : 
gli ho vidi : gli ho letti ; dunque fi po- 
trà per quello in una Chiefa , ove 
fia Titolare S. Tommafo farne P ot- 
tava? Rifpondo ; con ifpezjal pri- 
vilegio della Santa Sede o della-. 
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Congregazione de' Riti , fi potrà ; 
fenza particolare indulto , non lì 
può ; eflendo V ottavario fatto per 
comodo universale di tutti ,e de 1 par- 
ticolari ancora : ma per quefti fui 
fuppofto che abbiano facoltà oppor- 
tuna di fare di quelle ottave; altra- 
mente non ferve ad altro l'ottava- 
rio , e rimane fempre in piedi la_. 
Rubrica generale . Quando poi in 
alcuni cafi venga difpenfato , allora 
T ottavario ferve ; non venendo di- 
fpenfato , rimane intera e nel fuo vi- 
gore la proibizione di non dare ot- 
tava alle fefte , che occorrono dal 
dì diciaflette di Dicembre , fino al 
Natale del Signore : e fe l* a ve (fero , 
toglierla , come fopra fi ditte . On- 
de fe è vero, come è veriflimo, che 
le ottave già cominciate , venendo 
il giorno diciaffctte di Dicembre , 
non debbono fenza fpezial privile- 
gio profcguirfì : ma hanno da ceflare 
( nel modo , che fopra fi è detto; ) 
farà anche piucchè vero, e farà cer- 
to dalla Rubrica , che delle fefte 
dentro a quel tempo occorrenti , che 

M 2 è dal 
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è dal giorno diciaflette predetto, fi- 
no alla Natività del Signore , fe ne 
dovrà fare , ma Tempre fenza otta- 
va ; falvi però fempregli fpeciali in- 
dulti della S. Sede e della Congre- 
gazione de* -Riti , la quale non mol- 
to malagevolmente difpenferebbe^ 
chi ne faceffe la petizione , come 
appunto li 17. di Maggio 1692. be- 
nignamente difpofe per fuo decreto, 
contra 1* antica oflervanza in con- 
trario , che dal giorno fopraccenna- 
to diciaflette di Dicembre inclufì* 
vamente fino alla Vigilia della Na- 
tività efclujivè fi potette fare di qua- 
lunque feda e ufizio di nove Lezio- 
ni , tanto occorrente , che trasferi- 
to , comprendendo in quefto ampio 
indulto anche il Semidoppio , tanto 
in giorno proprio , che traslato : 
a die decimafeptima Decembris inda- 
fivè ufyue ad Vigiliam Katwitatis 
cxclqfivè fieri poteft quodcumque offi- 
tium novcm Leftionum , fine occurrens 
five ettam translatum . Onde in vir- 
tù di quefto Decreto , per alcuna-. 
Diocefi o Religione , che pur mol* 

* 
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te , anzi più che molte ve ne fono t 
a cui avanzano a capo dell- anno i 
Santi da rimetterfi , quelle facrofan- 
te Antifone maggiori , mai fi diran- 
no duplicate : ma faranno fempre 
come femplict commemorazioni , e 
quelle delle Laudi , non comprefa 
però quella del Benedi&us , faranno 
affatto inutili nel Breviario , nè oc- 
correva vi fi poneflero. 11 Dubbia 
anzi che nò parmi fciolto. . 

dubbio xvffl. 

Se posano te Monache ué > Vefpri , e né*' 
Mattutini ufare V ìncenfo : fieziaU 

' mente incensando il loro Altare in* 
teriore , in cui nel tabernacolo fi con* 
fervi il Santijjlmo Sacramento . 

LA cortefrflima fu a. , Sig. Renci 
mio padrone , mi ha fatto cre- 
dere di fognare , e meco (tef- 
fo andava io penfando , fe potefle 
efler vero ciocche ella mi domanda- 
va . Molte volte e molte, lcflì e ri- 
leflì da capo a pie la lettera di lei , 

M 3 e pa- 
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e parca mi tra *1 sì , e '1 no , di trave- 
dere. Due e tre volte poi riledi la 
fofcrizione , talmentechè poi alla fi- 
ne conchiufi così ; quefto che fcrive 
egli è pure il Sig. Benci , quegli che 
diligentiflìrao nelle cofe della Chie- 
fa , mi onora di tratto in tratto de* 
fuoi queliti . Bifogna pure, giacché 
ne domanda , che il cafo Ila pratica 
e forfè anche di frefco feguito ; e 
non tanto attratto e metafilico , co- 
me io mei credea . Rifpondo per- 
tanto effermi flato non poche volte 
detto da chi lo ha veduto pratica- 
re ; onde reftai forprefo da maravi- 
glia, c anzi che no, fletti per doman- 
darne la ragione : quando poi pen- 
fato, meglio > meco fteffo conchiufi 
non ne far altro , ne più domandar- 
ne : anzi mi ufcì anche di mente il 
farne qualche perqui Azione ; miu 
giacché ella ne domanda , e che ia 
debbo per ogni ragione obbedirla in 
rendergli la rtfpofla; dico: non (io- 
vere , nè potere le Religiofe ne* lo- 
ro Cori , nèa Vefpro nè a Mattuti- 
no , ma neppure in altra occafione 

ado» 
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adoperare incenfo per incenfare le 
Reiigiofe : e quando quello pofòu* 
permette! fi non doverlo adoperare 
per incenfar V Altare interiore del 
mede (imo Coro, corrifpondente all' 
citeriore della Chiefa , e che vi fia 
in effo il Santilfimo Sacramento . E 
per cominciar fui bel principio, non 
pare egli cofa impropria e lontana 
dai verofimile , che le donne ( quan- 
tunque Reiigiofe a Dio cohlecrate) 
debbano ufare incenfo, e con eflb 
anche non benedetto [ non avendo 
elleno per quanto mi figura la veri- 
tà , r jus di benedirlo re quando an- 
che da qualche Sacerdote previa- 
mente folle fiato benedetto > incen- 
far T Altare; mini ft ero, per vero di- 
re,che appartie ne foIo,ed d dell' ordi- 
ne del Presbiterato : tanto più. quan- 
do in eflfo flavi nel Ciborio ripofto 

il Venerabit Sacramento ; perchè 
quantunque la genufleflìone vada— 
direttamente al Venerabile, e la fo- 
la ineenfazione alia Croce; nulla- 
di me no come non è egli cofa difor- 
me , vedere una donna , fenza auto- 

M 4 rità t 
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ricà , fpogliata di ogni jus , fenza ar- 
redi facri , o con altro di (Vinti va di 
carattere Sacerdotale , a cui folo 6 
permeffo falire al Sacro Altare nel 
San 61 et Sanclorum t andare con tanta 
franchezza ad incenfarlo ed incen- 
far poi le Rcligiofe tutte del Coro ?■ 
Io in quanto a me , la prima volta , 
. che ciò fentii , diffi meco fteffo : bi- 
fogoa che coftoro non abbiano letto 
mai la vita e gli atti di S. Sotero Papa 
e Martire , che fu Ponte6ce dagli an- 
ni del Signore 175. , al 170* , nel fe- 
condo fecolo della Chiefa ; perchè 
avrebbero potuto agevolmente tro- 
vare un Decreto rigor ofifltmo di lui y 
proibente alle facre Vergini noti-., 
toccai Corporali , nè Vali Sacri , e 
non ingerirti nel miniftero dell' in- 
cenfo nella Chiefa del Signore : »e> 
ull a Diaconi jfa, Uctt Monaca .Valium 
facratam contingat , me incenfum po- 
nat in Sanila Ecclefia . Qyelto De* 
creto e riferito dall' Eminentiflimo 
Baronio nrgli Annali Ecclefiaftici 
alla vita di S. Sotero , tomo fecon- 
do, pagina 182. , cavato dal libra 

de? , 
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de 1 Romani Pontefici. Io fo eh- dal 
Santo Vicario di Crifto fu ciò ordi- 
nato io que' tempi calamito»' de)l3 
Chiefa ., per freno porre alla fcahdo* 
lofa prefunzione delle donne , am- 
mette dall' Erefiarca Montano agli 
ufrzj delle Chjefe errore fu quefto 
feguitato anche poi da i dipendenti 
dell' empio Taziano ; ma renduta. 
poi la tranquillità alla Chiefa , e 
f penta quel)' erefìa , parrebbe non. 
fofife cofa impropria, che le Religio- 
fe adoperalfero meenfo ; eflendofi 
così fpeflTe fiate coturnato da' Ro- 
mani Pontefici, alcune cofe proibi- 
re in certi tempi calamito^ : e ceffa- 
ta la perfecuzione- , cenare anche il 
divieto . Sia pur ciò vero in altri 
cali , che frequenti fe ne trovano gli, 
efempli nella Storia Ecclefiaftica ; 
eglKd però vero veriffimo , non aver, 
fatto quel Santo Pontefice un tal de- 
creto ( come dir fi fuole per aria e 
fenza fondamento , ed afiìftenza di 
ragione ) anche prefeindendo dalla 
neceflìtà , in cui in que* tempi cala?* 
mitofi era la Chiefa di Dio ; tanto 
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maggiorraente,che egli proibì il fent- 
plice contatto de' Vaù* Sacri , ezian- 
dio a quelle donne , le quali fra* 
Cattolici pattavano in un certo mo- 
do per attenenti alla Chiefa , e tan- 
to di jus a a veano , o pretendeano 
avere in quella cioè alle mogli de* 
Diaconi , de* Sacerdoti e de' Vefco- 
vi ; onde fe non vi fotte fiata 1' aflì- 
fìenza di ragione , fovra di cui fon- 
dare un tal decreto, o non avrebbe: 
avuto il fuo effetto , o avrebbe mef- 
fo in ifcompiglio la Chiefa univer- 
fale ; e comecché di cofa fatta in 
aria e fenza fu (li Renza , fi farebbero 
di ciò piccati i Vefcovi , i Sacerdo- 
ti e i Diaconi. , t quali con tutta la 
forza , & in bracbio extento le proteg- 
gevano e procuravano Tempre (ren- 
dere la loro prefunta jurifdizione r 
magnificare fimbria* , é* dilatare pbi- 
laclerta. La ragione dunque fovra. 
di cur fi fonda «abilmente il decre- 
to , è ; perchè non fono le donnea 
( quantunque per la Religione de- 
dicate a Dio ) capaci di miniftrare. 
nella Chiefa , come di Ceno impet- 

fet- 
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fetta , e la proibizione efpreua di ciò 
per loro , fi ha nella divina Scrittu- 
ra . 

Oltredichè fé non può , nè dee la 
donna , e la Religiofa ancora a Dio 
contac rata ( quantunque in età avan- 
zatiflìma ,e vecchia ) miniftrare nel- 
la Me fifa al Sacerdote; ma fellamen- 
te rifpondere come una del popolo; 
ed in cafo che altri non folfero in 
Chiefa , che quella fola o donna Se- 
colare o Religiofa che ella fi fofle : 
nuli adi meno da per fé fteflb , e a fc 
fteflb dovrebbe miniftrare il Sacer- 
dote T acqua e il vino , e mutare da 
lato, a lato il Meflale ; con qual ra- 
gione fi, vorrà egli pretendere pofla 
una Religiofa profeffa, mettere in- 
cendo nel Turibolo , ed incenfar V Al- 
tare contro alla proibizione di un de- 
creto sì antico , fatto ed emanato con 
tanto di fondamento alla ragione e 
alla verità ? Dunque cantare in co- 
ro : falmeggiare: dar comincia men- 
to al divino Ufizio , quefti fono i 
propri impieghi di una Religiofa , 
quantunque Superiora , e lafciare^/, 

M 6 I* ine- 



T incenfo , le bf nedizioni , e i' culti di 
Latria a' Sacerdoti ; altramente po- 
tranno lamentarci i Diaconi , i quali 
così farebbero nel loro carattere y 
nella loro grande autorità, c nel rag- 
guardevoliilìmo loro mìni (reno, in- 
feriori a una Religiofa in Conven- 
to ; cffendo.certiffimo , che fe fi def- 
fe il cafo , che in un Coro , tutti g\i 
Ecclefiaftici foflero Cherici in mino- 
ribus.y ovvero Suddiaconi , e che di 
rango fuperiore non vi foffe altro 
che un Diacono , egli può e dee in- 
tuonare e dar principio agli Ufizj 
divini , e alle Ore Canoniche : di- 
cendo anche, allora che non vi fof- 
fe prefente alcun Sacerdote , il ver~ 
fetto Dominus vobjfeum ; ma non do- 
vrebbe già incensar l'Altare: effen- 
do ciò follmente proprio dell' Or- 
dine Sacerdotale, e per accidente o 
per concomitanza dell'Ordine Levi, 
tico e de Suddiaconi : dovendo in- 
ccnfarti da' Diaconi il libro de' Van- 
geli e il Celebrante : e da' Suddia- 
coni e dagli Accoliti incenfarfi il Sa* 
crajnento nella elevazione : quegli 

nel- 
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nella Mefla de' Morti , quefti nelle* 
feftive; ma non fi troverà giammai , 
che polfano eglino incenfar l'Alta- 
re : quantunque tanto fieno p rotti- 
mi amendue al Sacerdozio : eflfcndo 
quello propriamente , mi ni fiero ed 
ufizio Sacerdotale. Quefto è quan- 
to parmi poter rifpondere a quefio ! 
Dubbio, aggiugnendo inoltre, che 
ella tolga per quanto può un tal abu- 
fo; perchè a dire il vero , ella è co- 
fa moftruofa , vedere una donna con 
tanta franchezza afeendere all' Al- 
tare, ivi porre incenfi nel Turibolo,, 
ed incendio . Cofa è quella , come 
fopra fi difle , che non può farla il 
Diacono ( come fempre fi è coftu- 
rnato nella Chiefa Latina ) eccettc- 
chè in un folo cafo ( come per an- 
che fi coftuma in alcune Diocefi ) 
ed è , che fecondo 1* antica liturgia 
e la difciplina Ecclefiaftica dpermef- 
fo incenfarfi dal Diacono V Altare , 
fola mente la feria quarta dopo la Do- 
menica terza dell' Avvento: quan- 
do egli abbia cantato in pulpito il 
Va ngelo : Mijjus eft Angelus Gabriel } 

e ciò 
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e ciò con fommo mi Itero ancora (| 
o (Ter «a in alcune Chiefe; lignificati- 
do tal cerimonia 1' annunzio fatta 
dall' Angelo alla Vergine, il di cui 
u tìzio fa il Diacono ; e l'incenfazio- 
ne dell' Altare ,. lignificando la ve- 
nuta dello Spirito Santo (opra di 
Maria , predettale dal celcfte Mef- 
faggiero: Spiritus Sanclus fuperveniet 
in te ; come d di parere Guglielma 
Durando nel libro primo cap. 6. del 
fuo Razionale de' divini U'fizj. Dia? 
conus Evangelium pronuncians efl An- 
gelus annuncia» s Virgini , quod conci- 
perei. ; Altaris tburìficatio efl Spiritus. 
SanCliipfiYirgini obumbratio . Del re- 
fto poi * che U incenfinofra di loro le 
Monache? , lo lafci forfè anche cor- 
rere ; purché, non .Lacco fino r Altare . 

D U'B B I O XIX. 

Di qua! colore debba efiere la Stola per 
benedire V acqua nelle, D omeniche . 

NOn ci volea altro , che un. ' 
fa* ftimatiifimo cenno , Si- 
gnor Perini mio , per farmi 
Kifpundcre a quefto Dubbio , per cui 

tao.- 
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tanto varie fonale opinioni e tanto- 
diverfamente fi pratica nella Chie- 
fa , e molte volte con qualche d.f- 
fenzionc ; proccurando ognuno te- 
nere fet&pre falda e ferma la fui opi- 
nione , con di fere dito della contra- 
ria ; come fovente nelle cofe qae- 
fìionabilt fuole , e forfè anche dee 
accadere. Prima però di rifponde- 
re al Dubbio fuo, che è di facile Co- 
lazione : intendo io foddisfare alia 
di lei virtuofa curio fi tà , e minuta* 
mente rifpondere alla gentilità ma— 
fua lettera ,. in cut fi degna moli tar- 
mi il genio fuo di Capere, sì 1* iftitu- 
zione dell' acqua fa nca nella Chiefa 
Cattolica , come anche alcune parti- 
colari cofe intorno a quella. Co- 
minciamo dunque col nome del Si- 
gnore , e appoco appoco verremo a 
a fciogli ere il Dubbio , il quale con 
tanta gentilezza ,, propria dote dell* 
animo di lei , ella mi domanda.» • 
L'ufo dell'acqua fanta nella ehufa 
Cattolica, bifogna non fu p porlo re- 
cente; ma bensì antico , e di tradi- 
zione Apostolica . S. Clemente Pa- 
pa 



Digitized by Google 



280 

pa celle Coftituzioni Apoftoliche -, Ih 
bro ottavo, numero 3 j., ne fa autore 
S, Matteo Apoftolo . Quindi quan-. 
ciò li dice, e da alcuni lì attribuire 
ad Alexandre Papa V iftituzione-* 
dell'acqua benedetta., debbe ciò in- 
tenderfì, non quanto all' Ulituirfi di 
quella , ma riguardo al rito da que- 
iìo Pontefice faggiaroente introdot-. 
to ed ordinato , di afpergexfi con 
quella , le cafe de' fedeli . I» 1 acqua 
fanta è uno de' più petenti Sacra- 
mentali della Chiefa , i quali da tut-. 
ti i Teologi e Canoniftì fono a 
gnati in numero di fei , comprefi in, 
quefto verfo : Orans , Tinóìus , Eden* f 
Confejfus , Dani > Benedice ns ; e ligni- 
ficano: Oranti l'Orazione Domeni-. 
cale : come la più perfetta di tutte 
le altre ; comecché coni polla e alla, 
fua Chiefa confegnata da Gesù Cri- 
fto notfto Redentore. Molti Teolo- 
gi pongono nel numero de' Sacra-, 
mentali qualunque altra Orazione-* 
fatta a Dio : fpezialmente poi , fé- 
fatta in Chiefa confa grata , e a Dio. 
dedicata . Tintfus; per quefto Sacra-; 
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mentale s' intende colai , H quale 
dall' acqua benedetta viene afperfo r 
ed ulteriormente fecondo altri Teo- 
logi fotto quefto termine Tinftus , 
vengono anche intefe !e unzioni , le 
quali G adoperano dalla Chiefa nel- 
la Confecrazione de' Vefcovr , degli 
Abati , de' Sacerdoti , e de- Regi . 
Edens ; con quefto termine fi fpiega 
il terzo Sacramentale , confidente/ 
nella benedizione de'commeftibili , 
conforme al rito , e alle orazioni pre- 
fcritte intorno a loro nel Rituale Ro- 
mana ; tali fono le ova benedette , il 
pane , e Y agnello nella Pafqua ; ef- 
fcndochè le loro benedizioni ( come 
colta dal medeGmo Rituale ) a chi 
tali cofe fopraccennate ■ , ed altre (ì- 
mili , mangia con devozione , implo- 
rano da Dio la fanità del corpo , e 
dell'anima. Quefto Sacramentale , 
circa la b Dedizione del pane, ebbe 
cotninciamento dal Principe degli 
Apoftoli , come nota eruditamente 
Addia nel libro fecondo dell' Iftoria 
Apoftolica , citato recentemente dat 
Biffo nella fuaHierurgia , tomo pri- 
mo 

« 
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mo lettera B. num. 91. §. 10. pagi- 
na 116. , ove al paragrafo 11. fog- 
giugne che la benedizione delle bia- 
de , cominciò dal Sommo Pontefice 
S. Clemente , e che Eutichiano Pa- 
pa la confermaflc poi; come tiene il 
Baronio ne* fuoi Annali Ecclefiafti- 
ci àlP anno 283. tomo fecondo , ove 
fi legge : De eodem Eutichiano bac i» 
codem libro leguntur . Hic conjlituit fru- 
ga , fabas , & uvas fuper Altari* be- 
vedici ; bjec fortajfe Euticbianus , ut 
magis obniteretur erroxtbus, Manicheo* 
rum A qui quo d a mali principio creatu- 
ra* exortas dicerent. , atque effe execra- 
bile! afjìrmarent , eifque pariter mail 
dicerent , tffi contra y eifdem benedice- 
ret , ac verbo fanéiificans proiifdem 
Dea omnium creatori gratias ageret . 
Cam tnim a fìdelibus fuper. Altare of- 
fe ni foìerent eoedem cum gratiarum-* 
atlione a Sacerdote benedicebantur ; qui 
quidem. ufus antiquitus viguit in Ec- 
clejia ; adeo ut non primus fit babenduS; > 
Muticbianus , qui boti fervanda jìatucr 
nit , fed potiusfuo decreto firmius infli- 

Uuxit. . Eu coftumanza antica nella 

Chic- 
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Cbiefa , per molto tempo laudevol- 
mente praticata , che i Sacerdoti ne* 
giorni di Domenica , oltre all' oftia 
per la confecraztone , benediceflero 
uno o più pani e lo difpenfafteropoi 
da mangiarli a* Catecumeni , e a* Bat. 
tezzati ancora, che in quella Meifa 
non fi fodero comunicati . Qjefto 
pane i Greci lo chiamano Eulogìa 9 
e quella pure è nel numero de' Sa- 
cramentali , fecondo V opinione di 
molti gravi Autori , citati dal C a fa- 
li dewter. Sacr. Cbrifì. Ritib. Capi- 
tolo 2 1* al verfo Communio per Eulo» 
gìas o al Cap. 36. in fine ; dal Du- 
rando de Kittb. Ecclef. libro fecondo 
Capitolo j8. , e da ir Eminenti (lìmo 
Cardinale Laurìa tomo fecondo , de- 
rilione 15. articolo 12. num. 332.: 
Gonfejfus ; fotto quello termine fi in- 
tende il quarto Sacramentale, con- 
fidente nella confeflìone delie pro- 
prie colpe y che fi fa Dell* Introito 
della Meffa e nelle Ore Canoniche 
di Prima e di Completarla quale ha 
virtù di cancellare i peccati veniali ,. 
a rifU-flb della uoftra umiliazione a 

Dio 



Dio in quell'atto , e al percuoterli 
dolenti il petto ad imitazione del 
Pubblicano ; qui percutiebat peélus 
fuum reverfus est jujlificatus in domar» 
fuam Dansi quetìa particola dimo- 
ila il quinto Sacramentale della-*. 
Chiefa , che è la limofina , a cui è 
attribuita la virtù di cancellare la 
colpa veniale; fecondo l'oracolo in- 
fallibile del Vangelo; date eleemofy- 
fiaw , & ecce omnia manda font <oobis «. 
L' ujtimo. Sacramentale finalmente y 
valevole a cancelrare le colpe leg- 
gieri , comprefo fotto del termine 
BenedtcenSt d la benedizione de' Ve-, 
fcovi , e foKo quefta fòrmola fi in- 
tendono le benedizioni delle cene- 
ri , delle candele , delle palme , e 
d* altre coCe con limili , praticate dal- 
la Chiefa , e ricevute da' fedeli con> 
divozione. Qu fti Sacramentali tut- 
ti hanno avuto origine ed ìftituzio- 
ne dalla, Chiefa Cattolica , e la mag- 
gior parte ài loro ne' primi fecoli di 
quella; Ce non fe forfè da' Santi Apo- 
Iroli , come (opra fi dine . Hanno* 
eglino virtù ( o fia ex opere operato h 
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ovvero ex opere operanti! , fecondo le 
varie opinioni de' Teologi ) di can- 
cellare i peccati veniali . In confer- 
mazione di quefta verità , fi adduce 
il Sacrosanto Concilio di Trento alla 
feflìone 1 3. capitolo 5. , ove fi legge . 
Venmlia , quibus a gratta Dei non e» 
xludtmur , & tn qua frequentius labi- 
tnur , quamquam reólè & utiliter citraq; 
vmnem prefumptionem in confejftone di» 
tantur , quod piorum bominum ufus de* 
monftrat , taceri tamen cifra culpam y 
multifque ahis remediis expiart pojfunt . 
V acqua benedetta poi , di cui pre- 
fentemente noi parliamo , ha virtù: 
di difeacciare gli f piriti maligni,e di 
guarire le noftre corporali infirmi- 
tadi ; come fi deduce dalle parole-* 
della di lei benedizione: Adeftopro» 
pitius invocationibus nojlris , & dentea* 
to baie multimodis purificationibus pre- 
parato virtutem tace benedtclionts in- 
fonde , ut creatura tua myfteriis tuis 
ferviens ad abigendos Demones , mot» 
bofque pellendos divina gratta fuma? 
effeÓìum, Si benedice I' acqua fan- 
ta , e con efla fi afperge il popolo 
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in tutte le Domeniche dell'anno; 
quantunque nella Chicfa Greca fo- 
glia fard quefta funzione fedamente 
ogni prima Domenica del mefe , ed 
in Greco chiamanla aytxc^è; , che_y 
vuol dire benedizione , e fanti fica- 
sione . Eccettuano perciò eglino il 
mefe di Gennajo ; perchè rifervano 
tal Benedizione folenne al giorno 
dell' Epifania , quando fanno memo- 
ria del battell mo di Crifto:e la_« 
prima Domenica di Settembre, in 
cui non fanno tal benedizione : ma 
la rifervano al dì quattordici del 
mede fimo mefe , in cui fi celebra la 
fetta della Efaltazione della Croce . 
Si fciolga adeflb il Dubbio doman- 
datomi. Nel Rituale Romano alle 
regole generali delle benedizioni fi 
aflegna per regola , che in ciafche- 
duna di quelle ( purché fuori della 
Metta ) il Sacerdote fi ferva almeno 
della Cotta, e della Stola, fecondo 
la qualità del tempo (fe altramente 
non fìa notato nei Mefsale) in ornai 
benedifiione extra Mijfam Sacerdosfal- 
tem Suferpelltceo , <$ StoU prò rattorte 

tem- 
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tempori* utatur , nifi aìiter in Mtjfali 

notetur . Regolarmente però , ove_/ 
Delle benedizioni entri eforcifmo 
contro de' maligni Spiriti , dobbia- 
mo (cimici della Stola pavonazza • 
Quindi tale dovrebbe enere nella 
benedizione dell' acqua fanta ; ben- 
ché ci podìamo fervire ancora della 
Stola conveniente nel fuo colore al 
tempo che corre ; potefi tamen adbi- 
beri Stola colori s tempori convenienti s , 
ut dicitur in Rubrica Ritualis Romani ; 
conchiude la rifpofta Bartolommeo 
Gavanto , de Rubricis Benediclionum 
alla parte 4. Cap. xix. numero ter- 
zo . Quindi fe corra in quella Do. 
menica , in cui far fi debbe la bene- 
dizione dell'acqua , il colore, o ver- 
de , o rotto , o biaoco , non credo fi a 
errore fervirfi indi (Ferente mente di 
ciafeheduno di quefti ; eflendochè 
la Stola pavonazza nella benedizio- 
ne delle cofe , ove entra eforcifmo 
è di Rubrica direttiva non precetti- 
va , per una certa congruenza , co- 
me dice il Gavanto nel luogo di Co- 
pra citato : color violaceus autem adbU 

be- 
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betuY congrue in benedizione conjunftà 
cum exorcifmo &c. ; onde non dcbbe 
troppo anguftiarG , nè per quefto la- 
fciar Ci debbe la benedizione deir 
acqua da chi non avefle Scola pa- 
vonazza , appartenendo ella piatto- 
fio ad una congruenza, che ad ob- 
bligo o a precetto di adoperarla di 
tal colore in fimil funzione* 

DUBBIO xx. 

Se nella Domenica delle Palme dal Sa* 
ce r dote benedicente fi debba leggeYC 
il Vangelo; Cum appropinqualfet 
Jefus Hyerofolimis , nel lato dell' 
Epiftola , anzi che nel fuo lato del 
Vangelo , e per qual ragione ? 

A Quello Dubbio , Signor Sani 
mio gentiliflìmo , d facile, 
anzi piucchè facile la rifpo- 
fta ; doverfi dal Sacerdote benedi- 
cente nella Domenica delle Palme 
leggere *1 Vangelo : Cum appropin- 
qnaffeS Jefus nel lato dell' Epiftola-* 
lenza pattare al lato del Vangelo, 

co- 
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c<~me prefcrive ogni buono Autore, 
he di Cerimonie eccleliaftiche e di- 
cRiti abbia parlato giammai : chec 
chè in contrario per abufo fi vedette 
fare da alcuni , ì quali altramente 
operaffero; falvi però feropre gli or- 
dinamenti de 1 particolari Rituali di 
alcune Religioni ( feppure ve ne fie- 
no ) le quali nel lato dei Vangelo il 
leggeffero ; che del rimanente, fecon- 
do 1 rito della Corte Romana , e .fe- 
condo che ufar debbe il Clero , egli è 
certiffimo, doverfi leggere nel lato 
dell' Epifìola , ed ivi ancora previa- 
mente dovere il Sacerdote benedi- 
cente dire : Manda cor meum , & Jube 
Domine benedtcere; benché chinato un 
poco ver lo della Croce . Veggiamo fe. 
ioabbaglio.Egli è vero,e piucchè ve- 
roancora,che'l Menale Romano nul- 
la fovra di ciò prefcrive.Ma egli è an- 
che vero , che non trattandofi mai in 
quella funzione di mutazione da la- 
to a lato dell' Altare , ne di muta- 
zione di libro; ma dicendoti in prin- 
cipio della facra Cerimonia : deinde 
Sacerdos flans in cornu EpiftoU Gre, , 

fm4l N * né 
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nè prefcrivendofi mai paffàggio da 
lato a lato , fi può con tutta giuftizia 
dedurre , che non debba mutarli di 
luogo , per leggere il Vangelo; ma 
che debba leggerli nel medefi mola- 
to dei!' Epiftola dal Sacerdote bene- 
dicente . Bartolommeo Gavanto al- 
la parte 4. titolo 7. per la Domeni- 
ca di Pafiìone , e per la Settimana 
Santa , detta comunemente Settima- 
na maggiore, al numero nono così 
parla. Dopo il Suddiacono nel luo- 
go folito , canta la feguente Lezio- 
ne nel tuono dell' Epitiola , e nel fi- 
ne bacia la mano del Sacerdote , e 
fa tutto ciò, che far fuole fieli* Epi- 
ftola della Meffa : in fine però della 
Lezione non porta il libro del Cele- 
brante a) lato del Vangelo, il quale 
il Celebrante legge , le vuole , nel 
latodelF Epiftola . Poftea Subdtaconus 
in loco folito cantat fequentem leèltonem 
in tono EpijloU , & in fine ofculatur 
vtanum Saccrdotts , & eadem prorfus fa- 
cit qua: prò Epiftola Mtjfie , in cujus fi- 
rn non tamen defer-t Ubrum Celebranti! 
ad corna Evangelij , quod legit Cele» 
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brans , fi vclit , in cornu EpiiìoU . 
Avvertati però, che la parola fivt- 
Itt non cade già , che da libero al 
Sacerdote benedicente leggere il 
Vangelo predetto o nel lato dell' ' 
Epiiìola, o in qudlo del Vangelo , 
come piìl gli aggrada; ma cade Co- 
vra alla libertà in cui egli e, odi leg- 
gerloo di non legg-rlo aflolutamen- 
te , e lafciaie non Colo l'Epitìola , 
ma tutto lino al Vangelo inclufiva- 
mentc , attendendo quando V una , 
e l'altro fi cantano : quclia dal Sud- 
diacono , quefto dal Diacono; con- 
forme pr Icrive il Cerimoniale de* 
Cherici Regolari di S. Paolo, detti 
comunemente i Barnabiti , de'quali 
profefsòlo Statuto il non mai a fuf- 
ficien?a lodato Ba rtolom meo Ga van- 
to . Michel Biuldiy più chiaramen- 
te fpiega la Rubrica preaccennara 
del Me (Tale , e dà norma infieme a 
ciò, che far fi dee. Cantata 1* Eli- 
taria , dice egli , il Suddiacono rice- 
vuta, fecondo'l Colico la benedizio- 
ne dal Celebrante colla dovuta ge- 
nufleflìone ripigli la Pianeta piega- 
ci 2 . ta, 

* 



Digitized 



igi 

ta, fc di quella fi ferva , non però 
porca il Mettale del Celebrante al 
lato del Vangelo, perchè il Cele- 
brante, preme Ho il Graduale, e M««- 
da cor meum , nel medefimo lato dell* 
Epiftola non già nel mezzo dell' Al- 
tare, ivi Io legge: Epifìold decantata 
Subdiaconus acceptd de more benedi- 
zione a Celebrante cum debitt s genufie- 
xiontbus refumit Vianet am plica tam , fi 
ed utitur , non tamen defert Mijìale Ce* 
ìebrantis ad corna Evangelij ; quia ce» 
lebrans tllud legit , premtjjts Graduali , 
Ùr Munda cor meum ibidem , & non in 
medio Aitarti. Quefto è tutto ciò, 
che fi trova negli Autori, che Copra 
le Rubriche hanno (rampato; come-/ 
chiccheflia che ciò non crcderTe,potrà 
piucchè agevolmente foddisfarfi . La 
ragione però intrinfeca , per cui in 
quella folenne benedizione dal Ce- 
lebrante debba leggerti il fopraccen- 
nato Vangelo nel lato dell 1 Epiftola , 
e poi dal Diacono fi canti nel Tuo 
proprio lato ( come fi fa nelle altre 
Mette cantate ) mi lufingoa credere 
fu quella appunto, per cui fi legge 

dal 
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dal Celebrante- in quefta mattina, e 
nelle altre Meflfe cantate, sì del Mar- 
tedì, che del Mercoledì, e del Ve- 
nerdì Santo il Paflìo nel lato dell' 
Epiftola; quantunque da' Cantori fi 
canti poi nel lato del Vangelo ( rifer- 
vandoiì folo a leggerti dai Celebran- 
te nel fuo proprio lato in quefta Do- 
menica, nel Martedì, e nel Merco- 
ledì Santo quella parte , che fta in 
luogo di Vangelo) lo che non fi ve- 
rifica nella fetta feria, cioè nel Ve. 
cerdì Santo , nel qual giorno uni- 
camente anche quella parte, che fta 
in luogo di Vangelo , dal Sacerdote 
che fa la facra funzione , fi legge an- 
che ella nel lato dell' Epiftola ; rifer- 
vandofi quefta folamente a cantarli 
dal Diacono , come le altre nel fuo 
proprio Iuogo,fecondo'l coftume del- 
le altre Meffe ; ma però fenza chieder 
prima la benedizione, fenza lumi e 
fenza incenfo. In ciò convengono 
tutte le altre Mefie cantate del!a_> 
Domenica delle Palme, del Marte- 
dì , e del Mercoledì Santo , che nel 
cantarli dal Diacono quella parte 

N 3 del 



Digitized 



294 

del Raffio, che fta in luogo di Van- 
gelo, non fi portino dagli Accoliti le 
viti: ma fi chiegga però dal Diacono 
la benedizione e lì adoperi l'incenfo , 
sì per incenfare il libro de' Vangali , 
. che per incenfare il Celebrante ; ove 
al contrario la mattina del Venerdì 
Santo, nd fi chiede ta benedizione , 
ne fi adopera l' incenfo , a lignificare , 
che d morto 1* Autore di ogni noftra 
benedizione. Ma venghiamo oramai 
alla ragione. Pel luogo dell' Epi- 
ftola ( non vi ha dubbio ) che (3 pre- 
figura la Sinagoga , il di cui ripudio 
fi dimoftra appunto nel trasferirli 
dopo dell* Epiftola il MefiTale nel la- 
to del Vangelo : intendendo la Chic- 
fa di inoltrare anche con tal cerimo- 
nia, che in pena della loro perfìdia 
fu tolta a* Giudei la Legge, il Sacrifi- 
cio , il Sacerdozio,il Tempio, le Pro- 
fezie , il Lume , ed è abbandonata 
la aiiTera Sinagoga in braccio alla 
fua desolazione, e nelle tenebre di una 
cali gì noli fiì ma ignoranza : pafsòil lu- 
me del Vangelo da quel popolo già 
. eletto, ed orasi liprovato a' Genti- 

li, 
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li , i quali accettato il di lui lume , 
ed abbracciate le di lui verità for- 
marono la Chiefa militante. Ciò 
pofto per ti curo c certo, ne vi eflen- 
do dubbio , che tanto PingrerTo io 
Gerufalemme in qualità di trionfan- 
te, quanto Tamara pa ({ione del no- 
ftro amabiliflìmo Redentore Gesù , 
furono operate in quella Metropoli 
del popolo Ebreo, in mezzo al Giu- 
daifmo; fi può conchiudere , che a 
(igni ficarci tutto ciò fi legga non Co- 
lo il preaccennato Vangelo , come 
anche la paflìone del Signore nel la- 
to dell' Epiftola , in cui fi prefigura 
la Sinagoga. A dimoftrare poi il ri- 
pudio di quel popolo perfido e mif- 
credente , la cecità del raedefimo, 
ed il paflaggio della grazia dalla Si- 
nagoga abbandonata, a' Gentili chia- 
mati in luogo di quella alla luce del 
Sacrofanto Vangelo : fi canta da* 
Cantori tutta la paflione ; fi legge 
dal Sacerdote celebrante , e final- 
mente fi canta dal Diacono nel lato 
proprio del Vangelo quella parte , 
che fta in luogo di quello, come per 

N 4 ap- 
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appunto prefcrivono le Rubriche del 
noftro MetTale Romano, fpiegate mi- 
rabilmente da Michel Bauldry nel 
luogo fovraccitato al numero però 
decimo quinto . Poft genuflexioncm , 
qu& fìt in morte Cbrifìi , Subdtaconus 
' mutai librum Celebranti* depojito fio 
ramo, a cornu EpiftoU ad cornu Evan> 
getti gc»ujìeclens in medio . Dum Ce* 
lebrans di fio in medio Altari? : Manda 
cor meum de more , érjube domne be' 
nedicere accedit ad idem coruu , ubi non 
fignans librum ttec fe tpfum >legit eant 
partem pafponis , qu<e babetur loco 
Evangelii. Nel Venerdì Santo poi 
fi dice nel lato dell' Epi ola dal Sa- 
cerdote anche quella parte della pag- 
lione, che ita in luogo di Vangelo , 
la quale fi canta poi dal Diacono 
nel fuo proprio luogo a fignificare , 
che nel mezzo del fuo popolo elee* 
to in quefto giorno appunto fu con- 
furaata tutta l'opera della noftra re- 
denzione, e che poi appoco appoco 
fu pubblioata la verità dell'cficr di- 
vino del Figlio di Dio , morto per 
noi in Croce; sì dal Centurione , il 

quale 
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quale veduti s miracoli nella di lui 
morte feguiti , lo confefsò per vero 
figlio di Dio ; come anche da gli 
altri , che per tale il confeflarono . 
Di quelli , nella manifettazione del- 
la Divinità dell' eterno Figlio è fi- 
gura il Diacono, che canta nel Tuo 
proprio lato quella parte di Pallio , 
che ferve in luogo di Vangelo . 
Quello è quanto, Signor Sani mio 
amico Tempre fiiraatiflìmo , credo , 
polla dirli fu quello particolare; nè 
per quanto , io mi (ìa prefo diletto 
di fcartabellare molti Autori e Ra- 
zionali de' Sacri Riti altro mi è xiu- 
fcito poter rinvenire intorno a que- 
lla facra cerimonia , di cui ella ha 
favorito interrogarmi. Ella proc- 
curi pertanto , che in cotcfta fua~> 
Chiefa non fi introducano giammai 
gli abuG , e refifta con tutto lo fpirito 
agli amatori di novitadi , le quali 
appoco appoco fi introducono : ma a 
(radicarle poi ci vuoi del buono. 
£Ua finalmente mi tenga occupato 
nel delìderabiliffimo impiego di feri* 
vere intorno a quelle materie, che 

N 5 Taf- 
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V afiicuro ella mi darà Tempre nel 
genio : e folo mi difpiace dover fi- 
nire con quefto rammarico la rifpo- 
fìa , ed è; che non fi debba procu- 
rare vi fia in ogni Città chi legga 
pubblicamente e fpieghi le Rubriche 
del Meifaleedel Breviario Romano, 
con ifpiegare anche i miftici lignifi- 
cati delle medefime ; cofa per vero 
dire , nommeno necefiaria , che le 
altre cofe tutte, per infegnar le qua» 
li vi fono da per tutto tanti , e sì per- 
fetti Maeftri. Viva felice. 

DUBBIO XXL 

Qual Mejfa debba cekbrarjt per li Sét- 
cerdoti defunti , non folo fante 7 Ca- 
davere fopra terra : ma nelle altre 
Mejfe del giorno terzo , fettimo > 
trigejtmo , e anniqterfaw . 

QUefto Dubbio in quanto alla 
prima fua parte, Sig. Ulivi 
mio gentiliffimo , darà poco 
che fare a me in ifpiegarlo c 
in rifponderc al di lèi quelito ; emen- 
da 
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do molto certo, anzi certiflimo, che 
mentre qualunque Cadavere fta Co- 
pra la terra, come dir fi fuolc,ef- 
pofto per la funerale aflbluzione: e 
per dir tutto in uno, prima che fi 
confegn't alla fepoltura ecclefiaftica 
non ha , nd aver può altra Mefla , fc 
non quella , che dir fi fuule nel gior- 
no della di lui morte e della deposi- 
zione , o fia fepoltura , detta comu- 
nemente Mefla in die obitus , feu de» 
fofitionis defutitti ; onde per quefìa 
parte , mutate che fieno le orazioni 
ivi accennate , in quelle , che fono 
proprie per li Sacerdoti ; cioè Deu? 
. qui inter Apoftolicos ; ovvero : Pràfta 
qutfumus Domine ut anima famuli tui 
Sacerdotis : refta fciolto ogni Dub- 
bio e fupita ogni difficultà . Ma., 
quanto poi alla feconda parte del 
Dubbio proporlo, cioè , qual Mefla 
debba celebrarfi per li Sacerdoti de- 
funti in fuffragio delle anime loro 
ne* giorni di fopra accennati, rifpon- 
do brevemente , e con tutta Pimma- 
•ginabile chiarezza : fondato fui la-, 
■Stura autorità de* migliori Rubri- 
' " N 6 chi- 
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chiiti , doverti ufare quella , che nel 
Meflale de 1 Morti è la feconda nel 
numero delle Mcflc che pc' Morti 
celebrare fi poflono„giufta al laude- 
voliflìmo ed approvato coftume del* 
la Chiefa : ed è appunto quella che ' 
da noi fi chiama MefiTa de' Morti in 
die obitus , feu depofìtionis defungi , 
mutando (blamente ( come fopra di- 
cemmo ) le orazioni di quella , in 
quelle di fopra accennate, che pro- 
prie fono per lf Sacerdoti , e non co- 
muni a qualunque altra perfona , che 
tale non fia. Quefto è il fentimen- 
to comune di tutti i Dottori , tra* 
quali giova a me citarne alcuno ; 
perchè volendo ella nfeontrare le 
dottrine e le fondamenta dell' opi- 
nione , vegga , che non ho fatto ( co- 
me dir Ci fuole per comun prover- 
bio ) ad indovinare. Primieramente 
di quefto parere è il noftro cruditif- 
iìmo Ipolito Tonelli nel fuo prezio- 
fo libro intitolato Sacrum Encbiri* 
dium, nelle note al titolo decimoter- 
zo de bis , quaomittuntuY in Mijìa prò 

defunftis al num. 5. e 6. Suol dubi- 
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tarfi frequentemente qual Orazioni 
fi abbia da dire nel giorno dcila.. 
morte di un Sacerdote; ma iodico 
col-P. Quarti , che in quel giorno , 
nel terzo, fetttmo ,trigefimo, e neil» 
anniverfario del Papa , di un Cardi- 
nale , di un Vefcovo , e di un Sacer- 
dote , fi dice la loro Orazione prò. 
pria ; dimodoché per un Sacerdote 
farà V Orazione: Deus qui in intcr 
jìpoflolicos , ovvero Prafta quafomus . 
L' Epiftola e gli Evangelj fono a be- 
neplacito del Celebrante ; conviene 
però che fi dicano come fono diftri- 
buiti dal Mefsale . Quelli però , che 
fi hanno nella prima Metta , fi dico- 
no nelle Meffe pel Papa , per li Car- 
dinali , e pe' Vefcovi . Per gli altri 
Sacerdoti poi più comunemente fi 
dice 1' Epiftola , ed il Vangelo della 
feconda Mefla . Sape dubitati folet , 
qua Or ut io dicenda Jtt in die obitus Sa- 
cerdoti s ; fed dico, quod in die obitus , 
tertio yfeptimo , trigesimo & anniverfa- 
rio Papà , Cardinalis , & Epifiopi , & 
Sacerdoti* dicitur eorum Oratio pro- 
pria ; itaut po Sacerdote eri* Oratio : 

Deus 
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Deus qui intet Apoftolicos Sacerdote* ; 
'bel Prkfta qutffumus . EpifìoU , & 

. Evangelia funi ad libitum Celebra»' 
tis: decet tamen ea dici prout in Mif- 
fali diftributa . Sed ea , qu<s babentur 
in prima Mijfa dicantur in Mtjfis prò 
Vapa , Cardinali , & Epifcopo ; prò alìis. 

• vero Sacerdottbus dicitur convenien- 
tius Epijlola ùf Evangcltum fecund* 
Mijfie . Di quello medefima parere è 
Michele Bauldry alla parte 4. Cap. 
18. num. 21. 11 Caftaldoal libro 2. 
fezione 6. cap. j. num 5. , ove fog- 
giugne , che fi potrà anche dire la 
jpriraa Meffa ; feppure con qualche 
diftinzione e (biennemente 6 cele- 
* brino Pefequie; come fono di fenti- 
mento Filippo Angeli in praxi Mijpt 
privata 9 alla parte 2. Cap. 16. num. 
7. e Claudio Arnaud tir. 18. num. 2. 
pag. 274. Da quefto fentimento pu- 
re non fi difcofta il Gavanto alla_. 
parte 4. tit. XV III. de Rubricis Mif- 
farum prò defunclis num. 8. ,ove così 
leggo . Che cofa poi per un Sacer- 
dote defunto? Benché di lui la Ru- 
brica abbia fatto menzione trai de- 

tua- 
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funto Vcfcovo e *1 Cardinale ; non 
pertanto io ha fatto uguale a quelli : 
ed evvi ragionevole confuetudinc_> 
nella maggior parte delle più intigni 
Chiefe di Roma , che fi dica la fe- 
conda Mefsa, mutata l'orazione , a 
riflefso dì cui pare che nella Rubri- 
ca , prima fi fìa fatta menzione del 
Sacerdote , che del Cardinale . Ma 
fe poi fi dicefse la prima Mefsa , af- 
fitte in ciò la Rubrica nel fine del 
Mefsale de' Morti , la quale conce- 
de , che P Epiftola e i Vangel j di una 
Mefsa fi pofsano dire in qualunque 
altra Mefsa de' Morti. Quid prò Sa- 
cerdote de fartelo ? licet de eo Rubrica 
ineminerit inter defunéfum Epifcopum t 
& Cardinalem ; non tamen iifdem equa- 
lem etm fecit , (se ration abili s confuetu- 
do efi in plerifque Ecclefiis majonbut 
Urbis , ut dicatur Mifiafecunda , mu- 
tatà oratior.e , ratione cujus videtur in 
Rubrica prius de Sacerdote , quam de 
Card mali mentio faci a fuijfe : fi tamett 
dicatur Mifia prima favet Rubrica in 
fine Mijfalts prò dtfunéfis , quee conce- 

dit Epìfiolas & Evangelia mius Mtjfe 



nìci pojfi in alta quacumque Mijfa prò 
defunclis . Qiiefta appunto è la fo- 
vraccitata Rubrica nel Mefsale Ro- 
nzano . EpiJloU , & Evangelia fupe* 
rius pofita tn una Mijft prò defunftis , 
dici poffunt etiam in alia Mijfa fimilitct 
prò defunftis . 

La regola però più leguitata , e 
più in pratica fi è [ per quanto dice 
il Quarti parte prima tit. 5. fatto la 
Rubrica 4. club. 1. num. 12. co' pre- 
citati Autori, da me poc'anzi riferi- 
ti ] dire pe' Sacerdoti tempre la fe- 
conda Mefsa ( in que' ; giorni de' 
quali fi parla ) con folo mutare le 
orazioni in quelle , che proprie fo- 
no pe' Sacerdoti : Deus qui inter Apo~ 
flolicos : ovvero Frafta queejùmus : 
EpijloU , ùr Evangelia font ad libitum 
Celebranti! : decet tamen ea dici prout 
in Mtjfali dtjlributa . Infupsr ea , qua 
hfkentur in prima Mijfa dicuntur in 
MiJJts prò Papa , Cardinali , Epifcopo , 
6* Vrddatis etiamft Regularibus : prQ 
Sacerdotibus veròinferioris ordini s con- 
gruetitius dicuntur Epiftola , tir Ewan* 
gelium fecund* Mijtee , Più chiara; 

men- 
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mente anche il medefimo Autore a 
mio propofito. Colhgitur fecundò , in 
die ttrtio , fepttmo & trtgtfimo diceu. 
dam ejfe eamdem MiJJam , qu<e dtcitut 
in die depojìttonis ; extra vero diespra* 
dtóios , qui occurrunt inter tertium , é* 
fepttmum , v el feptimum & trigefimum 
dtcitur Mijìit quotidiana prò defuntlts 
cum fuis orattombus . Si fermi dunque 
per cofa (Ubile e cerca, che per gli 
Sacerdoti Tempre ti debbedirene'fo- 
pra allegati giorni efpofti nel Dub- 
bio, la feconda Mefsa; come molto 
bene , anzi che nò mi pare fi fia pro- 
vato . La ragione poi perchè così far 
fi debba ( per quanto mi fia affati- 
cato a poterla rinvenire in qualche 
buono Autore ) non mi è riufcito 
cofaalcuoa trovare, da cui pofsa ap- 
pagarli la fua virtuofacurioficà,Sig. 
Ulivi mio gentiliffimo; ma Colo cre- 
do io fia per quefto riflefso, che tic- 
come T ordine fupremo gerarchico 
della Chiefa nella fua p ù nobil oor- 
zione contidenel fommo Pontefice, 
ne* Vefcovi e ne* Cardinali; così la 
Chiefa per diftinguerh a loro abbia 

dafo 
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dato ne'preaecennari giorni dopo la 
loro morte la prima Mel's'a , riferirà 
nel Mefsaie Romano, e a' femplici 
Sacerdoti , come inferiori a qae" : 
mi di gran lunga fup?nori a gli 
tri , che tali non (ieno . gli abb »a ..»- 
fegnato la feconda Me r o ; lafc :,do 
poi agli altri tutti in que' giorni la 
Mefsa quotidiana con mutare fololc 
orazioni di efsa in quelle del terzo , 
fettimo e trigefimo , che fono nella 
Mefsa in die obitus , e lafciandogli 
ancora la Mefsa propria dell* anni* 
verfario. Vegga ella di grazia quan- 
ti Autori anno parlato di Rubriche, 
ovvero di cofe Ecclefiaftiche , e ve- 
drà a chiara luce , che di quefta cofa 
non portano eglino , che la fola^. 
maggiore convenienza : fervendoti 
fempre delle formule : decet , conve- 
nti , e determini convenientius co»' 
gruentim dici tur prò Sacerdote de fa* 
do in die terno , feptimo, trìgefimo , . 
& anmverfarto Mtjfa fecunda ; prò Pa- 
pa vero Cardinali , é Eptfcopo prima 
tarum , qua habentur in Mijfali Ro- 
mano . 

DUB- v 
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DUBBIO XXlì. 

* 

Se in una Cbiefa titolare della Conce* 
z,ione di Maria , ove fìa obbligo di 
cantare ogni Sabbato la Mlejfa della 
Madonna y fi pojfa cani, "e la Mefiti' 
della fefta della Concezione per <vo 
tiva ; oppure fi debba cantare una 
delle votive pofte in fine del Meffale 
Romano fecondo la varietà de 1 tempi . 

SI rifponde brevemente al fuo 
Dubbio , M. R. P. Lorenzo 
Cellini , fovra di cui ella mi 
interroga per una di cotefte Con- 
greghe di R. S. ove ella dice effer 
Titolare V Immacolata Concezione 
della Vergine Madre , con obbligo 
di cantare ogni Sabbato in onore di 
lei la S. Mclfa per lafcito di un B.e*^ 
nefattore ed è : fe da' Sacerdoti , chj^ 
T ufiziano ne'S-ibbati r.on impediti 
fi polfa cantare la Mefla Feftiva del- 
la Concezione , ridotta però ad ef- 
ferc votiva colla fola Gloria , fenza 
Credo , e mutando le parole della 
prima Orazione, Conceptionis ejxs 

voti- 
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votiva folemmtas , così : Conctpthms 
ejus votiva commemoratio , c mutan- 
do nell Orazione fegreta le parole 
in Conceptioms ejus foUmntis , così : fa 
Conceptionis ejus commemorai ione : op- 
pure debba cantarti una delle voti- 
ve fecondo la varietà de' tempi, pofte 
in fine del Mettale. Io foche V. R. 
ama gli 11 dica ingenuamente la ve- I 
rità, e ciocché in quefìo particolare 
abbiano fcritto i buoni Autori ; on- 
de io con tutto candore, e come dir 
fi fuole , a viliera calata , rifpondo . 
Andrea Fifcara Caftaldo nella fua 
opera : praxis Caeremoniarum Iib. i* 
fefs. 6- cap. 4. num. 1. parlando del- 
la Meffa votiva dell' Afcenfione (da 
cui fi potrebbe argomentare per 1* 
Meffa della Concezione ) infegna-f 
: che fi pofifa dire la Meffa propria di 
quella folcRnità i onde con mutare 
acconciamente poche parole dell' 
Introito della Concezione, varreb* 
be à fintili l'argomento , che fi pò- 
teffe dire come votiva la Meffa fcfti- 
va dell' Immacolata Concezione di 
Maria. Circa poi alle Meffc feftive 

dello 
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dello Spirito Santo o della Santiflì- 
rna Trinità difende il fopraccitato 
Autore , che non pofìano mai dirli 
come votive; lo che anche tenace- 
mente nega poterfi fare per le Mef- 
fe feftive della SS. Vergine , non vo. 1 
lendo (i poflano mai dire come vo- 
tive. Non varrebbe però la fuppo- 
fta illazione perchè le Mette della 
Pentecofte, della Trinità e delle fe- 
de di Maria Vergine , che hanno 
propria la Metta , hanno anche le-/ 
Mette proprie votive colle quali può 
fupplirfi alla divozione di chi una 
tal Metta di quelle folennitadi o vo- 
lefle o defideratte di celebrare ; lo 
che non fi verifica della Metta dell* 
Afcenfione , la quale manca della 
fua votiva. Quindi fpezialmentc di- 
fende egli , che non poflano le Mef- 
fe feftive della Santiflìroa Vergine 
cantarti per votive; veggafi la diluì 
opera intitolata Sacrarum Casremonia- 
rumjuxta Romanrm Ritumex nftt Cle- 
ricorum Regularium accurata dtftrtbu* 
fio nel libro 2. Cap. xvi. de MtJJts 
<poti<vis mira. io. ove così leggo : Cum 
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dia tur Miffa votiva de aliquo Satiflo, 
diratur prout in ejufdem Santti fejlo 
habetur , ér ubi dicttur cujus Hatali- 
tta , vel feftivitatem , mutetur dicatur* 
que commemorattonem . St vero Mifta 
€ì'tt de Beata Virgine: femper , qua eo 
tempore ut ajjìgnata dict debeP . Dun- 
que dovrà dirli non la f.ftiva della 
Concezione , ma una delle affegna- 
te per le Meffe votive della Santiflì- 
ma Vergine pofte nel fine del Mef- 
fale Romano con sì bell'ordine, ed 
ammirabil regolamento : dall' Av- 
vento alla Natività del Signore : 
dalla Natività alla Purificazione^» 
della Santiflìma Vergine: dalla Pu- 
iinca7.ione alla Pafqua : dalla Pafqua 
alla Pentecofte : e dalla Pentecofte 
finalmente all'Avvento. Di quefto 
fentimento è il lodatiflìmo noftro 
Bartolommeo Gavanto alla parte-» 
IV. titolo XVII, de Rubrtcis Miffa- 
rum tvotivarum tn fine Mtjialts num. 8. 
Che cofa ( dice egli ) debbe farli 
quando fia chiefta a dirfi la Metta 
dcii' Afiunzione di Maria Vergine, 
delia di lei Natività, ed altre con ri- 
mili ? 
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mili ? Si può dire la MeflTa della San- 
tiffima Vergine così ; cioè una delle 
cinque votive di lei con intenzione 
ri volta ad onore della di lei A (fun- 
zione in Cielo. &c. Altramente poi 
difconviene nella MeflTa feftiva , prefa 
per votiva dire : Gaudeamus omnesin 
Domino dtem fefìum ; oppure mutare 
quelle parole e dire : commemorano- 
>um ; oleredichè feguirebbero altri 
inconvenienti , nè a rifleflb de'feco- 
lari debbono violarti le Rubriche 
Ecclefiaftiche : Sed quid agendum , 
quando Mtjfa votiva exigitur de Af- 
famatone B M. V. ,de H at t vitate et ùf- 
dm , (sr hujufmodi , dici potefi Mi fi* 
de Beata Vtrgtne ex bis quinque Vo ti„ 
*ts , cum intentione ad honorem AC- 
fumptionts B.M.V alias dedecet vel 
dicere: Gaudeamus omnes in Domino 
dtem feflum &c. vel immutare tunc 
verba dtem fejlum , in commemorano* 
nem ; t um alta fequerentur incongrua , 
neque latcorum causa Violanda font 
Rubrica, il Sommo Pontefice Paolo 
Quinto di qucfto nome, comandò, 
che dalla Sacra Congregazione de' 

Riti 



Riti fi proibì fse celebrar fi per voti- 
ve le Meffe fefìivc de' Mi Iter j di 
GesùCrifto, e della Beatiflìma Ver- 
gine. Poco appretto però per altro 
particolar Decreto conceffe ad iftan- 
za del Commiffario di Terra Santa 
il. diceffero le appreflb Meffe votive : 
della Natività del Signore, nella— 
Chiefa del S. Prcfcpio : della Rifur- 
rezione,nella Cappella del Santo Se- 
polcro: e dell' Attenzione di Maria 
Vergine , nella valle di Giofafatte : e 
per riverenza a quefti Santuarj in.. 
quelle Meffe, dalla medefima Con- 
gregazione de' Riti per ifpezial in- 
dulto de 1 29. Maggio 1615. fu con- 
ceduto l' Inno , Gloriain Excelfu Deo ; 
come nel cafo noftro li 30. di Set- 
tembre del 1679. decretò ella, che 
la Metta alfegnata alla fetta della 
Concezione della Beatiflìma Ver- 
gine Maria fi dicefse ne' Sabbati dell' 
anno come votiva: Mtjfa ajjtgnata 
Fefìtvttati Conceptioms B. M. V. non 
e fi dicwdain Sabbatis ut votiva . Po- 
tubbe fcrvire per appagarci quefto 
Decreto; nulladimino per piti chia- 

rez» 
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rezza della verità veggiamo che co- 
fa fu quefto particolare Tenta i! Padre 
Paolo Maria Quarti nei fuo libro in- 
titolato : Rubrica Miffalis Romani 
commentarijstlluftratce , alla parte pri- 
ma titolo 4. de Miffìs volivis dub. $. 
quid agendum , quando petitur Mtffa 
votiva de Penfecojie , de Affumptxone 
B. M, V. quivi ftandoegli per U fen- 
tenza negativa, come più vera e più 
comune : rigettata prima Ja contraria 
oppinione del Caftaldo , dice così : la 
feconda fentenza comune e vera ,af« 
Xerifce , che fi dee dire la Mefsa vo- 
tiva della B. Vergine , conforme all' 
ordine afsegnatoin fine del Mefsaie, 
non già la Metta propria della fetta 
dell' Attuazione , o della Natività ec. 
Ed il medefimo anche doverti farefe 
Zìa chiefta la Metta della Pentecotte, 
o della Pattìone; quantunque chi la 
richiegga dicefle : voglio che fi dica 
per quelra una di quelle aflegnate al- 
la fettimana fanta . Secunda fenten- 
tia comunis éf vera afierit dicendum ef- 
fe Mifam votivam B. V. juxta ordi- 
nem affìgnatum in fine Miffalis ; non 
Tom* II, O au' 
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autem Mijfam poprìam fefti Afium- 
ptionis , nel Hativitatis ùrc. ìdemque 
effe faciendumfi petatur Mijfa de Ven- 
tecojie , vel de Pajfìone ; quamvis pe» 
tens dtcat fe fteìle , ut rccitetur Mijjk 
Hebdomadee fanftce . La ragione poi 
di dover così operare Gè: perchè a 
quefto fine appunto fi afsegnano le 
preaccennate Mefse votive da dirfi 
fra l'anno ; perchè le Mcfse proprie 
delle predette fede fuori del loro 
giorno fedivo , non convengono ; n-è 
per r indifcreta divozione de" feco- 
lari debbono violarti 1e Rubriche^ 
del Mefsale Romano : come tengo- 
no comunemente tutti i Dottori fe- 
guitati dal Diana alla parte 4. trarr. 
4. rifol. 39. e alla parte 3. trarr, é. 
xifol. 102. ed il P. Leraana Q.Q. R R. 
tomo 1. Cap. 21. num. 6. Ideo in^ 
Mijfali afftgnantur ptdift* Mtjfe <oo- 
itv* dicendo infra annum : quia Mijf* 
papi a pcediéttjrum ft forum non con- 
gruunt extra eadem fefta ; ncque ex 
indifcreta laicorum dedottone violando 
funt Rubrica Mtjìalis v ita communitct 
Dottore;. 

Muo- 
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Muove qui il precitato Quarti il 

Dubbio, qu al peccato commetta quel 
Sacerdote , il quale ne' cafi (opra al- 
legati dicefse la Mefsa feftiva dell* 
Afsunta o della Pentecofie per voti, 
va , e conerà il Megal nel tomo 2. 
<u4riaruM refolwtionum 187. , ed altri 
da lui ci tati , ferma col Diana « coli' 
Averf. de Sacrificio Mijfie queft. 11. 
alia fez. 12. , ed altri molti ivi rife- 
riti, che farebbe {blamente peccato 
veniale : e ciò perchè in tal cafo non 
fi dice una Mefsa fuori di quelle , 
che fono nel Mefsale Romano ; Io 
che efprefsa mente fu proibito eoa 
ogni rigore lotto peccato mortale-* 
'dal Sommo Pontefice S. Pio Quin- 
to ; ma fi muta una Mefsa in un al- 
tra delle contenute nel medefimo 
Mefsale : lo che non folo nel Mef- 
fale , ma nel Breviario Romano in 
quanto all' Ufizio non induce colpa 
grave » Difficultas ejje poteft qualiter 
fecce* , qui in cafibus explicatis dicet 
Miftam ifjius dici fejlr e. g, Mijìam 
propriam jfjfumptioms , vel Petitecoftes 
Gum fsquenti* &c. Aliqut hoc damnttnt 

O 2 fcc- 
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peccati moYtalis \ quia videtvr gravis 
tranfgrcjfio Rubricarum cantra prace- 
ptum Vii V, in Bulla Mtfialis . Ita Me- 
galius tomo i. variarum refolutionum , 
87. cum aliis , quos citat . Communiter 
tamen docent , hoc non excedere culpam 
ventatela ; quia non dicitur Mifia ex- 
tra illas , qua babentur in Miffali , 
quod rigorose probibetur fub peccato 
mortali : fé d commutatur una Mijpt in 
aliam ex contentis in eodem Mijfali , 
quod etiam in officio divino non indù* 
cit peccatum mortale : ita communiter 
Doftores apud Dianam locis citatis , 
& apud Averfam de Sacrificio Msjpe 
queeft. 11 feci. 12. 

Il ripiego in quefto cafo è il ri- 
correre alla Sacra Congregazione^ 
de' Riti , la quale approvi con Tuo 
Decreto , che da cotefti Sacerdoti 
della Congrega 0 pofsa ne 1 Sabbati 
dell' anno non impediti , celebrare 
la Mefsa cantata ( ne' modi , che Co- 
pra dicemmo ) quella feftiva della 
Immacolata Concezione , come vo- 
tiva, mutandole parole fefia^folemma 
ed altre limili , nelle parole memo» 

riam 
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riam , commemorai ionem : lo che credo 
riufciragli agevolmente ottenere^ , 
non folo per efsere Titolare della», 
Congrega la Concezione della Ver 
gine ; come anche perchè abbiamo 
gli efempli in favore .-avendo la pre- 
fata Congregazione de' Riti beni- 
gnamente concefso a tutto 1' Ordine 
de'Servi,per fuo Decreto de' 7. Giu- 
gno 1711. che nel primo giorno non 
impedito di ciafehedun mefe, reci- 
tino l'Ufizio e celebrino la Mefsa 
fediva della Concezione : folo con 
aver mutato iti quelle Antifone che 
poteano dTchiarare e 1' uno , e l'al- 
tra fcftivi ( come fi difsc ) le paro- 
le, che lignificalo Solennità in quel- 
le che import? no Commemorazio- 
ne . Sia a cagione di efempio : nel- 
le; Antifone Conceptio efl hodie : Cor» 
de , & animo Cbrìflo canamus glortam 
in hac [aera Sòlemnttate , fi è detto ; 
Concepito recolttur : tu hac pia Comme- 
mot aiione : e nella Colletta della-, 
Mefsa le parole : Concepiionis ejusvo- 
tiixa Solemuitas , fono mutate in que- 
fte Qonceptionis ejus Commemorano . 

O 3 Eco- 
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£ cosi andate 701 difcorrendo; onde 
appoco appoco dilatandoli un tale 
Indulto da Religione a Religione per: 
la comunicazione deTrivilcgj,fi ven*. 
gono a variare le Rubriche , le qua? 
li perdendo il loro efsere di Rego- 
la, mettono in tal cofternazione eh* 
profefsa attendervi j dimodoché per 
far quefto metìiero bifogni più in- 
formarti delle eccezioni , che delle, 
regole generali . Tutto però faggia- 
mente e fantamente ancora .. 

D URBI O XXilL 

Ss fi* meglio comunicare i fedeli \ rie 
hanno affittito alla S, Mefia , dopo 
che ellafia finita , oppure dopo la 
Comunione del: Sacerdote v.. 

ERa antica laude voi ifiìma co.- 
fturaanza. nella Cmefa , cre- 
duta ori gi na ta d a' Sa n t* Apo.- 
ftoli , che fubito fi foffe comunicato- 
i V Sace rdote , d a lui (ì a m mi n i ih a flè 
la Comunione a' fedeli . Quindi. £vl 
iotrodotta.ed inftituita in qualunque 
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Meflfa , eccetto che in quella del 
Sabbato Santo , queir Antifona , che 
da. noi fi chiama Communio, che fi 
cantava ( aggiuntivi alcuni Salmi ) 
in. tutto quel tempo ,.che neceffario 
era. per comunicare que* fedeli , che 
a}\àt Mefla aveano affittito; onde , 
perchè nel Sabbato Santo , fecondo 
l'antica laudevol d.ifciplioa della 
Chic fa ,non fi amminiftra la. Comu- 
nione, fi Iafcia anche la preaccenna, 
ta Antifona , o fi a Communio , V A n- 
gelico Dottore S. Tommafo nella 3. 
parte, alla queft. 83. art. 4. dice, 
che quefto Rito di. cintarli il Com- 
munio è cavato ed ha,corrifponden- 
ssa all' Inno detto da Gesù Crifto , e 
dagli Apoftoli dopo . P ulttma cena . 
IJLiimò atttem tota: MiJÌ* celebratio in 
gratiarum aclione terminatur , populo 
esultante prò fumptione tnjfterii , quod 
Jtgnificat poti Commumonem , (f Sa- 
cerdote ptt • orati otte m gratias. efferente ; 
Jlfjut Cbriftus celebrati ' ceen a ' cum Di- 
fcipulis bymnum dixit i, ut dtatur Mah 
th*i 16. , bymno difio exierunt in. 
Mortati Oltvcti.. 

O 4 Rai?- 
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Raffreddatali quindi la divozione 
de v fedeli , e quello fpirito de' primi * 
fervcntiflìmi Criftiani famelici del 
Pane degli Angeli appoco appoco 
mancando , fu ncceffario promulgar 
Decreti , co' quali fi coftrigneffero 
e fi obbligaflero , per così dire , i 
fedeli (i quali al tremendo Sacrofan- 
to Sacrifizio aflìftevano ) a comuni- 
carti per mano del Sacerdote Cele- 
brante , come fi ha dal Cap. omues 
fidele* 6i» de Cpftfecratione dift. I. Cap, 
perafià io. , & capitibus gradibus 23. 
de Confecrat. dfti. 1. Adeflò poi il 
Sacrofanto Concilio di Trento alla 
Seflìone 22. Cap. 6. tinnuova le fue 
più fervorofe premure ad animare i 
fedeli affilienti alla S. Metta , ac- 
ciocché fi comunichino , non folo 
fpiritualmente , ma facramentalmea- 
te' ancora. Optaret quidem Sacrofan- 
6ìa Synodus , ut in fingulis Mffisfide- 
les adftantes non folum fpirituali *ffe- 
6ìu , fid Sacramentali etiam Eucbari- 
fttee percezione commnnicarent : quo ad 
eos Sanfttffìmt hujus Sacrificij frudtts 
uberior provenirci. Quello ufo di 
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comunicarli i fedeli folamente nella 
Metta , e qua fi mai fuori di quella , 
riè avanti ne dopo, ma fubitodopo 
alla Comunione del Celebrante , 
quanto antico fia, ne fanno irrefraga- 
bile teftimonianza V Eminenti flìmo 
Cardinal Bona nel libro 2. cap. 17. 
rerum Liturgicarum , ove cita molti 
Santi Padri de* primi Secoli della.» 
Chiefa,e Giovanni Mabillon in Litur- 
gia Gallicana lib. 1. cap. 9. num. 26. > 
ove l' eruditiflìmo Autore foggiu- 
gne , che coir Eucaristia , che fi 
conferva va ne* Ciborj , fi comunica- 
vano folamente gì' infermi , non mai 
i fa ni , a' quali quafi mai da'Sacer- x 
doti fuori della Mefsa fi amminiftra- 
va il divin Sacramento. Exajftwa- 
ta Eucbariflia foli communicabant in* 
firmi , non fatti , quibus vi* unquam 
extra Mijfam communio a Sacerdote 
porrigebatur . 

Del rimanente poi eflendo feorfo, 
e fenza rimedio, il comunicar fi i fe- 
deli non JTolo innanzi , ma dopo la 
MetTa ancora ( come dice erudita- 
mente Domenico Macri nel fuo 

O J H/e- 
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Hierolexicon o fia Dizionario Sacro V " 
fu provvido nel Rituale Romano 

circa la Comunione de' fedeli , come 
apprefloe colle Tegnenti precauzio- 
ni. Quare cantra Rubricarti ab ufo s 
invaiati communianem poft Mijfam , vel 
ante cam facere nulU urgente necejfi* 
tate y quoà [ bis verbi sin Rituali Roma* 
no cavetur : Communio autem populr 
intra; Mifiam ftatim p(i Communio* 
nernSaceriòtis Celebrantis fieri debet ; 
• nifi quandòque ex rationali caufa pofi' 
Mijfamfit fàcienda : E poco appreuV 
portando la ragione-, perchè così far- 
ri debba , foggi ugn e , effer ciò , per* 
che le orazioni , che fi dicono nella; 
Me (fa dopo la Comunione apparten- 
gono non folo ali Sacerdòte; ma 
tutti gli altri , che in quella Mefla fi 

comunicano : Cur» orationes , quee in 
Miffa poft communionem dicuntur , non 
folum ad Sacerdote*» , fed ctiam ad alios 
communi cantcsfpefient. Tanto appun- 
to ordina il Meffale Romano colle 
fue Rubriche : de Ritu firmando im 
celebratone Miffie , al Capitolo ioì 

num* 6. Da quanto fin ora fi è.det- 

io 
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COìraaflifcftaraente , an2i che no ap- 
parile : eflcr meglio comunicare i 
fedeli affilienti alla Meffa , fubito 
dopo la comunione del. Sacerdote: 
( fecondo V antica difciplina. della 
Chiefa ) , che o avanti o dopo la 
Me fla ; particolarmente poi quando , 
a far in contrario non vi (ia qualche 
caufa ragionevole ... Tal farebbe (per 
quanto dice il P. Quarti , fegu irato 
dal-Ga,vanto) fe molti av.efle.ro affi- 
ttito alla Mefla w che poi non fi vo- 
leflero comunicare ; onde fotfero per 
attediarfi di queir indugio. rn-afpet- 
tando , che fi compifle la Comunione 
di quel maggior- n u mcr o , fi n ta nto che 
non fi fbffe comunicato . Onde> Sig. . 
Palanti mio gentili (Timo , filmerei be- 
ne ofservare quefta regola Se quel 
giorno fi a deftìoataalla Comunione: 
Generale del popolo f e la maggior 
parte di lui affittente alla S., Mcfsa 
fia ; per comunicarli ^ farà meglio, e 
ottimamente farà il Sacerdote , fe lo? 
comunicherà dopo la fua Comunio- 
ne ; quando poi quel giorno non fia 
detti nàto alla Comunione Generale: 

0 6, del, 
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del popolo, di cui la maggior parte 
non fia per comunicar fi , ma Cubito 
compiuta la Mefsa fia per ritornar- 
Tene alle proprie cafe , porrà comu- 
nicarlo , terminata la Mefsa , non do. 
po la fua comunione , per non arre- 
car tedio a chi non fi comunica in 
dover afpettare con quella maggior 
dilazione il compimento della Mef- 
fa. • 

Si ofservi però , che le parole del 
Rituale concedenti la comunione de 1 
fedeli fuori della Mefsa fono riftret- 
te , e in termini non così ampj da 
poter ciò fare a capriccio [ come dir 
v fi fuole] e per ufanza; efsendochè 
la parola quandoque , non fignifica 
giàpermifiìone di una total frequen- 
za; ma che alcuna volta pofsa farli 
eoo caufa ragionevole . Quello è 
quanto mi è parfo poter dire per 
Spiegar il Dubbio domandatomi ; 
rimettendomi fempre ad ogni piti fa- 
no parere , da cui dcfidero dipen- 
dere. 



DU B- 
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DUBBIO XXIV. 

' 'i 

* 

Che cofafignificbino i giorni terzo >fet- 
timo , e trigefimo in cui fi cele- 
brano le Mejfe pe' Defunti, 



A Spiegare quefto Dubbio non 
fi può non ii corre re al Ra- 
zionale de" divini U6zj dell* 
eruditismo Guglielmo Durando ; 
perchè altrove non mi pare fi pofsa 
bere acqua più limpida , nè più « 
convincenti trovare le fpiegazic ti . * 
Colla feorta dunque di quello chia- 
riamo Autore mi accìngo ad obbe- 
dirla , Sig. Ermini mio gentilizi mo ; 
ma con quefto patto, che non fi di- 
ca poi ; oh egli ha rubato tutto dal 
Durando, non vi ha nulla di Tuo: 
perchè io mi protetto avanti , che io 
non voglio fare ad indovinare, nèa 
fare,come fogliamo dire, il profeta , e 
poi non dar nel fegno . Almeno al- 
meno così fon ceito , che non po- 
trà non piacer la rifpofta ; perchè al- 
tra parte non avendovi io, che di 
puro relatore delle dottrine , ognuno 

che 
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che leggeralla giammai la. loderà?. 
*j meno» per impegnò d'efsere del Du- 
rando gran fpeculatore de' divini mi- 
fterj .. St. celebra dunque nel terzo* 
giorno dalla morte de* Defunti in lo-, 
ro fuffragio la fanta Mefsa perchè, 
nelle loro anime 0: riformi intera- 
mente V. Immagine della Santi flìma 
Trinici , deturpata, dalla colpa v e_> 
perchè, rimangano afsplute da' pcc- 
cati commeffi ,con penfieri , parole , : 
ed opere ^ come vuole V antico eru- 
ditiiÈrao Alcuina : de Divini s Qffìciis; 

Gap., .2* de exeqmiis mortuorum ... Sep- 
pure, dire non, vote Ai mo con S. Cle-. 
irsente: nel libi©, delle Coftitazioni, 
Afcoftoliche al Cap. 8,,. che ciò.6 fa 4 
in memoria de* tre giorni:, ne - quali, 
flette fepolto,i| comune Liberatore,.- 
delle anime-* Gesù v Onde ficcome ili 
giorno terzo egli rifuXcitò da^oorte , 
vjneitory di quella , del peccato , e 
4ejr Inferno j^così accettando egti il 
favrofanto Sacrificio di quel terza, 
gjo/no per ra^imadel defunto [. per 
cui $ applica \fi degni fia liberata. 

4nlte; pene; del. Pu/gatoriQ^ Rmw 

' dum 



Digitized by Google 



dkm ob'itus yfctt depojìtionis , &:anni~ 
lìtrfarium , qui celebriores reputa n tur ; . 
folemnes h abiti funt tertius , feptimus 
& trigef.mus conflanti EccUfix ab Apo~ 
Jiolis tradittone , dr tertii quidem we- 
minit CUm. Uh. 6. Cònjlit. Apoft. 
Cap. 4. Vropter eum r inqutt y qui ter- 
tià-die fùrrcxit ; vel ut purgetur ani' 
ma , fltf* triplici: eji natura irafubilis ,, 
coitcupifctbilis (p r al tonali* . 

II fettimo giorno lignifica la total 
purgazione dell' anima dalla colpa ,. 
potendo ella peccare in tre modi , 
come fi ditte , con penGeri , parole, 
ed opere : ed il corpo in quattro ma- 
niere, in conformità de' quattro ele- 
menti , che lo compongono , come 
è di parere il precitato Alcuitvo;.ov- 
vcro lignifica la furura quiete , che 
noi preghiamo a queir anime , in 
memoria , ed in ra pprefentazione , 
che Iddio nel creare il Mondo ; àie ' 
feptimo requievit ab unfruerfo opere , . 
quod pattar at. Quello Rito poi è 
antichi Aimo , Capendoti dalla divina 
Scrittura , che Giufeppe Vice- Re 
dell- Egitto , col Popolo e co' Prima* 
h ri 
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ti Egiziani , fette giorni pianfe il Tuo 

Padre Giacobbe; veneruntque ad ar- 
em Arai. , quee fita eft trans Jorda- 
ntm y ubi celebrantes exequias piantiti 
magno , atque <vebtmenti impkverunt 
feptem dics . 

11 giorno trentèlimo è lodato da 
S. Efrcm nel fuo teftamento appref- 
Jo il Surio nel tomo primo , ed ha 
avuto origine dalia morte di Aron- 
ne nel vecchio Teftamcnto , pianta 
dal popolo Ebreo per lo fpazio ben 
lungo di 20. giorni - come fi ha dal 
libri de' numeri al Cap 20. Omnis 
autem multitudo videns occubu'tfie Aa- 
ron fievit fuper eo triginta diebus fuper 
familias fuas . Si celebra dunque nel 
trentèlimo giorno pc 1 morti, come di • 
ce Alcuino, in memoria dei Battefi- 
mo di Crifto , che fu battezzato nel 
trentèlimo anno dal fuo Precurfore 
Giovanni: ovvero perchè in quella 
età della pienezza di Crifto dobbia- 
mo tutti rifufeitare : o perchè , come 
dice Ugone de obfirv. Mijfa Uh. 3. 
cap. 37. di quella età fu creato Ada- 
mo : trigefimum diem commendai San» 

Ct US 
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ftut Epbrem iti fuo teftamettto , deri- 
vaturque ritus a morte Aaron & Moy- 
fo t quos flevit populus triginta diebus ; 
mi quia Dominus baptizatus eft annum 
agens trigejtmum ; wl quìa in bac men- 
furaatatis Chrifii refurgemus omnes ; 
vel quia bac atate Adam creatus e fi , 
ficundum communiorcm Doclorum fin- 
tentiam . Avrei voluto di maggiori 
c più rare notizie adornare la pre- 
fente rifpofta ; ma comecché tutti 
gli Autori , che Copra a quello par- 
ticolare ho letto , tutti danno nelle 
medefime interpretazioni e ne* me- 
defimi rifleffi ; ho (limato meglio 
non aggiugnere altro , Sig. Ermi ni 
mio gentiliffimo : lafcìando anche a 
lei il campo aperto per poterti me- 
glio foddisfare nella lettura degli 
Autori ,che ne hanno parlato, i qua- 
li tutti ella col fuo purgatiffimo di- 
feernimento vedrà , che io ho dili- 
gentemente fpogliato permeglio fer- 
vute , e che gli ho villi in fonte ,non 
appagandomi mai della fola citazio- 
ne , che ne abbia fatta o il Durando 
o Bartolommeo Ga vanto: ma mi fo- 
no 
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no prcfo il diletto, di ri (con tra re a 
una per una le dottrine , le quali 
roolte volte , oh quanto male fono! 
citate! non rifcontrando bene fpef- 
fo il numero del Capitolo ,,odel pa- 
ragrafo j onde mi creda è un impaz. 
zamento a ritrovarle . Viva felice 

D V ERIO XXV. 

Se in tutte U Mejji votive della San» 
tiffìma. Vergine , oppure filamenti 
nelle votive Jut in-Sabbato , debba*. 

dfrJtV Inno Gloria.in cxcclfis Deo . 

Artolommeo Gavanto nelle^ 
f^V Rubriche del Mettale Roroa- 
MfM[ no ; , dice, eflèfvi, alcuni* Dot- 
tori , i quali hanno creduto , e djfe^ 
fo ancora, che in tutteje Mefle vo* 
rive della, Santjflima Vergine , iri ; 
qualunque giorno elleno fi celebraf- 
fero giammai , fi do ve (Te dire V Innob 
Angelico ; Gloria, in excel fis Deo ; lo. 
<he folaraente conviene alle MeflTo : 
votive degli Angeli. , in qualunque; 
$^JSQ fi. celeb/ino ;■ perchè eglino. 



furono i primi a cantarlo fovra del- 
la Capanna di Bettelemme al nato 
Redentore : e per quefto fi domanda 
Inno Angelico . Quella opinione è 
(tata lungamente fegoitata fui fon- 
damento ancora di un fuppofto De- 
creto Covra di ciò della Sacra Con- 
gregazione de* Riti , da cui nell'an- 
no 1623. fu ordinato , che fi ave (Te 
perfalfo, e per apocrifo; onde per 
confequenza niuna fede gli G pre- 
dane . Il certo dunque fi è, che l'In- 
no Angelico. : Gloria, in exceijts Deo t 
dir fi dee fola mente nelle Mette vo- 
tive dèlta SS.. Vergine in qualunque 
Sabbato dell' anno :o concordi o non 
concordi- la Mefia coli' Ufizio : che è 
quanto di re,o fi faccia o non fi faccia 
in quel giorno 1' Ufizio di S. Maria 
in Sabbato , e la. ragione fi è , perchè 
quel giorno fpezial mente è dedica to 
alla BeatiflVma Vergine ;, come dice 
il Durando nel Razionale de' di- 
vini Ufizj libro>4* cap. 1, in« qtfe- 
fiifpeciolifiìmi fenfi. PrimOj nel fen- 
fo allegorico il Sabbato fu figura del- 
la* Santiflìma Verone : perchè ficco- 

me. 
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me dopo P opera della creazione , nel 
Sabbaco riposò Iddio da ogni ope- 
ra j che fatto avea ; così celi' opera 
della redenzione più foa veniente ri- 
posò nell' utero della Vergine . Im- 
perciocché, diflforraata efendo nell' 
uomo per arte diabolica T opera del- 
la creazione , nè trovando per così 
dire , quiete Iddio , fintantoché con 
nuova arte deludere V aftuzia del 
Demonio , liberando colla Aia uma- 
nità l'uomo perduto; acciocché non 
peri (fero quelli che avea egli crea- 
to ; per mezzo dell' incarnazione , 
entrando nelle vifeere della cafta-. 
fua Genitrice, riposò in lei; poten- 
do ella dire con verità : quello che 
mi ha creato riposò nel mio feno . 
In fenfu allegorico Sabba tum fuìt figu- 
ra B quia ficut pofl opus creationis 
requievit Deus Sabbato ab omni opere , 
quod patrarat ; ita in opere redemptto» 
ms fuazfius requievit in utero Virginis . 
Cum cnim arte Damonis deturpato in 
homine opere creationis quafi non quie- 
feeret Deus , donec artem Djemonis no- 
fallerei arte y cameni carne liberaus 
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ne perderti quos condidit ; bine ingref- 
fus per Incarnationem caftee Tarentis vi» 
[cera requievit in ipfa : ait enint , qui 
creavitme requievit in tabernaculo meo . 
Secondo, nel fenfo anagogico , fic- 
come il Sabbato è paifaggio e quali 
porta al giorno della Domenica , in 
cui fi prefigura T eterna vita ; cosi 
Maria è la porta del Cielo . in fenfu 
anagogico , ficut dtes Sabbati efi quafi 
janua ad diem Dominicum , quo figni- 
ficatur aterna vita :fic Maria e fi ja- 
nua cali , & porta luci s fulgida . Fi- 
nalmente nel fenfo tropologico li- 
gnifica : che ficcorae per mezzo del 
Sabbato arriviamo immediatamente 
alla Domenica ; così per mezzo del- 
la divozione di Maria più predo e 
più ficuramente , che per altra (tra- 
cia , noi arriviamo a confeguire la gra- 
zia di Dio , e alla di lui gloria : co- 
me fi dice nelle Parabole di Salomo- • 
ne al Cap. 8. , chi troverà me , tro- 
verà la vita , e avrà falute dal Si- 
gnore • Senfus tropologicus colligitur 
ex ditti s ; ficut enim per S abbai um per" 
venimus immediate ad diem Domini' 

• 

cum ; 
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tum ; ita per devottonem B. M. cititts 
<s fecurius , quam alid vid ad Dei gra- 
tinm^dt gloriarti jerwmmus ; ait tnim 
Varabol. 8. qui meittvenict , hweniet 
fbitam , bauriat fàlutem a Domimi 
fin qui mirabilmente il Durando. 
Su quefti rifletti fondata la Chiefa , 
faggi a mente ha conceduto quello di 
fpeciale alle MelTe votive della San- 
ti filma Vergine ne' Sabba ti 4 lo «he 
non ha concetto nelle altre MelTe 
votive della gran Madre di Dio , 
fuori di Sabba to . ideo Ecclejìa ali- 
quod fpeciale <tonttdit Miffie S. Mitri* 
in gabbato , quod non concedit r fi ex- 
tra Sakbatum dicantur: con chiudo la 
riff ofta al Dubbio col V. Quarti , e 
fo quclia legittima illazione , appro- 
vata da tutti i Rubrichitìì v ed é : 
che o fi dica , o non fi dica in qua- 
lunque Sabbato V U tìzio della San- 
ti flìma Vergine , detto comune mente 
di S. Maria in Sabbato , nulla ottante 
in tutti i Sabbati anche dell' Av- 
vento, della Quarefi ma , delle Quat- 
tro Tempora , e delle altre Vigilie, 
fe fi dica la MefiTa votiva della San? 
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tiflima Vergine , dcbbe femprc dirfi 
1* Inno Ghriu in éxceljis Deo ; non 
già negli altri giorni . Quefta è la 
pratica comune , la quale feguendo, 
Sig. Ga m bini mio 3 ella non potrà er- 
rar giammai . 

o u b b i o xm 

Quanti , e quali Orazioni àirejt 
debbano ne* Semidoppi pef 
tutto V anno • 

I L Semidoppio è una feda di mi- 
nor rito del Doppio , c qua'fì per 
così dire la metà meno di lui ; 
tanto portando la parola Semi doppio 9 
quanto il termine , mezzo doppio ; 
onde decorno nel Doppio fi dice una 
fola Orazione , nè lì poTsono rego- 
larmente dite Meffe Votive , riè di 
Requie piane ; così al contrario nel 
Semidoppio regolarmente fi dicono 
tre Orazioni : non coftumandofi mai 
per regola generale dirti in numero 
pari : ma Tempre in ù mil occorrenza 
in numero non pari; fi pofsono ne* 

Se- 
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Se mi doppi dire Mefse Votive , e 
Mefsc di Requie piane ; e finalmen- 
te fi dicono tre orazioni ; e ciò per- 
chè (ìccome ne 1 Doppi Punica loro 
Orazione fi riferifee all'unità della 
divina natura in tre perfone divine; 
così ne 1 mezzi Doppi il numero di 
tre Orazioni fi riferifee alla Trinità 
delle perfone in una medefìma natu- 
ra ; come ofserva fotti! mente Nic- 
colò I. , ed Innocenzio III. riferiti 
dal Dottiffimo Suarez alla difp. 83. 
Le regole di difporre , o fi a rubricare 
le Orazioni ne' Semidoppi, eccole ap- 
punto cavate dal Mefsale Romano, e 
ridotte al numero di fette , e fono . 

I. Ne'Scmidoppi occorrenti dall' 
ottava della Pentecofte fino all'Av- 
vento, e dalla Purificazione fino al- 
la Quarefima ; la prima Orazione è 
del Semidoppio occorrente : la fe- 
conda Acunftis : la terza Ad libitum . 

II. Ne' Semidoppi dalla prima fe- 
ria dopo la prima Domenica dell' 
Avvento fino all' Epifania : la fe- 
conda Orazione farà dell' Avvento : 
la rerza della SS. Vergine : Deps, qui 
Saluti* diUrnx . III. 
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III. Nc'Semidoppi, cheoccorro- 
no dall' ottava dell' Epifania fino al- 
la Purificazione , la feconda Ora- 
zione farà della Beatifsima Vergine 
Deus , qui Salutis : la terza Eccle/t* 
ovvero : Dyjs omnium fidelium Pajìor, 
pel Sommo Pontefice . 

IV. Ne 1 Semidoppi occorrenti dal- 
la feria IV. delle Ceneri fino alla-. 
Domenica di Pafsione , la feconda 
Orazione farà della feria; la terza , 
A cunófts . 

V. Ne' Semi doppi dalla Domeni- 
ca di Pafsione fino alla Domenica.* 
delle Palme, la feconda Orazione fa* 
là della feria ; la terza Ecclefia tu<* $ 
ovvero prò Papa , 

VI. Ne' Semidoppi dall'ottava di 
Pafqua fino all' Afcenfione, la fecon- 
da Orazione farà della SS. Vergine; 
la terza Ecclefia, ovvero prò Papa, 

VII. Ne' Semidoppi , che occor- 
rono infra le ottave (qualunque el- 
leno fieno ) eccettuate le ottave dì 
Pafqua di Refurrezionc, della Pen- 
tecoste , dell'Epifania , e del Cor- 
pus Domini, nelle quali, né fi polso- 

Tom. II. P no 



no rimettere , ne fare fi può de' Se- 
midoppi in quelle occorrenti , la 
feconda Orazione farà dell'ottava, 
la terza farà quella , che per Rubri- 
ca fi pone in fecondo luogo in fra 
di quella medefima ottava . Spie- 
ghiamoci meglio , per fervire più 
efattamente , che fi può il noftro 
gentilifsimo Sig. Cavini . Sia a ca- 
gione di efempio. Infra V ottava di 
tutti .i Santi , la feconda Orazione 
è delio Spirito Santo : e nell'ottava 
de' Santi Apoftoii Pietro , e Paolo , 
la feconda Orazione per Rubrica è 
della SS. Vergine , Concede nos fa- 
mulos tuos (se. Dunque occorrendo 
un Semidoppio infra ottava di tutti 
i Santi la prima Orazione farà del 
Semidoppio occorrente , la feconda 
dell'ottava : e perchè infra di queft' 
ottava per feconda fi pone l'Orazio- 
ne dello Spirito Santo , quella di- 
venterà la terza Orazione nella Mef- 
fa di quel Semidoppio: Infra oda» 
verni MiJ?a dicitur ut in fefìo : Gratto 
fecunda ertt de Spìritu Sanilo : tertia 
... Ecclejix vel prò Papa . Dunque do- 

ven- 
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vendo la- feconda Orazione dell* in- 
fra otta va, comandata dalla Rubrica 
nel Semidoppio infra di quella occor- 
rente, di ventare terza , ne fegue , che 
la prima Orazione in quefìo cafo fa- 
rà del Semidoppio: la feconda dell* 
infra ottava : la terza dello Spirito 
Santo : Deus qui corda Ftdelium. Co- 
sì appunto , perchè nelP ottava de' 
Santi Apoftoli Pietro , e Paolo , la 
feconda Orazione è della SS. Ver- 
gine , Concede nos : ne' Semidoppi 
infra di quella occorrenti , la prima 
Orazione faià del Semidoppio : la 
feconda del l' infra ottava : la ter?a 
della SS. Vergine ; efsendo certif- 
fimo , che in Ornili cafi debbefempre 
metterli per terza Orazione nel Se- 
midoppio infra ottava quella , che 
nel Mefsale,infra ottava è afsegnata 
per feconda ; purché però non oc- 
corra infleme col Semidoppio un.. 
Semplice / perchè in tal cafo la pri- 
ma Orazione farà del Semidoppio : 
la feconda dell' infra Ottava : la ter- 
za del Semplice occorrente; lo che 
debbe Angolarmente notarli . Signor 

P 2 Ca- 
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Ca vini , ella mi creda , che quefle^ 
regole fono afsolutamente necefsa- 
rie per lo buon regolamento delle 
Sagreftie , e perchè nella medcGma 
Chiefa ( come mille , e mille volte 
ho veduto io accadere ) in un Semi* 
doppio infra ottava non fi dicano 
le Mefse tanto variamente ordinate 
circa alle Orazioni : dicendo alcuni 
per terza quella dello Spirito Santo ■> 
quando fi dee dire quella della Ma- 
donna : ed altri quella della Santif- 
fima Vergine , quando ha da dirù* 
quella dello Spinto Santo • 

DUBBIO XXVII. 

Se le Orazioni comandate da' Superiori 
per le emergenti necejptadi fi debba- 
no dire come Collette fopraggtunte , 
oppure fi debba lafciare alcuna di 
quelle comandate dalla Rubrica , 5 

Comecché frequenti fsi me fono 
le occasioni , e i bifognt della 
Criftianità ; così conviene 
molte fiate, che dall' Ordinario del 

luo- 
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luogo ; non già da altro a lui inferio- 
re ( lo che debbe Ongolarmente av- 
vertirò ) fi abbiano da comandare 
nella Mefsa alcune Orazioni , anche 
nelle fette di Doppi , oltre a quelle 
prefcritte dal Mefsale Romano nelle 
fue Rubriche • Efsendovi pertanto 
caufa ragionevole può il Vefcovo 
ordinare anche ne* Doppi ( purché 
non fieno Doppi di prima Clafse , e 
purché non fi laici no le Orazioni pre- 
fcritte dal Mefsale Romano) le Col- 
lette in tempo di fa me , di guerra , di 
pefte, di Cecità, d'inondazione, di 
feifma , ed in altre a quefte Umili 
pubbliche necttììtà della Chiefa , o 
della Diocefi , per le quali non folo 
può ma debbe anche il Vefcovo nel- 
la fua Diocefi provvedere, che fi ri- 
corra a Dio per mezzo dell* Orazio^ 
ne ad impetrare dal Trono della.» 
Divina Mifericordia quelle grazie, 
delle quali noi abbiamo bi fogno . 
Quanto mai però fi trova di di verfi- 
tà nell'ordinarie da' Sacerdoti pec 
la Santa Mefsa , altrettanto è cofa fa- 
cile , ed agevole darle un buon rego- 

P 3 - la- 
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lamento , o col feguttare la buona 
pratica , o con ofservare a ciò , che 

• intorno a quefto particolare han- 
no fcritto i migliori Rubrichili , 
tra' quali in quello nulla evvi di di- 
vario. Si debbc però col Ga vanto i 
e col Padre Quarti alla parte prima 
titolo i. Dubbio 8. perla pratica av- 
vertire , che V Orazione comandata 
dal Vefcovo Diocefano ne* giorni 
feriali , fi ha da .dire in cambio dell' 
Orazione lafciata al beneplacito del 
Celebrante , detta però ad libitum • 
Sia a cagione di efempio in an Semi- 
doppio dall' ottava della Pentecofte 
fino all'Avvento, e dalla Purifica- 
zione fino alla Qua re fi ma , la prima 
Orazione farà del Santo : la feconda 

. A cunttis : e la terza a beneplacito 
del Celebrante. Or quefta terza do- 
vrà lafciarfi , ed in cambio, dire 
quella comandata dal Vefcovo per la 
prcaccennata nCceflìtà , o della Chie- 
f a , o della Diocefi , o altra fimile. 
Ne' giorni poi fedivi 6 dee dire fo- 
pra il numero delle aflegnate dal la__. 
Rubrica del Meflale, fenza lafciarne 
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mai alcuna delie affegnate,per porre 
in quel luogo la Colletta comandata 
dal Vefcovo : e ciò non (blamente 
nelle Mefle piane, ma nelle cantate, 
e nelle folenni ancora di qualunque 
fefta di Rito doppio ; eccettuale però 
le Solennitadi di prima Claffe , dalle 
quali fi efclude qualunque comme- 
morazione . Inpraxi autem ad verten- 
ti um , Orationem ab Epifcopo ìndici am 
diebus ferialibus dicendam effe loco Ora- 
tionis ad libitum , diebus vero feftivis 
fupra definitimi numerum , <Sr fune etiam 
in Duplicibus non folum in Mifftspriva- 
tis , fed etiam in folemnibus dicendam 
effe exceptis feftis prima Claffts , 
quibus excluditur queelibet commemora- 
no . Quefto è il fentimento del Quar- 
to , del Caftaldo, e del Ga vanto , il 
quale nelle Rubriche del Mettale-» 
parte prima tir. nono , difende non 
doverli nemmeno dire una tal Collet- 
- ta comandata da* Superiori ne 1 Pop- 
pi di feconda clafse nella Meffa folen- 
ne in cui ( fe occorra in quel gior- 
no un Santo femplice ) non fe ne fa 
commemorazione \. ma bensì nelle 

Mcf- 
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Mette piane , nelle quali di quel San- 
to femplice fé ne debbe far la com- 
memorazione ; benché poi non bia- 
fimi la confuetudine di quelle Chie* 
fe , nelle quali quella Colletta fi la- 
fciafle anche nelle Meffe private • 
ita Cafialdus loco citato isf Gavantus , 
qui addtt , ncque effe diccndam in fe» 
Jtis fecund* clajjts faltem in MiJJa fò» 
lemni in qua non fit commemorano fsfii 
fimplicis , & fubdit non ejjè improba** 
dam confuetudinem illarum Ecclefiarum, 
in quibus omittitur etiam in Mijps pri» 
vatis . 

Sono dunque le Collette coman- 
date dal Superiore di tal natura , che 
mai guaftauo il numero delle Ora* 
zioni , che dir fi debbono nella Mef- 
fa ; onde per loro la regola del nu* 
mero delle Orazioni con fopraggiu- 
gnerle non fi vizia : (tanno bene 
con una orazione , come fopraggi un- 
te ne* Doppi per anno, sì maggiori , 
che minori : con due orazioni , e eoa 
tre , non viziando ell-no la Rubri- 
ca • Quindi chiaramente , anzi che 
no , fi vede , che in un Semidoppto 

in- 
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infra ottava , dalla Pentecofte all' 
Avvento , che occorra con un* 
Semplice , la prima Orazione farà 
del Semidoppio occorrente , la fe- 
conda del Semplice, la terza Acun- 
éits 9 e la quarta fenza guadare il 
numero farà la Colletta , comanda- 
ta dal Superiore ; ne per dir quefta 
fi debbe omettere alcuna di quelle , 
che fono di Rubrica . Quindi chia- 
ramente fi vede , che quantunque 
dalla Domenica di Pailìone , (ino a 
tutto '1 Mercoledì Santo efclufiva- 
mente : dalla feria quarta dell' otta- 
va di Pafqua , fino al Sabato in Ai- 
bis : e dalla feria quarta infra ottava 
della Peri teco Oc , uno al Sabbato fuf- 
feguente , non fi debbano dire piuc- 
chè due orazioni ; eziamdiochè oc- 
corra un Santo Semplice : nel qual 
cafo lafciar fi dee la feconda di Ru- 
brica , cioè o Eeclefiee , ovvero prò Vd m 
pa t per mantener fempre il numero 
di due Orazioni fole , ne' cafi foprac- 

- citati ; nulladimeno eflVndovi una— 
Colletta comandata dal Superiore , 

- fi dovrà dire in terzo luogo , fenza 

-i. P 5 la- 
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lafciar mai ( in che molti errano) 
rè il Santo ìemplice in fecondo luo- 
go, quando vi occorrefle, o V Ora- 
zione Ecclejtce , ovvero prò Papa ; 
ma in tal cafo la Colletta comanda- 
ta fi direbbe in terzo luogo , come 
fopraggiunta > nè guaderebbe perciò 
il numero. Da quanto fi è detto ha 
da prenderfi norma ne' cali confi- 



li! i. 



DUBBIO XXVIII. 

Se avanti di celebrare le MeJJè di Re • 
' quie debba il Celebrante dire le con» 
fuete preci de' Salmi , ed Orazioni y 
difpofte per la dt lui preparazione* 
nel Mejìale Romano • 

Uefto Dubbio , Signor Gabri- 
nì mio gentili fiì mo , è tocca- 
to , e G fpiega mirabilmente 
dal P. Quarti alla parte 2. 
titolo XIII. de omittendis in Mijfa 
, 4*ffinftorum Dub. |. che però avea 
io penfato fui bel principio rimette- 
. |e la di lei erudita curiofità a quel 

: '. ri- 




Digitized by Google 



rinoma ti Aimo Autore; ma pentito 
poi ho fatto cuore , e giacché fup- 
pongo ella non abbia apprettò di fe 
le opere di lui , ho creduto foddisfa- 
re al mio debito ,almeno almeno con 
rapprefentarle in quella mia- lettera 
refponfiva , ciocché egli diffufamen- 
te dice fu quello particolare , con ag- 
giugnere anche quello che dicono 
il Gavanto , ed altri clanici Autori , 
i quali ex prò fefio hanno trattato que- 
llo Dubbio , a cui ha dato campo il 
Ceremoniale del Papa Hb. 2. fec. 2. 
cap. 26. e 28. ed il Ceremoniale de* 
Vcfcovi lib. 2« cap. 11. De. MificL* 
Fortificali prò defunófis per Epifeopum 
celebrando , ove così leggo : Epifcopus 
ipfe non utatur in bac Miffa Sandaltis 
& Cbirothecis ; nec Baculo pajiorali ; 
non dicet Antiphonam He remin'ifca- 
ris , nec leget pfalmot Quam dtlefia &c, 
nec orattones y qu* in altis MiJJts dicen- 
, fuut antequam induatur ; fed dicet 
tantummodo orationes prò paramenti* 
^tttctpiendo ah ea ; Exue me Domine ère. 

Dalle fopraccennate parole , e da 
chi tiene non doverti di re quelle pre- 

P 6 ci 
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ci avanti la Mefla di Requie, prefa 
la cofa così aflbiutamente , fi fa que- 
lla illazione . Si proibifce al Papa , ed 
a* Vefcovì dirle avanti la Mefla de' 
Morti ; dunque farà ciò proibito a' 
feroplici Sacerdoti : noo li vedendo 
d'onde nafcer pofla ladifparità , che 
debbano quelli lafciarle , non quelli . 
Ma in ciò , per vero dire , evvi un 
notabile abbaglio : non proibendoti 
ne' precitati Ceremoniali a' Vefcovì 
in qualunque Mefla de' Morti dire 
quelle preci ; ma (blamente nella-, 
Mefla folenne, e Pontificale di Re- 
quie è fotto quelle circoftanze , colle 
quali elleno fogliono dirGda' Vefco- 
vì, avanti le altre Mefle Pontificali 
nel loro Trono , a ju tati da' Canoni- 
ci , e da altri proprj Miniftri , e fot- 
tó quei riti , i quali indicano fo- 
lennità , e una certa allegrezza , la 
quale non conviene alla Mefla de' 
Morti ; perciò allora fi tralasciano; 
cioè immediatamente avanti alla-, 
Mefla , e pubblicamente io Chiefa ; 
del rimanente poi avanti alla cele- - 
frazione della Mefla privata dì Re* 

qme, 
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quie , chi mai pud dire che debba ri 
Vefcovo lafciai quella preparazio 
ne } e fe lafciar non la dee il Vefco- 
vo , come dovranno lafciarla i (em- 
piici Sacerdoti ? In Caremonialibus 
citati* fit exceptio quoad folos Cardina- 
le* , & Epiftopos non in quali bet Mi fot 
defunftorum , fìd folum in Mijfa Pon- 
tificali , & folemni ; ergo cadem prapa- 
ratio nunquam omitti debeat a Sacer- 
dotibus EptfcopG inferiortbus , ncque ab 
Epifiopis in Mijjts privati s . Quindi fi 
vede chiaramente, che fi proibifco- 
oo in que'Cercmoniali le fopraddet* 
te preci, non come inconvenienti alle 
MefiTe di Requie , ma folo riguardo 
alle circostanze, colle quali Coglio- 
no dirfi nelle Mcffe folennt Pontifi- 
cali . Dunque non vi effondo pe' Ve- , 
feovi altra proibizione di quelle pre- 
ci , che per le fole Meffe folenni , o 
Pontificali di Requie, non per le lo- 
ro Mefse piane , e privare de' Morti : 
con qual ragione ( fe in quefte deb* 
bono dirle anche i Vefcovi ) vorran- 
no da quelle efentarfi i fempljci Sa- 
cerdoti > così conchiude il prealle- 
gato 
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gaio Quarta : Cam ergo ratio pr«edi- 
da excepttotiis. non babeat locum in aliis 
Sacerdotibus , neque extra circumftan- 
tias cxplicatas' , non debent ab illis 
omitti . 

Fermiamo dunque lo flato , e la 
rifpofta al Dubbio , e dicati , the la 
preparazione alla S. Mena ,o voglia- 
mo di re. quelle preci preferitte nel 
Mefiale Romano avanti alla celebra- 
zione , debbono dirli ugualmente > 
quando fi abbia da celebrare la Mef- 
ta de* Morti , che nelle altre Meffe > 
che non fieno di Requie , ma o Fe- 
lli ve ;o Votive :ecccttuato folamen- 
tel' unico cafo » di cui fi parlò di fo- 
pra^citato dal Ceremoniale del rapa, 
e. de' Yefcovi . Ecco di tutto la ra- 
gione . UMeffale , nel Rito da of- 
lervatfi per la celebrazione della-» 
Mefsa, titolo primo numero primo > 
-trattando della preparazione al San- 
to Sacrificio , parla acutamen- 
te fenza fare alcuna eccezione , 
o limitazione , così : dica 1<l-» 
orazioni porte appreifo per quanto 
porterà l'opportunità del tempo.; 

Ora* 

* 
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Orationes inferiti! pofitas prò tempori* 
cpportumtate dtcat . Dunque per le- 
gittima confeguenza anche alle Mef- 
(e de' Morti dee premettere qutfta 
preparazione; perchè fé in quelle fi 
aveffe da lafciare,lo averebbe detto , 
e le avrebbe eccettuate con dire :pr<z- 
terqttam fi celebretut Mijfapro defifft- 

éìis : come prudentiflìmamente,, e 
faggiamente ha fatto in dire ciocché 
ometter fi dee nella Mefsa di Requie; 
cioè il Salmo: il benedir P acqua ; 
il lafciar la gtoria al Salmo Lavabo , 
&c. Quindi fi fa ftrada ali 'argomen- 
. to; che f« ( dovendofi lafciare le pre- 
ci di preparazione in quefte Mefite ) 
io avrebbe dettoj ; fi pub, e fi dee 
conchiudere , che non fi debbano 
lafciare ; efsendo piucchè certo , che 
dove non fi trova enunciata l' ecce- 
zione , non fi dee recedere dalla,, 
regola generale; dunque fi hanno da 
.dire quantunque fi abbia da celebra- 
re Mefsa di Requie. Ciò fi prova 
così . Il fine della preaccennata pre- 
parazione e delle preci per lei pre- 
feri «cavanti della Mefsa , altro non 

è, fc 
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c fé non dii porre il Sacerdote ad of- 
ferire degnamente , e colle dovute 
difpofizioni l'incruento Sacrifizio ; 
lo che per ottenere fi implora l'ajuto 
di Dio, e fi chiede la grazia del Di- 
vino Spirito , come è certo da' Sal- 
mi , e dalle preci della pre pa razion- 
ile ; Ma è così , che quello fine ugual- 
mente milita nelle Mefse di Requie, 
che nelle Voti ve, e Fefti ve (offeren- 
doli il medefimo Sacrifizio : pren- 
dendoti il medefimo Sacramento che 
in quelle: ed avendo ugualmente 
che in quefte,bi fogno il Sacerdote del 
divino ajuto , e della grazia dello 
Spirito Santo . ) Dunque anche 
avanti alle Mefsc di Requie debbo- 
no premettero quelle preci della pre- 
parazione. Dunque per confequen- 
za anche dopo te Mefse di Requie 
debbono dirli le preci affegoate pei 
lo rendimento di grazie : efsendo- 
\ che e qucfto e quelle , cioè il rendi- 
mento di grazie , e la preparazione ; 
quantunque , fecondo'! parere più 
comune de' Dottori fieno di Rubri- 

' ca direttiva , non precettiva; fono 

però 
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peròafsolutamente pofte nal Mefsa- 
le Romano fenza veruna reftnzio- 
ne, o a Mefse Feftive , o alle Mefse 
di Requie , dicendo così la Rubri- 
ca : Praparatio ad Mifiam prò oppor- 
tunitate Sacerdoti* facienda : Gratta' 
rum aftio poft MiJJam : Qrationes prò 
opportunttate Sacerdoti; ante celebra- 
tionem , & comunionem dicendo : Ora' 
tiones pofì celebrai ionem , & communio' 
nem dicendo . Quefto è quanto fi 
potea dire fopra di quefto particola- 
re; quefto e quanto ho potuto cava- 
re di* fovnccennati Autori tra di 
lorodifcordi , fpezial mente il Quar- 
to , ed il Gavanto . 




DV B B I O XXIX. 



Che cofa lignifichino le due Bpiflole , 
' che fi leggono ne* Mercoledì : e 

Lezioni ne* Sabbati delle Quattro 

tempora.; 

OH quefta volta sì , Signor 
Tanfani mio gentiliflìmo , 
che fe non ci attacchiamo 
onninamente al fotti! i (fimo fpecula- 
tore de* Divini Mifterj , Guglielmo 
Durando , che noi fiamo per le ro» 
vete . Chi vuol ella mai ci dia lume 
per rispondere adequatamente al 
Dubbio , il quale per vero dire d 
aftrufo, e anzi che nò difficile a di- 
fcifrarfì ? Io in quanto a me giudico 
che fieno pur pochi coloro , che fu 
due piedi avefsero potuto , e ne pof- 
fanodare larifpofta . I malici ligni- 
ficati delle cofc Ecclefiaftiche non 
fono cosi ovvj, che G pofsa prende- 
re uno allo 'mprovvifo , e pretender , 
che fi rifponda come fe egli decidef- 
fe , come dir fi fuole ex Cathedra. 
Ella dee da meefser ubbidita , e deb- 
* '.C bo 
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bo a ferii' e re a mia gloria Tefsere da 
lei onorato di fue lettere, le quali 
tanto più mi riefeono gradite , quan- 
do in quelle mi veggo onorato di 
qualche quefito in materie di tanto 
mio gufto , quanto fono le cofe di 
Chiefa. Ella però dee altrettanto 
aver meco di pazienza, quando un. 
poco io tardi colla rifpofta; perchè 
non fempre fiamo liberi a ciò fare,c he 
fi vorrebbe , nè fempre fi può aver 
pronto il Durando, che v'illumini 
per la rifpofta . Rifpondiarao dunque 
al Dubbio . Egli è certiflìmo , che 
nella primi riva Chiefa quel digiuno 
che da noi fi chiama delle Quattro 
Tempora , fi faceatre fole volte Tan- 
no ; ma il Sommo Pontefice Cali (lo 
faggiamente determinò , che fi fa- 
ce fife quattro volte; fanti fìcando con 
ciò sella Chiefa il co ft urne del popo- 
lo Ebreo , da cui fi folea digiunare 
quattro volte Tanno ; cioè avanti alla 
Pafqua , e alla Pentecofte , per la fo- 
lennità de' Tabernacoli nel mefe di 
Settembre , e avanti la fetta della-* 
Dedicazione del famofo Tempio . 

Va- 
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Varj lignificati miftici fi portano dal 
Durando, perchè abbiano i Sommi 
Pontefici ridotto quefto digiuno alle 
già predette quattro volte l'anno , 
ì quali in quel dottiifimo Autore da 
chicchera poffono vederti : e da me 
fi Iafciano , non appartenendo eglino 
alla foluzione del preferite Dubbio . 
Il vero fenfo però fi è , che effe rido 
precetto di Dio , gli fi dettero le pri- 
mìzie^ le decime ( come dice S. Ago- 
ftiao ) piacque a* Santi Padri della 
primitiva Chiefa dargli non folo le 
primizie del tempo in qualsivoglia 
delle quattro (ragioni dell'anno, in- 
verno, Primavera, Efiate, ed Autun- 
no [ perciò chiamanti t digiuni delle 
Quattro Tempora, digiuni delle pri- 
mizie} ma ancora le decime di tutto 
Tanno, perle quali fu iftituito il di- 
giuno della Quarefima. Vocantut 
etiam jejunia primitiarum ; quia cum 
in lege praccptum fit ut primitiet , & de* 
cima Deo dentur , placai t Sancii t Va» 
tribù* ( ait Auguftinus in libro de Da- 
eIrina Cbriftiana ) folvere decimai , & 
frìmitias tempori*; uude ptoptimitiis 

in- 
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inftitueruHt jejunia QttaluorTemporu , 
ér inde dièta funt jejunia primitiarum , 
prò decimi s verò infìituerunt jejunia^ 
Quadragefim* . Anticamente nella-. 
Chiefa Cattolica fu riabilito, che gli 
Ordini Sacri fi conferiffero regolar, 
mente ne* Sabbati delle Quattro 
Tempora , e nella feria quarta di 
quelle fi esaminavano gli Ordinandi , 
fe capaci fofleroo nò, di ricevere i Sa- 
cri Ordini ; perciò in quefta Meffa fi 
leggono due lezioni ; la prima delle 
quali , che fi canta come appunto le 
' notturnali , cioè in tuono declinan- 
te, (ignifica il vecchio Teftamento:» 
e V altra , che fi legge nel tuono co- 
mune , cioè afcendente , dell' Epifto- 
]a , lignifica il nuovo ; per darci ad 
intendere che gli Ordinandi debbo- 
no efiere nell'uno e nell'altro i fi mi- 
ti , e pratici. In bac feria quarta exa- 
tninantur Ordinandi , an fint idonei ad 
fu fcipiendos Ordina , vel no» , (s> inde 
efi quod dune lefliones leguntur ad Mif» 
fam , quartini prima qua legitur fub to- 
no noflttrnali , fcilicet declinante , fi» 
gntficat vttus Tejiamentttm , <ff fecun» 
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da , qua Ugitur [uh communi tono t fcì» 
licet accendente , Jigntficat novum Te» 
flamentum ad jìgmficandum Ordinati* 
dos in ut r eque Tefìamento debere ejfc 
inftruclos. Veggano da quefto , co- 
loro che defide ra no attendere al gra- 
do Sacerdotale, di qual fetenza deb- 
bano cffcr forniti , per poter infe- 
gnare , ed iftruire il popolo di Dio . 
Monendi funt enim , qui ad Ordinari 
Sacrum confcendunt , ut bobe ant noti» 
tiam Legis , <sr Propbetarum , quibus 
pojjtnt alios erudire . Tutto quefto è 
nobil fentimento del non mai a fuf- 
fìcienza lodato Guglielmo Duran- 
do.. ' 

Veduto ciocché lignificano gene- 
ralmente le due Lezioni nella Mef- 
fa della feria quarta delle Quattro 
Tempora ; vegghiamo adeflb che co- 
fa lignifichino le cinque Lezioni , 
r Epjflola, e '1 Vangelo nel Sa bbato 
delle medefime Quattro Tempora , 
nelle quali fi conferifeono gli Ordini . 
Dtffi generalmente : concioflìachè ef- 
fondo le prime quattro Lezioni in 
ciafehedun Sabbato delle Quattro 

lem- 
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Tempora , differenti ; hanno anche 
per confequenza i loro proprj mifii- 
ci fignificati , i quali poffono veder- 
fi nel precitato Dwando a' fuoi luo. 
ghi . Si dicono dunque quattro Le- 
zioni del vecchio Teftamento , pri- 
ma della Lezione: Angelus Domini , 
appartenente a' fanciulli Ebrei nel- 
la fornace di Babilonia , per ram- 
memorare agli Ordinandi dalle pa- 
gi ne del vecchio teftamento , le quat- 
tro virtù Cardinali , delle quali deb- 
bono eglino avere il perfetto pofte- 
dimento ; e fono. La temperanza , 
acciocché in loro carni* terat fuptr- 
biam pottts , cibique partita t : la pru- 
denza , per cui rationabile jtt obfè* 
quium noflrum : la fortezza , ondo 
accincli fortitudine lumbos.fuos poffa- 
no operare nella vigna del Signore : 
la giuftizia finalmente , di cui il Pro- 
feta Ifaia difle; erit juftitia cittgulum 
lumborutn ejus . Lette quelle Lezioni 
della divina Scrittura dal vecchio 
teftamento , fi legge la Lezione di 
Daniello , per dinotare agli Ordi« 
nandi, che ne' combattimenti fpirì- 

tua- 
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tuali debbono efler provati , come 
oro puriffimo , e pafiare per molte 
tentazioni ; onde hanno a vivere^ 
talmente che mai per tempo alca- 
no gli nuoca il fuoco delle fugge- 
fìtoni diaboliche : ma (labili e fermi 
fuperino ogni affaire dello 'nfernale 
nemico . Vafafiguli probat fonia* , & 
bomines juftos Untano tribulationis ; 
quia qui ad factum mcedunt mintile' 
rium proband i funt in camino multa- 
rum tribulationum , & tentationum , 
juxta illud Apojioli : ér hi probcutur 
primò&Jic miniftrent . Propter Or di' 
ftandos enim legttur ad fignificandum , 
quod Jtc vitate deberent , ut non no» 
ceat eis altquis ignis Regis Babylonis , 
idefl Diaboli >Jicut ignis tribus pueris 
non nocuit . Contando 1 Vangelo e 
l' Epiftola fono fette Lezioni in que- 
fte Meffe ; perchd anche fette fono 
gli Ordini tra facri e minori , che fi 
conferifcono regolarmente ne* Sab- 
bati delle Quattro Tempora . Di" 
cuntur autem in Sabbatts jejuniorum 
feptem Ltftìoues , Evangelio enumera- 
to, eo quod feptem funt Or dine s ; fini- 
■ i . j fce ! 
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fce di fpìegare il Dubbio Guglielmo 
Durando lib 6, de Sabbato Cap. io. , 
nè io fapre't aggiugnere cofa alcuna 
di meglio per foddisfare il mio gen- 
cilifsimo Sig. Tanfani . 

DUBBIO XXX. 

Se tltvanhfi a qualche MeJJa V OJìia 

o 7 Calice , nel tempo che al tumulo 
di un Defunto fi fa l sifioluzione , 
debbano tutti i Sacerdoti tnginoc» 
chiarjt , e co» loro anche il Cele- 
brante . 

IN quefto Dubbio , Signor Paci ni 
mio gentili (lìmo , varie fono le 
opinioni, e in due dadi fono di» 
vili coloro , che delle Rubriche an- 
no fcritto. lo con buona pace tra 
quelìi due ftimatiffimi Autori ; cioè 
il P. Paolo Maria Quarti , e Barto- 
lommeo Gavanto , (Vgtiiterò piutto- 
(lo quefto, che quello, perchè par- 
mi più vera l'opinione del fecondo, 
e più conforme ancora a non genera- 
re confuOone in quella Cerimonia 
Tom IL CL Ec- 
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Ecclefiaftica . Prima però che fi ven- 1 
ga al difciogli mento del Dubbio, è 
nectfiario prefupporre per cerco , 
anche ia fenténza del Quarti, e di 
ogni altro buon Rubrichila , che nè 
il Suddiacono, che tiene la croce , I 
nè gli Accoliti debbono in qucfto ca- | 
fo genuflettere : confiderandofi ìil. 
loro ciocché hanno per le mani , cioè 
la croce , e le viti ; anziché la natu- 
ra , e la condizione delle perfone; 
onde a loro in tal cafo non conviene 
la genuflefiìone ; come pure nè il 
Suddiacono , nè i medefimi Accoli- 
ti nella Mefla (bienne della Nativi- 
tà del Signore , e dell' Epifania ( ben- 
ché tutti gli altri genuflettano alle 
parole del Tefto Evangelico . Ver- | 
bum caro fafium eft , e all'altre ,Er 
frocidentes a dora veruni eum ) nulla 
ottante non debbono inginocchia rfi , 
come dicono il Caftaido, il Bauldry, 
ed il mede fimo Quarti Parte II. Ti- 
tolo XIII. Dubbio III. Limitatur fe> 
cundò in Subdiacono fuflinente crucem 
ùr ceroferari s > qui genu fletter e non de- 
beni \ RattoeJl t quia in bis magi s con- 

fide- 
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fideratur res Ma , quam tenent quarti 
pcrfonarum conditio & natura : & ideo 
lune tilt s non congruit genufiexio , ut 
in fintili diximus , de tenente librum 
Evangelii & Ceroferariis , qui dumle- 
gìtur Evangelium non genujleftunt ad 
verba : Verbum caro faftum tfl , ó* ad 
verba : Et. proci dentes adoraverunt eum 9 
(ff Jimilta ; quamvis esteri omnes genum 
flcclant. Quefta è la pratica comu- 
ne di tutte quelle Chiefe , le quali 
profetano fare accuratamente lt-» 
funzioni facre : e così da per tutto 
far fi dovrebbe : eflendo piùcchè cer- 
to , fe non fe forfè certissimo anco- 
ra , che al Suddiacono portante la 
Croce, e agli Accoliti colle vi ti, mol- 
te cofe non convengono , che far fi 
debbono da tutto il Clero , ed ezia ra- 
dio dal Celebrante . Ed in fatti non 
farebbe ella cofa da muovere a rifo , 
fe il Suddiacono in quelle Chiefe , 
nelle quali al Vangelo fi porta la 
Croce in afta , nelP entrare egli in 
Coro, falutafle il Clero in quello la- 
teralmente difpofto , muovendo e gi- 
rando adeftra e a fmiftra di quello 

Q.2 la 
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la Croce ? Non farebbe ella cofa d^a 
muovere a rifo , fé il Suddiacono 
nelle folenni procefstoni portante la 
Croce , tolto in mezzo dagli Acco- 
liti , quando eglino nel primo muo- 
verci fanno con un folo ginocchio la 
gcnuflefsione all' Altare, anche egli 
cosi genufletteffe ? come fanno gli 
uomini di campagna , i quali ( rin- 
contrandoli inueme due Compagnie 
Laicali ) ufano , che quelli che por- 
tano il Crocifitto , amendue con un 
mezzo inchino l'uno all' altro genu- 
flettano , e così un immagine [ dico- 
no eglino ] faccia riverenza all' al- 
tra : e guardi Iddio per chi mancaf- 
fe a queft' atto* Non farebbe ella 
cofa veramente da muovere a rifo , 
fe gli Accoliti nell'entrare , e ufcire 
di Coro : in muoverti in quello per 
accompagnare il Celebrante al Santo 
Altare per la Metta folenne : o in 
accompagnare o il Diacono per can- 
tare '1 Vangelo , o P Hddommadario 
per Pince nfazione del Magnificale 
prima anche di ncondurlo al fuo 
Stallo Corale , dovettero colle viti 

inai- 
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inalberate (aiutare il Coro da amen- 
due le parti a detrae a fi ni (ira , e co- 
sì orbicolarmcnte e in femicircolo 
girare le viti e muover attorno at- 
torno la candela , con un mezzo gi- 
ro veramente improprio? eflendo cer- 
tifsimo , che quantunque tutti deb- 
bano nell' entrare, e nell' ufeire di 
Corofalutare il Clero ivi a'fuoi pro- 
prj Stalli Corali difpofto, gli Acco- 
liti però fi renderanno ridicoli con fa- _ 
re quella medeOma riverenza , che 
in femicircolo fanno gli altri , per- 
chè dovranno far girare anche le vi- 
ti ; cofa per vero dire curiofa tanto 
a vederfì , quanto farebbe , fe (lan- 
dò difpofto il Clero a* fuoi luoghi 
Corali , e dovendofi prima del Ve- 
fpro efporre full' Altare del Coro la 
Reliquia infigne di un Santo Marti- 
re , di cui in quel giorno fi folenniz- 
aafle il martirio , venifse il Sacer- 
dote a ciò detonato , portando la 
preallegata Reliquia , ed in entran- 
do in Coro , falutafse il Clero a de- 
lira e a finiftra , facendo per necef- 
fjtà di volgerfi egli colla Reliquia il 

0,3 P'e- 
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predetto femicircolo ; quando è cer- 
to, che fenza falutare alcuno debbe 
egli af tendere unicamente a ciò , che 
ha in mano , ed a nulla altro bada- 
re. Ma venghiamo al Dubbio. Le 
ragioni , fovra delle quali lì fonda il 
Quarto ( il quale difende , che tut- 
ti , eccetto il Suddiacono , che tiene 
la Croce , gli Accoliti ed il Cele- 
brante , quando però folamente dice 
le Orazioni , debbano genuflettere) 
fono le appretto . Primieramente ; 
perchè al Sacramento , quando fi fa 
r elevazione nella Merla, di fu a na- 
tura G dee V adorazione , la quale 
non è libera , ma di precetto ; e que- 
lla adorazione dovendo effere di ve- 
ra Latria , vuole per confcquenza la 
genufleffione , fecondo l' antica in- 
variabil confuetudine, e pratica del- 
la Chiefa ; quindi induce egli , che 
peccherebbe mortalmente il Cele- 
brante e gli altri , fc nel noftro ca- 
fo , di cui ti parla , la lafciaflero 
giammai . A quelìa ragione però fi 
rifponde : doverfi al Sacramento , 
quando nella Merla , fi fa l' elevazio- 
ne 
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ne , di fua natura il ©ulto dì Latria 
colla genufleflìone : diftinguo, fe i 
Miniftri non fieno impiegati in altra 
funzione facra che a loro l'impedi- 
fca , fi concede : fe fieno occupati in 
altra funzione facra che gli fcufi dal 
farlo , fi nega a (foltamente. Lo che 
fe così non folfe , ne verrebbe que- 
lla legittima confequenza . Si fa_. 
l'elevazione ad una Metta ; dunque 
il Sacerdote che celebra ad un Alta- 
re proflìmo a quello, prima che ab- 
bia cominciato I' Introito , ma di- 
cendo il Salmo Introtbo &c. do- 
vrà genuflettere : lo che è falfo . 
Dunque pattando la proceftione del 
Santiffimo vicino a qualche Altare 
ove fifaccia l'elevazione , dovran- 
no i Sacerdoti , che fono in procef- 
fione genuflettere : lo che non è ve- 
ro . Dunque il Diacono tornando 
dalla credenza colla borfa del Cor- 
porale dopo il verfo Incarnata* cft , 
ed il Suddiacono portando coperto 
coli* umerale il Calice per T Offerto- 
rio full' Altare , fe in uno di quelli 
contigui fi farà l'elevazione, dovrà 

a 4 ge- 
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genuflettere.' lo che è fai fo fai fi (fi- 
mo ; dovendoG in tutti quefti cali, ed 
altri confimi li , attendere a ciò , che 
da loro fi opera , fenza punto bada- 
re a ciò che ad altri Altari fi faccia : 
e ciò non per negare all' Auguftiffi- 
mo Sacramento la dovuta venera» 
zione ed il culto; ma perchè non ri. 
manga con ciò interrotta quella fa» 
era azione , la quale non è contra- 
ria punto nè poco al culto di Latria y 
dovuto al Sacramento. Credo per- 
tanto fervirebbe in tal cafo , fe tutti 
i Sacerdoti , ed il Celebrante ( pur- 
ché attualmente non dicefle Orazio- 
ni , fi eco me il Diacono in cafo che 
non fofle in attuai miniftero, o fo- 
ftenendo il libro o amminifìrando 
T incenfo ) chinafTero a queir ele- 
vazione il capo profondamente , pri- 
ma però feopertoto e che così fup~ 
plirebbero coir atto interno di ado- 
razione verfo del Sacramento,a quel 
più profondo efterno atto di culto y 
a cui allora non fono tenuti per non 
interrompere quella facra funzione . 
Jl fondamento poi del P. Quarti , e 

la 



Digitized by Google 



la di lui ragione , comecché prova 
troppo , ed è troppo affoluta , non 
prova nel cafo noftro ; altramente^ 
mi fi rifponda come fi fai vi , che il 
Celebrante co 1 Tuoi Miniftri fedendo 
alla Mefla Cotenne, mentre dal Co- 
ro fi canta V Inno Gloria in exccljts 
Deo, o il Simbolo ( fe ad un Altare 
ivi contiguo fi faccia V elevazione J 
non dibba genuftettere : ma al fom- 
ino , ed al più , fola mente feoprire il 
capo, e chinarlo alquanto verfo del 
Venerabile : e ciò non in fentenza 
di tutti ,ma di foli alcuni pochi Ru- 
brichi fti pili rigorofi . Lo che fc è 
vero peccherebbe dunque quel Ce- 
lebrante : peccherebbero i Miniftri 
di lui in non geouflettere : efiendo 
per il P. Quarti (labilmente certo , 
che quando fi fa V elevazione nella 
Mefla , di precetto e di fua natura fi 
dee al Sacramento V adorazione , 
non però qualunque adorazione, ma 
di Latria vera, che conti fte nell in- 
tera edema genufLffione , fecondo 
T approvato coftume della Chiefa . 
Un altra ragione adduce il preac- 



Di 



cennatodottiflimo P. Quarti,con cui 
fi sforza provare la fua opinione , 
ed è . Nelle Rubriche del Rito da 
oflervarlì nella celebrazione della-.- 
S. Me Isa tic. z. num. i. fi comanda , 
che il Sacerdote , vefttto de'facri ar 
redi , mentre vada a celebrare , fe 
patii d' avanti ad un Altare , ove fi 
faccia l'elevazione del Santi [Fimo Sa- 
cramento, debba genu ft e tterc ed ado- 
rarlo , nè prima fi ha da rizzare , 
che il Celebrante abbia pofato il Ca- 
lice fopra del Corporale : ficontige- 
tit tran/ire ante Altare ubi celebretur 
Mtjfa , in qua elevatur vel tutte mini' 
Jiratur Sacramentum fimiliter genufie* 
fiat , & detefto capite illud adorat , 
nec ante et furgat , quatti Celebravi de- 
pofuerit Calicem fitper Corporale . Dun- 
que ( conchiude egli ) il medefimo 
dovrà dirli nel cafo nofiro ; nè ode- 
rà che il Sacerdote in luogo della 
Pianeta abbia il Piviale , per ragio- 
ne di cui non dee ometterti la geo u- 
fleflìone • A quello argomento però 
fi rifponde brevemente e con tutta-. 

chiarezza : prima non efferfi mai det- 
to 
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to da alcuno , nè aver noi mai pen- 
fato di voler dire , che il Sacerdote 
che fa la facra afloluzione al cumu- 
lo del defunto non debba genufìec- 
tere, perchè fia vedi co de' paramen- 
ti facri , t quali per vero dire non lo 
e firn crebbero dai farla : come non 
fervono eglino per efentarlo dalla 
genufleflìone , fe fi elevafle il Sacra- 
mento a qualche Altare nel tempo 
che fi andafle al tumulo : ma biso- 
gnerebbe , che egli con tutto '1 Clero 
[ eccetto il Suddiacono e gli Acco- 
liti ] genuflette Aero; però fi dice, che 
cominciata quella facra funzione, fe 
ad un Aitar profifimo fi faccia l'ele- 
vazione o dell'Odia o del Calice , 
egli non dee , e nemmeno gli altri 
genuflettete; non perchè fia veftito 
de' facri arredi , ma perchè non dee 
interrompere quella facra cerimo- 
nia , a cui folamente dee attende- 
re e non ad altra cofa , che fuori 
di quella da altri Sacerdoti fi fac- 
cia . Secondariamente fi rifponde , 
che non vale l'addotto paragone , 
c che vi è una gran differenza dall' 

Q £> an- 
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andare il Sacerdote all' Altare , e 
r elTcre in attuai funzione ncll' Af- 
foluzione del Cadavcro > o del tu- 
mulo ; poiché allora non fa un azio- 
ne facra , ma va a farla : e cosi da 
bene la Rubrica del Meffale , che 
facendoti V elevazione debba genu- 
flette re . Al contrario poi nel ca- 
io noftro non va a fare, ma attuai» 
mente fa un azione facra , e corife - 
guentrmente non dee interromper* 
la : come appunto non* debbe niunr. 
Sacerdote attendere all'elevazione 
ad un Aitar. contiguo , quando egli' 
già abbia detto In nomine Tatris z. 
non dovendo allora genuftettere r 
perchè attualmente fa un azione fa- 
cra j laddove prima di aver dettola 
nomine Patris: elevandoli a quel fup- 
pofto Altare , o l'Odia, o'I Calice 
dee fare la genufleflìone , e fìar così 
ginocchioni fintantoché non abbia 
quel Sacerdote depofto il Calice fo- 
vra del Corporale ; perche in talea- 
fo è per fare , ma attualmente non fa 
■na funzione facra . Dunque con- 
chiudiamo il Dubbio r e la nfpofto-.. 
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Enfiente : o fi canti dal Coro : o fi 
afperga : o fi incenfi sì il Tumulo , 
che il Cadavero, facendoli io queir 
atto V Elevazione (e per dir tutto in 
uno ) in tutta l'affoluzione non dee 
alcuno genu fletter e per non inter- 
rompere la facra ceremonia , che ù* 
fà . Ne vale la ragione addotta , che 
concorrendo due precetti fcambic- 
volmente incompoffibili debba pre- 
ferir fi quello , che è maggiore ; on- 
de effe rido maggiore , e di più forza 
ri precetto di adorare il Sacramento, 
ehe di continuale , e non interrom- 
pere una funzione , come è V Ablu- 
zione al Cadavere ; per conseguenza 
anche attualmente afpergendo , o 
incenfando,in fa r fi la Elevazione , il 
Sacerdote debba genuflettete , come 
vuole il precitato Quarti. Ma vale 
bensì che concorrendo due precet- 
ti fcambievolmente incompoffibili , 
uno debba cedere all'altro ( mentre: 
i' un all' altra non ft opponga ) 
quindi non opponendoci , continuare, 
una funzione facra (e per non inter- 
romperla , uè generale confusone 
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non attendere ad altro, che fuori di 
quella fi faccia ) Zi dovrà conchiu- 
dere-, che non fi manca punto al cul- 
todi Latria dovutoal Santiflìmo Sa- 
cramento , di cui in un Altare conti- 
guo fi faccia V Elevazione , fé fi pro- 
fcguifca la facra ceremonia della fu- 
nerale Angolazione , la quale poipoi 
f« non va direttamente , e de primario 
a Dio, ma al fuffragio del defunto, vi 
va àe fetundario : mirando anche ella 
alla gloria del Signore , ed effondo 
anche effa un culto diretto a lui ; 
mentre a lui non ad altri fi indiriz- 
zano le preci per V anima del defun- 
to , il quale in tanto fi afperge , e ti 
incenfa ; perchè quel cada vero fu 
albergo dell' anima, la quale in quel 
corpo fu capace di Sacramenti , de* 
Doni del divino purillìmo Spirito , ed 
eflcre finalmente abitacolo della», 
Santiflìma Trinità . Quindi chi non 
vede, che tuttociò , che fi opera.» 
nel!' A Abluzione intorno a* cadaveri 
de 1 fedeli, fi rifonde in Dio come Au- 
tore non folo della natura nella crea* 

zio ne dell' uomo dal nulla : ma an- 

i --T- che 



Digitized by Google 



che come Autore della grazia nella 
riproduzione di quella neiruomo,che 
perduta l'avea per la colpa. Signor 
Pacini mio , non fo fe io abbia dato 
nel fegno nella fpiegazione di quefto 
Dubbio . Credami fono flato lunga 
pezza perpleifo fe io dovea buttar- 
mi al partito del Gavanto , oppure^» 
del Quarto . Queflo chiari fórno Au- 
tore viene con ragioni , a prima vi- 
fla sì forti, per provare il fuo all'unto , 
che par proprio imponibile potergli 
rifpondere . Al contrario il Gavanto 
fondandoti fui folo flabil fondamen- 
to del non doverti genuflctterc a per 
non interrompere quella facra azio- 
ne: edefiendomi io buttato al partito 
diluirono flato corretto [fenza pun- 
to avanti avvedermene ] rifpondere, 
e ritorcere tutte le ragioni del Quar- 
to , che per vero dire fono forti , ed 
hanno non folo apparenza , ma fon- 
damento grande di verità . Lafcio 
pertanto alla dilei prudenza ponde- 
rare fe più di forza facciano nel dilei 
chiaro intendimento le ragioni di 
quel dottiamo Autore, o le mie ri- 

fpo- 



37^ 

) porte , per attener fi poi in pratica a 
quella dottrina, che Ombrerà; a lei 
più plaufibilc. Viva felice. 

DUBBIO XXXL 

S.e celebrata , che abbia un Sacerdote la 
Mejfà folenne la noto* del Hat ale del 
Signore ,poffa. dopo le Laudi del Mat* 
tutino , celebrare le altre due Mef' 
fe pian^ii quella folenmtà . 

Uefto Dubbio, Signor Bra- 
cali mio, è tanto ventilato* 
da' Sacri Teologi , e tanto, 
oramai dibattuto, dimodo- 
ché avendogli in due contrarie fa- 
zioni di vi fi. / per runa, e per l'ai* 
ira parto, V opinione rimane pro- 
babile ugualmente , e- da feguitarfi^ 
Te non foflero alcuni Decreti dell* 
Sacra Congregazione de' Riti , i qua- 
li riandò per V opinione negativa , 
mettono per conseguenza freno ali' 
altra opinione, perchè non 6 metta 
in pratica con quella franchezza che 
forfè forfè appoco appoco ella preo* 

de.- 
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derebbein fienile contingenza . 1 De- 
creti delia Sacra Congregazione da 
me rifeontrati nel Lancufca in tfhta- 
tro Regularium alla parola Mijfa , c 
nelle Conful razioni del Pignatte! Io 
tomo fettimo alla Confultazicne vi- 
gefimaquinta , fono gli appretto . 

PISAUREN . Vatres San òli Ca- 
roli Congregai tonis Clericcrum Regtt- 
ìarium petterunt refponderi , an liceat in 
ttotte Kativttatis Domini posi canta- 
tam prtmam Miffam altas duas imme- 
diati celebrare %r Communi care Fide- 
les ? & Sacra Congregalo refpondit 
nullo modo , fed omnino , probtberi . Il 
Decreto è del dì 20. Aprile 1641. 

L'altro Decreto riferito da' pre- 
citati Auto rispedito del di 7. Dicem- 
bre ÌÓ41. è dell'appretto Co(b ozia- 
le tenore, cioè. Cumfuperioribus die* 
bus confutiti bac Sacra* Rituum Congre- 
gatane an efiet permittendum cekbrari 
in media notte Hattvitatip Domini poji 
Mijfam Decantatane fhccejjtvè alias 
duas Mifias \& tn eisfacram communio- 
nem exhtbere fiddtbus tllam depofeenti- 
bus y <sf refponAiJfet non efie permitten* 

dam 1 
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dum , [ed omnino utrumque probiberi . 
Hibtlominus nonnulli Regulares affe- 
rente! hoc licere fupplicarunt audiri . Et 
Sacra Congregano , ipfis auditis cum 
Trocuratortbus , & Advocatis ad rela- 
tionem Eminenti JJtmi Paloni fletit in 
Decretts , (st refpondit iterum probiben- 
dum tam Sacerdotibus celebrare volen- 
tibas , quam fidelibus confluentibus in 
media notte ad Ecclefias , & communio- 
nem depofcentibus . Die 7. Decembrit 
1641. C. Epifeop. Hoflien. Card. Me- 
dices Prxfeèìus. Bernardina Roccius 
S. Rit. Congreg. Secret. ^ Loco Si- 
gilli . In Reg/Jiro Voi, 144. 

La maggior difficoltà circa quefti 
due Decreti farebbe il vedere fé fo - 
no in forma autentica , o nò ; cioè 
col figlilo , e colla fotcofcrizione del 
Cardinal Prefetto , e del Segretario 
delia Congregazione : altramente fe- 
condo, che dichiarò il Sommo Pon- 
tefice Urbano Ottavo non varrebbe- 
ro, nèdovrebbefegli preftar fede al- 
cuna Eftendo però riferiti coli' uno 
e coli* altro requifito dal precitato lo- 
datitfìrao Autore Jacopo Pigaattelli 

alla 



Digitized by Googl 



379 

alla Derilione 26. fuidetta,non per- 
mettono che fi pofsa dubitare della 
loro identità ; benché molto poi fia 
da temere della diloro forza riguar- 
do ali 5 inolTervanza , c per meglio 
dire, alla pratica in contrario di Sa- 
cerdoti di Comma letteratura , e di 
Parochi , e di Regolari di fommo, ed 
alto Capere nelle materie Ecclefiafti- 
che; la qual pratica allora deroghe- 
rebbe validamente alla forza di quei 
Decreti , quando almeno almeno in- 
terpetrativamente fofle con ifeien- 
za , e con tolleranza del Sommo Pon- 
tefice; lo che per vero dire non può 
non enere, praticandoli ih molte-/ 
Chiefe , anche delle principali di Ro- 
ma , che detta la prima Mena can- 
tata ,fi celebrano le altre due pianta 
concedute a qual fi voglia Sacerdote 
in quefta folennità 

Gii Autori eia flìci per la parte ne- 
gativa di non poterli [celebrata la 
prima Mena] celebrare fufseguente- 
roeote le altre; fono Ugolino de Po- 
teliate Epifcopi, Navarro , Miran- 
da , Silveftro , Angelo , Tabbisna , 
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Ai utilla , Lantufca , Pignattello , 
Villalobos, Fernandc5 , Pietro Le- 
defma , Diego , Nugno , Bonaccina , 
Giovanni della Cioce , Acofta, e^ 
molti altri , fondati fovra di quefte 
ragioni , perchè così fi determina pri- 
mieramente nelle Rubriche del Mef- 
fale Romano: dicendoG nella Colen- 
ti ità del Natale, c così diftribuen- . 
don* in quella le tre Meffe . In Hati» ' 
vitate Domini ad primam Mijfam tn~è 
mèle : adfecundam Mtjfam in aurora : 
(td tcrtiam Mijfam in die Nativitaris 
Domini . In fecondo luogo, perchè 
folamente nel Canone della prima-* 
Mefla fi dice : Communì cant e s , & no» 
Ifem Sacratiffimam celebrantes : ove-/ 
per lo contrario per le altre due Mef- 
fe fi dice Communicantes & diem Sa- j 
cratijjtmtm cekbrantes ; quindi fe fi I 
celebra (fero di notte come la prima, fi 
, direbbe ciocché non fotte ; onde non 
avendole la Chiefa aflegnato nel 
Communi cantei le parole noflcm Sa- 
crattfjtmam, ma la formola diem Sa- 
crattjjlmum , è fegno evidente , che^» 

debbono celebrar!» di giorno; cioè la 
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feconda air Aurora , la quale è il 
principio del giorno : l'altra odopo 
{unitamente dell'Aurora ,o a comodo 
del Sacerdote celebrante; purché in 
modo alcuno non fu di notte . 

I Teologi per la parte affermativa 
di poterti dopo la prima Mefsa cele- 
brare fufleguentemente le altre, fo- 
no Francefco Suarez , Puteano , Lai- 
man , Vafquez , Regmaldo , Cornell, 
Silvio , Molfefio , Zanardo , Angelo, 
Scorzia , Antonino Diana con mol- 
ti ffi mi altri ivi citati nel Tomo pri- 
mo al trattato decimoquarto della 
celebrazione della Mefsa alla risolu- 
zione trentefimaquinta ; ove (citati 
cinque ciarlici Rubrichifti a fuo fa- 
vore, cioè il Ga vanto, il Quarto, 
il Gaftaldo,il Bauldry , e 1' Arnaud) 
dice che la prefente opinione gli par- 
ve fempre più probabile, e fpefle fiate, 
anzi che no averla fatta mettere in 
pratica . Quindi , egli fi maraviglia , 
che dal Nugno fia chiamata impro- 
babile : nubi contraria fententia fem- 
per vifa ejl probabilior, & tllam fiepius 
in praxi confidai ;wdc wiror a N«g»o 

im~ 



- 

• 4 



3 Si 

improbabilernvocari . La ragione prin- \ 
cipaliflima di difendere la preferite 
propofizione affermativa fi d : perchè 
nella legge non fi trova alcun fonda- 
mento per difendere la contraria: 
anzi tutto a favore di quella (la il Ca- 
tione , vofte far.£ld de Confecratiotie 
alla diftinzione prima , ove non fi fa , 
parola nè della prima , nè della fe- ; 
conda Metta, nè della terza ; maaf- 
folutamente fenza parlar neppure in 
individuo ; ma con tutta franchez- 
za , e attblutamente fi dice,No#o 
fattftd Hativitatis Domini Salvatori! 
Mifias cclcbrent Fmsbiteri . Lo che fe 
è così con qua) ragione vorremo noi 
limitare un sì ampio privilegio piut- ; 
torio alla prima che air altre Mefle? 
particolarmente poi perchè in quel 
Canone medefimo Cubito fi dice , che 
rei rimanente dell' anno non debbe 
celebrarli Metta avanti , che fia gior- 
no . Dunque per confeguénza legit- 
tima varrà l'argomentare, che da— 
quciìa regola fi eccettua per ifpezial 
privilegio, non folo la prima Metta di 
quella folennità, ma tutto '1 tempo 

di 

i 
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di quella Sacratiflima notte ; dimo- 
doché in quella poflano fucceffiva- 
mcnte celebrarli le altre due Mefle. 

Si aggiungono per maggior prova 
due fortiirimc convenienze, per le-/ 
quali fi dimoftra, che non ripugna 
nè punto nè poco celebrarfi di notte , 
dopo la prima , anche le altre due 
Mette. Ella, Sig. Bracali mio, col 
fuo purgatiflìmo intendimento veg- 
ga quanto mai elleno fieno calzan- 
ti , e di pefo , per provare il noftro 
intento , e G riferifcono eruditamen- 
te dal precitato Pignattello alla Con- 
clufione 26. di Copra allegata in que- 
£i termini. Dall' Ufizio della fecon- 
da Mefsa fi deduce evidentemente 
poter 0 ella celebrare di notte , sì per- 
chè cominciandoli di lei Introito: 
Luxfulgtbit bodic fuperttos, pare che 
con tutta proprietà pofsa , come li- 
gnificati va di tempo futuro,celebrar- 
iì avanti lo fpuntar dell* Aurora: e 
così fenza difturbo delle cofc facre ce- 
lebrarti preventivamente allo fpun- 
. tare di quella luce , di cui quella M ef- 
fa promette a noi i futuri fplendori . 

La 
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Laterza Meflapoi potendo adattarfi 
[ come dice 1* Angelico Dottor San 
Tommafo ] alla generazione eterna 
del Figlio dall' intelletto fecondiflì- 
mo del Padre, potrà per conseguen- 
za a nche e fifa celebrarli di notte : leg- 
gendoti in quella il Vangelo di San 
Giovanni , che parla dell' eterna gè» 
neta2Ìone; la quale [in quanto a noi 
è occulta ] non difeonverrà fé fi cele- 
bri di notte . Se fi oflervi finalmente 
alla nafeita temporale del Figlio di 
Dio, fecondo la carne , dalle parole 
dell* Introito Puer natta cft nobis , &c. 
e quefta efsendo feguita di notte , 
non difeonverrà confeguentemente, 
fe di notte 0 celebri anche la terza 
Meffa . 

La feconda convenienza fi è per- 
chè tutta quella nottea nflefso della 
nafeita del Figlio di Dio dalla Chie- 
fa è riputata per giorno : e però ci 
ha dato libero il campo di celebrare 
in quella la S. Mefsa . Dunque fc co* 
sì è,non fi vede perqual ragione dob- 
biamo noi limitare quefto privilegio. 
Ma da che pofsono cominciarti in 

quella 

• 
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quella notte a celebrare le tre Mef- 
fe debbe oramai per confequenza.* 
( compiuta che fia la prima Meffa ) 
poterli cominciare la feconda , fen- 
za riguardo all' aurora ; indi anche 
la terza. 

Inoltre fe alcnn Sacerdote, legitti- 
mamente impedito, non potefle in- 
quella notte dire la Meffa della cor- 
rente foletinirà ; ma per difpenfa 
Pontificia potefle dire fempre Ja_. 
Meffa della Madonna ( come pure 
non rari fono di ciò gli efempli ) 
non vi ha dubbio, che potrebbe dir- 
la , anche nelìa fantiflìma notte del 
Natale , fenza il minimo fcrupolo 
giammai . Inoltre que* Sacerdoti , 
che non poffono dire , oppure non 
vogliono celebrare tutte tre le Mef- 
fe : dovendo eglino per Rubrica ce- 
lebrare piuttofto la terza , che qualfi- 
voglia delle altre due ( perchè l' Ora- 
zione di quella , conviene coli' Ufi- 
zio , cujus Oratio cum Officio conve* 
uit ) egli è certo che potrebbero df 
notte ancora fenza fcrupolo dire la 
terza Meffa; e la ragione fi d.perchè 
tm, IL R il 
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il privilegio non è limitato alla pri- 
ma Mefia , ma bensì a celebrarne 
tre . Dunque per la ftefla ragione chi 
avrà celebrato la prima Mcfsa , po- 
trà fuflcguentemente per legittima 
confequenza dire la feconda e la ter- 
za , benché ancora duri la notte ; non 
effendo,come poc'anzi fi diceajl pri- 
vilegio limitato ad una fola . Quindi 
non importa , cne nel Canone della 
feconda e della terza Mefia fi dica : 
Communi cant e s & diem facratijjtmum 
celebrante! ; sì perchè tutto quel gior- 
no naturale fi prende dal punto del- 
la mezza notte: come anche , per- 
chè non fempre le parole ne' divini 
Ufizj ( fpezialmente nella S. Mefia ) 
0 riferifcono al tempo , in cui fi di- 
cono ; ma al tempo per cui lignifi- 
care e ra p preferita re elleno fi dico- 
no . Noi abbiamo di ciò un efpref- 
fifiìmo efempio nella mattina del 
Sabbaro Santo , in cui nel Prefazio 
folenne ( benché a chiaro giorno fi 
celebri quella Mefia ) fi dice : Te qui» 
dem omni tempore , fed tn bac potffi* 

mum noti e : e nel. Canone fi dice: 

Cow- 
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Communtcantes , & noùlem facratijjì- 
mani celebrantcs : non a lignificare il 
tempo in cui prefentemente fi dico- 
no ; ma a rapprcfentar quel tempo 
in cui quel miftero è occorfo : e ciò 
con una certa prevenzione mifterio- 
fa per vero dire , e Tantamente di- 
fpofta . Quindi fi conchiude l'argo- 
mento , che ficcome non vi è fcru- 
polo, benché minimo , celebrare la 
prima Melfa anche a giorno chiaro , 
quantunque nel di lei Communtcantes 
d faccia menzione della notte in cui 
nacque il Redentore : Communtcan- 
tes , isf nottem f aerati jjìmam celebrai/' 
tes ; così al contrario non poffa effe- 
re , nè fi a inconveniente celebrare 
T altre due Mefse , anche di notte , 
benché nel Canone loro fi debba di- 
re Communkantts , diem facratijfi- 
mum celebrante/ : non vi efsendo mag- 
gior ragione per la prima , che per 
le altre due . Vnie non refert , quod in 
fecunda & ìertia Mijfa dicatur , <st 
diem facratìjjtmum eelebrantes : tum~» 
quia a trmpore noÓìis computatur totus 
ille dies naturali/ ; tum quia etiam ver- 

R 2 ha 
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ba non femper referuntur ad tempus^ìn 
quo dicuntur , fed ad tempus prò quo 
reprebefentando & commemorando di- 
cuntur ; ficut [ér efi optima confirma- 
fio tot i us fen tenti 'ce ] in prima etiam 
Mijfa dicitur & ftoclem facratifftmam 
cehbrantes , & nihilominus quo ad Mif- 
• fas privata* non efi necefie femper e ani 
Miffam nofiu dicere : fed abfque ullo 
peccato dici poteft in piena luce ; erga 
fimiliter fieri poteft è converfo . I ndi 
eonchiude col Suarez il Pignattello, 
effer queft' opinione affai probabile 
e fi cura : efi ergo bcec fent enfia fatis 
probabili; , & fecura . 

Stabilita dunque fu quefti fortiffi- 
mi principi la conclusione, vengati 
adeflb al difcioglimento delle diffi- 
cultadi portatele in contrario. E 
primieramente in quanto alle Ru- 
briche del Meflale Romano, fi ri- 
fponde col dottiffimo P. Vafquez , 
che debbono elleno intenderli , non 
riguardo nè per le Meflc piane e pri- 
vate , ma riguardo alle conventuali 
e (blenni ; onde ila vero , che la pri- 
ma Meffa (bienne debba cantarti do- 
po 
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po la mezza notte : la feconda all' 
aurora: e la terza a giorno chiaro y 
dopo cantata in Coro Terza ; ma 
non fi potrà per quefto fare illazio- 
ne dalle Mefle folenni alle private , 
per le quali non è quella Rubrica ; 
altramente non potrebbero elleno da 
ninno dirfi , fe non in quelle ore ap- 
puntate , lo che è falfo , anzi falfif- 
fimo . Conchiudafi dunque col dot- 
tiflìmo Diana* contra del Nugno , 
così ; malè igitur hac optato fot ratio- 
nibus ér Authoribus folcita improbabi* 
lis a Nugno vocatur : eft enfm probabU 
lijjìma & tutijjtma in praxi . 

Quanto poi finalmente a' Decreti 
della Sacra Congregazione , rifpon- 
de molto acconciamente Giovanni 
Chericato nel tomo delle decifioni 
intorno al Venerabil Sacramento 
dell; Altare alla decifione XIII. aver 
avuto motivo la Sacra Congrega- 
zione de' Riti di attenere piuttofto. 
all' opinione negativa contra a quei 
Teologi , i quali afferifeono effer le- 
cito e poterf» in quella notte cele- 
brare ie. tre Meffe , e comunicare i 
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fedeli: ed eflere dato , perchè non fi 
defle occafione a qualche inconve- 
niente , ritenendo le donne in Chic- 
fa e confeffandole , non dovendoli a 
loro a mminift rare il Sacramento del- 
la penitenza r nè avanti il levar del 
Sole, nè dopo il tramontar di quel- 
lo: Mulierttm confejjtones non ante So» 
lis ortum , nec poft occafum qttis excipe» 
re prafumat : quod potuit effe motivarti 
S. Rttuum Congregationi profcribendi 
àotlrinam eorum , qui ajjerebant licere 
notiti /ancia continuò celebrare , & cont' 
manicare fideles -, ne feilieet daretur oc» 
cafio alicujus fc and ali definendo multe- 
rei in Ecclefia nociamo tempore , ea- 
rumque confittone* excipiendo ante lu- 
cem : mulierum enim confortium femper 
efi perìculofum.. Quindi fi conchiude 
che effendo vero il triti AG aio affio- 
ra a : cejfànte fine legis\ ceffàt lex . Po- 
trà per confequenza. ognuno appi- 
gliala quella dottrina , che gli par- 
rà più plausìbile ; ma Còpra tutto poi 
rimetterli alla pratica più universale 
del fuo paefe Sig. Bracali mio il. 
Dubbio è fciolto. Le autoritadi non 

pof- 



Digitized by Google 



39* 



poffono ( come ella beniftìmo ha ve- 
duto ) eflere più calzanti . Gli Au- 
tori fono tutti clanici . Io ho avuto 



DUBBIO XXXII. 



Qual colore debba ufarfi ne % Varamenti 
Sacri nella folenne Procefftone della 
miracolosa immagine del Crocifijfo , 
detto della Divina Mifertcordia , che 
ogni dieci anni fi porta procejjtonal. 
mejtte per la Città, di C. 

TT A Ven.. Compagnia di S. Eu- 
I femia , aflbluta padrona della 



Ji — * miracolofa Immagine del Cro- 
cififlb della. Mifericordia , che dalla 
medefima decentemente fi conferva , 
e- con ogni venerazione nella loro 
Chiefa fuole ogni dieci anni portar- 
la proceffionalmente eoa ogni pom- 
pa per la Città di C. fempre con 
concorfo di popolo infinito , e fem- 
pre mai con accrefei mento di culto 
c di venerazione alia predetta Im» 
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magine, il dì 8. di Settembre al luo- 
go ove feguì il miracolofo fpegnerfi 
di un orribile incendio , che tutta— 
avrebbe melìa in diftruzione V anti- 
ca Città ; quindi volendo Tempre più 
rendere decorofa la preaccennata fo- 
lenne Proceffione , fi determinò da 1 
Fratelli di quella venerabile adunan- 
za, fare un ricco baldacchino porta- 
tile alla Romana , per portarvi fac- 
to la Sacra immagine. Ma effondo 
inferra diverfità di pareri , di qual 
colore egli dovette, effere, Ce o bianco 



ta interrogazione per fentirne il pa- 
rere . Onde io rifpofi . Preparino 
frattanto i fratelli il baldacchino co' 
fuoi drappelloni bianchi , nè dubiti- 
no ; perchè a ciò provare ^ci fono in. 
abbondanza le ragioni . Credono al- 
cuni , che le immagini de' Crocifif- 
ù , comecché efprimenti il faciifizio 
cruento , fatto di fe fteffo dal Figlio 
di Dio fovra della Croce , debbano 
fempre avere il paramento roGTo ; 
ma quefto e un manifefto abbaglio : 
dovendofi di mano in mano coprirà 

i do- . 
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i Croci fiffi con Kufciacchi , Padiglio- 
ni, o Mantelline corrifpondenti al 
colore dell' Ufizio , e (coprendoli ih 
Venerdì; Santo [ fcoperta che fia la 
Croce ] debbono comparire fulla— 
Croce nuda e fpogliàta : come ap- 
punto fovra di quella nudo in quel 
giorno vrcomparve confitto V Auto- 
re della vita . Quindi per quefta ra- 
gione appunto il Pajjìo in quel gior- 
no fi canta fui nudo pulpito , ed il 
trono de' Sovrani e de' Prelati com- 
parifce nudo e fpogliato di pendo- 
ni, di proftergaleedi ogni altro ador- 
namento . In una certa Diocefi ha 
durato lungamente un abufo intolle- 
rabile , il quale appoco appoco fi è 
fradicato . Sono in quella moltiffìme 
Compagnie Laicali ^obbligate ad in- 
tervenire alle folenni proceffioni del 
pubblico , fpezialmente alla procef- 
iìone del Corpus Domini: e comec- 
ché alcune di loro ve fieno con cappe 
di color bianco, altre di turchino, al- 
tre di roflb, altre finalmente di ne- 
ro, i loro fratelli , così anche facea- 
no del medefimo colore il Fufciac- 
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chio al Crocififlb , fotto di cui mili- 
tavano. Qaindi in una tal principa- 
li tfi ma folen ni tà comparivano quel- 
le benedette Immagini, con una dif- 
fonanza sì.grande di colore , chea, 
chi la mirava non porta non appor- 
tare ammirazione ben grande; per- 
chè convenendo» a quella folennità.: 
il paramento bianco , era neceflìtà 
ben dura ,, il vedere quella notabil 
diflbnanza di color turchino , roflb 
( e quel che è peggio ) di nero; qua- 
siché le Immagini del Padrone , il 
Crocififlb Signore , doveffe portare 
la livrea, de' fervi ,. e mantenere a 
proprie fpefe-, per dir così , un inof- 
fervanza si notabile, in giorno tan- 
to (bienne . Si rimediò pertanto allo 
fconfcerto [ ma Don tanto quanto* 
bi fogna va ] fu quello riflefibche deb- 
bono le Immagini de" Croci fi (Ti co- 
prirfi di Fufciacchio o Bendaglio cor- 
rifpondente alla giornata , in cui Ci 
cfpongono, o fi portano pr oc e (rio- 
nalmente. Quindi fi conchiude non 
' effer mica vero , che Tempre alle Im- 
magini de* Croci fi (E debba corri - 

fpon- 
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fpondere come Ior proprio il color 
rodo. !o fo che mi fi< rifponderà , 
che nella, procelfione del Corpus 
Domini e delle altre confittili , ef- 
fe rido ella folennità; del Sacramen- 
to , non trattazione , nè proceflìone 
di quelle Immagini , debbono elle- 
no elfervi portate col paramento di 
quel colore , che fi dee al loro Pro- 
totipo al Pane degli Angeli ; che 
del refto nelle procclfioni proprie di 
un Immagine miracolofa di un Cro- 
cififfb, il piti conveniente colore è il 
rotTo , non il bianco, lo rifpondo . 
Sia vero tutto ciò , benché non così 
agevolmente in tutte le fue parti fi 
conceda ; nulladimeno dico che nel 
cafo nodro più conviene il paramen- 
to bianco che '1 roffo , ed ecco il 
perchè . Quefta Immagine del roi- 
racolofo Crocififlb della. Mifcricor- 
dia , fatta inoltre, non di rilievo , ma 
Rampata in piccola carta , fi porta 
proceflìonal mente pet la. Città , e_> 
con ogni maggior diftinzione al luo- 
go ove fegul ilmiracolofo eftinguer- 
fs del fuoco divoratore , il quale tue- 
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ta foflbpra mefla V avrebbe ; onde 
quefta non è proceflìoneiftituita fpe- 
zialmente per ramno morare a' Fe- 
deli lo fpargimento.de! fangue , ed; 
il facrifizio cruento , che di fc fece 
il Figlio di Dio full' Altare della_». 
Croce ; ma effendo piuttofto una de- 
cennale rammemorazione del pro- 
digiofo fucceffo , un trionfo delia. 
Divina Mifericordia : tanto più che 
da quefto miracolo cominciò quell* 
Immagine a chiamarli il Crocipjìo del- 
la Mifericordia: e finalmente un rin- 
graziamento per la grazia ricevuta 
con miracolo, e una ricordanza dei 
benefizio ricevuto: non è punto im* 
proprio, anzi è propriflìmo per quefta 
proceffione , fervirfi ed ufare il Bal- 
dacchino bianco e paramenti bian- 
chi ; tali quali fi richieggono nella.» 
proceffione |w gratiarum aftionc. A 
fcanfare però ogni difficultà. e la 
cenfura di chi amane opporre ; sì il 
Baldacchino , che i Paramenti po- 
trebbero farfi di teletta d' oro , il 
quale fervendo per tutti i colori , fe- 
condo T opinione molto ben fondata 

e piati- 
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eplaufibiledi molti Rubrichiftì , fer- 
vi ràr per confequenza pel rolfo c pel 
bianco : ed. ecco colta via ogni dif- 
ficultà . 

DUBBIO XXXHK 

ter qua!' cagióne nella Domenica quar- 
ta di Quarejìma , detta comunemen- 
te Domenica Lutare , il Diacono e 7 
Suddiacono depofle le Plicate , rìaf- 
fumono la Dalmatica e la Tonacella . 

i 

AQuefto Dubbio- , Signor Se- 
reni mio padrone ftimaciffì- 
mo , voglio ri fponde re con 
più chiarezza< che fra poffibile . Ella 
però cortefemente^al Tuo l'olito , dee 
contentarti , che io dilucidando la 
materia , mi faccia ftrada ad una cai- 
sante rifpofta ; nè debbe ella offen- 
derti , fé un poco più proliffo io fia 
per riufcire, di quel che in altre oc- 
cationi ella mi abbia fperimentato , 
quando di altre cofe confimili ella 
ha favorito interrogarmi , ed è (tata 
mia forte poterle rifpondere , E che 

sì 
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si però che quefta volta io gli dò neli 
genio , ed anzi, che nò io foddisfac- 
cio a pieno, la fu* eruditifsima cu- 
nofità ; onde: poi mi verrà, dall' in- 
nata fua gentilezza una lettera cora- 
pitiflìma di ringraziamento.. Faccia- 
mo dunque così per nonperdere tem- 
po inutilmente, ed empiere, la carta 
di cofe ,,che non fieno ai propofito 
che fi tratta , confacenti : e dica pur 
chi vuol dire , che nulla ci cale . Si 
iifponder^ dunque a, panc a parte al 
Dubbio , e così faremo meno noiofi , 
e meno faftidiofo. riufeirà leggere-/ 
quefta. mia. rifpofta . Il facrofanto 
tempo della. Qiiarefima.:. tempo di 
penitenza ,, in cui-, fiarao efortati adi 
emendare in meglio ciocché igno- • 
rantemente. abbiamo peccato , è tut- 
to dedicato al pianto, ed alla, contri- 
zione delle pa fiate colpe . Quindi, 
nel di lei principio afperfi di, facre ; 
ceneri , (imbolo della compunzione- 
dei cuore , fono. efortati a piangere, 
i Sacerdoti : ed i Mini firi del San- 
tuario, veftit idi facco e di cilizio % 
aaimati fono ad implorare. daJIa di-- 

vina. 
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*in* clemenza il perdono pe' proptj 
e: per gli altrui peccati . Per ciò 
dunque in tutto quello tempo la mi- 
ftica Spofa di Gesù , la Chiefa , de- 
porti tutti gji ornamenti di letizia e 
tutti gli arredi di giocondità , tutto 
al di fuori per fegni efterni , fa com- 
parire Teftremo duolo del fuo cuore, 
veramente afflìtto e dolente.. Vefti- 
ta inoltre di- lugubri arredi, e di pa- 
ramenti di duolo , veftc i Miniftri 
Sacri inferiori di abiti convenienti a 
fpiegare Peti rema, fua afflizione , ed 
atti infieme- z. ricordarci la peniten- 
za dovuta a cancellare le noftre col- 
pe ; che perciò dal primo Mercole- 
dì , detto delle Ceneri , fino a tutto 
il Sabba to Santo inclufivamente^ , 
per tutte le Litanie , fi fervono il 
Diacono -, ed il Suddiacono , non già 
della Dalmatica e della Tònacella , 
paramenti di letizia , ma delle Pia- 
rete Plicate , paramenti di lutto e di 
penitenza . Una fola eccezione pe- 
rò e v vi a quella regola generale , Si- 
gnor Sereni mio gentiiifiìmo , ed 3 

•tfc Domenica quarta di Quarefima , 

detta 
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detta comunemente Domintca Lata* 
re, dal principio dell' Introito che è 
così; Lutare Jerufalem: & cowentum. 
f nette omttes , qui diligiti s eam : gau- 
dite cum latitia , qui in triflitia fui- 
fìis , ut exultetis , &fatiemini ab ube* 
ì ibus confolationis vefim . In quefta. 
Domenica dunque f: tratta delia ce- 
le fi e Gcrufalemme , e perciò il Dia*, 
cono ed il Suddiacono riaffumono la* 
Dalmatica e la Tonacella , paramen- 
ti di letizia . Sì propone per argo- 
mento dell' Introito a' fedeli il Pa- 
radifo, prefigurato nella roiftica Ge- 
rusalemme , non tanto per premia 
de' palla ti digiuni , delle paffete mor- 
tificazioni , quanto per allettamen- 
to ancora a proseguire [-folla Speran- 
za del mede fimo premio eterno ] il 
rimanente della quadrageflmale oC- 
fervanza . Rapprefenta inoltre que- 
{ìa. Domenica , Domenica di vera, 
non manchevole letizia , la libertà 
renduta al popolo Ebreo dalla (chia- 
rito di Babilonia : e miftica mente la 
libertà , che goderanno una volta i 
stufò , quando liberi dalla Schiavitù 

di 
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di quefto mifero cfilio, entreranno 
nella bella patria de' Beati . A di- 
moftrare pertanto , che (ìecome il 
Popolo Ebreo con eftrema allegrez- 
za dalla mi fera Babilonia ritornò 
alla bella fofpirata Gerufalemme : 
così i giudi fefteggianti ritorneran- 
no alla celefte patria , alla beata Ge- 
rofolima , fi dice nel!' Introito con 
tutta proprietà Lcetare Jerufalem . E 
perchè in giorno di tanta allegrez- 
za difconverrebbono le Plicate, che 
fono arredi di lutto ; con tutta pro- 
prietà riaflumono i Miniftri Sacri la 
Dalmatica , e la Tonacella , para» 
menti di gaudio , e di allegrezza . 

Segue appreffo 1' Epiftola : Seri» 
ptum eft quoniam Abraham duos (ilio r 
habuit. , ed in quella fi defcrive di bel 
nuovo la celefte Gerufalemme no- 
ftra madre , e madre libera; accioc- 
ché ferviamo Iddio con puro cuore, 
non con amor fervile : fequitur Epi- 
ftola : Scriptum eft quoniam Abraham 
duos filios habuit , ubi féquitur , (pt& 
furfum eft Jerufalem Ubera eft , qtt$ eft 
Mater ttoftra . Hoc nutem dicit ut non 

ti- 
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timore fervili fer vi 'a mas Domino t fed 
amore. Perchè poi fiatilo per anche 
viatori io mezzo delle fatiche e de' 
travagli di quefto mifero efilio , e 
della prefente faticofa pellegrina- 
zione , perciò ad animare i noftri 
cuori al profeguimento del!' intrap- 
prefo cammino verfo del Cielo, fe- 
gue il Tratto ripieno tutto di con- 
forto e di confolazione . Chi confi- 
da nel Signore , come monte di Sion- 
ne non (ì muoverà, in eterno .. Mi 
fono rallegrato perciò che mi è fla- 
to detto , anderemo nella cafa del 
Signore . Sed quia adbuc fumtts. in la- 
bore , ìdfofcquitur Tratfus fcd fuavif- 
fimus v qui cònfidunt in Domino ficut 
tnons Sion, no» commovebitur in ater- 
tium , in quo ojienditur quod qui fa 
Domino filo, fperant , b ab ebani ccele- 
Jlem refefttonem 

Dopo^del Vangelo della miracolofa. 
moltiplicazione di foli, cinque pani , 
e due pefei, , a. faziare quau* cinque 
mila per fon e , colprodigiofo avan- 
zo di dodici ben capaci caneftri di 
frammenti i fegue l' Offertorio, tut-. 

to, 
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to efpreflivo dell' infinita benignità 
del Signore , e della di lui amabil 
dolcezza , cui la Chiefa ci invita a 
lodare , a benedire , a glorificare con 
Inni e Salmi , dicendo : Lodate il 
Signore , perchè è benigno r glorifi- 
cate il nome di lui ,. perchè è fuave : 
tutto ciò che ha voluto v sì in cielo , 
come in terra , Io ha fatto : Laudate 
Dominum , quia benignus efi : pfallite 
nomini eius quoniam fuave e fi : omnia 
qutzcumque voluti feeit in coelo r & in 
terra. 

Segue finalmente , e dà compi- 
mento alla Mefsa di' quefta giocon- 
di (lì ma Domenica il Communio : Jem» 
fàlem ,qucFtedÌficatur ut Civitas , cujus 
$articipatto eius in idipfum : illuc enim 
afcenderunt tribustribus; Domini ad con- 
jitendum nomini tuo Domine . Qu a 1 1 r o 
cofe notar fi debbono in quefto Com- 
munio propriflìme della celeftr Ge- 
rufal rame, di cui in tutta la S. Mef- 
fa fi è fatto menzione , e fono: pri- 
mieramente che ivi Dio è tutto in 
tutte le cofe , e le cofe tutte fono» 
eminentemente in Dio*. Secondaria.» 
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mente , che per tutta V eternità fi 
parteciperanno 1 beni , che in quella 
fono ; onde fi dice cutus participatio 
eius in idipfum. In terzo luogo che 
in quella, beata Gerufalemme non 
può aver luogo , alcuno de' figli del- 
le tenebre a turbare la pace eterna 
di que' beati cittadini , de' Santi, e 
domeftici di Dio ; onde ti dice nel 
Salmo ; illue enim afeenderunt tribus 
tribus Domini , In quarto luogo final- 
mente ivi è una continua perenne , 
mai manchevole lode di Dio; onde 
fi conch:»dc ad confiendum nomini 
tuo Domine , ed è Comma e perfetta 
- fruizione de* Beati , lodare Tempre, 
e benedir Tempre Iddio : Beati qui ha- 
bitant in, domo tua Domine , in fcecula, 
fitculorum laudabunt te . 

In quella Domenica il Somma 
Pontefice dopo aver celebrato , re- 
golarmente in S. Croce in Gerufa* 
lemme , tornando dalla predetta.* 
Chiefa,, a vifta del popolo ; porta in, 
mano una Rofa d' oro da lui bene- 
detta , lo che letteralmente fi fa ,. 
dice il Durando nel fuo Razionale 

de' 
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de* di vini Ufizj; ne populus fidelis prò* 
pter quadragefimalis obfervantia afpe* 
ritatem fub continuo labore defictat ; 
quia qrtod caret alternò requie durabile 
non eh: ideo in hac mediana Quadra- 
gejtmce quoddam recreationis folatium 
interponete , ut anxictas temperata le- 
n>im fufferatur , juxta din A 

Interpone tuis interdum gaudia curii 
Hodiernum namque Offictum totA lati- 
ni plenum efl , & in omni z/erborum 
claufulajucunditas exuberat , gaudi um 
refonat , hilaritas inculcatur . Tre cofe 
fi rapprefent a no mimicamente in que- 
fi a giornata ; cioè la fervente carità 
della Chiefa , onde fi dice: lattare Je* 
rufalem , & conz/entum facite omnes 9 
qui dtligitis eam ; in fecondo luogo 
il gaudio dopo la triftezza ; onde fi 
dice gaudete in Utitia, qui in trtftitia 
fuiflts : e finalmente lignifica la fa- 
zie a dopo la fa me, delle cofe celefti , 
ut fatiemini ab uberibus confolationis 
vefira Quefte tre cofe appunto fo» 
no prefigurate nella Rofa , e nelle 
di lei proprietà ; cioè la carità nel 
colore, la giocondità nell'odore, U 

fa- 
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fazietà nel fapore ; cfsendochè la 
Rofa più d' ogni altro fiore diletta 
colla vaghezza dei colore : ricrea li 
fpiriti coli' odore ; conforta col fa- 
pore : diletta a vederla ; ricrea ad 
odorarla , e conforta il gufto. La 
Rofa inoltre in mano al Sommo Pon- 
tefice figmfica V allegrezza del po- 
polo d' Ifraelle , a cui per divina 
mifericordia fu data la libertà dalla 
mifera fchiavitudine di Babilonia. 

io Pontefice , che 
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ta per Roma la Rofa, lignifica l'al- 
legrezza di quel popolo, ricornato 
alla fua cara Gerusalemme, e ligni- 
fica mimicamente la comunione di 
tutto r l popolo fedele , e V allegrez- 
za della Chiefa , fulla fperanza del- 
le future eterne promette , Si dona 
dal Sommo Pontefice la Rofa al più 
nobil Personaggio che fia in Roma 
prefente a tal funzione , oppure 6 
manda a Principi , e a Perfonaggi 
ragguardevoliffimi; perchè in quelli 
fi prefigura la nobiltà e V eccellenza 
di quel fpecialiffimo popolo del Si- 
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gnore . Spiritualmente poi quefto rio- 
re lignifica quel bel fiore del cam- 
po , ch-e dice di fe con tutta verità 
nelle facre canzoni ; io fono il fiore 
del campo e'I giglio delle valli: ego 
flos campi (sf lilium convallium y di cui 
profetizò Ifaia. Egredietur virga de 
radice Jfejè , & flos de radice ejus afcen- 
det . Egli veramente è fiore de* fio* 
ri , cioè Santo de' Santi , perchè fo» 
pra di tutti i fiori , cioè fopra tutti i 
Santi , diletta a vederlo , per la fua 
ammirabile bellezza fopra di tutti li 
uomini , defiderato a veder fi da gli 
Angioli ; qui verè eft flos fior um , ideft 
Santini Sanftorum : quia prce c&terts 
floribus , ideft Sanftis , colore deleclat 
in <uifu , nam fpeciofus formd pr<e filiis 
bominum , in quem defiderant Angeli 
profpicere • Ricrea quefto be) fiore^r 
nazareno colla fragranza delle ce- 
lcftiali tue divine virtudi ; onde la 
Spola de' Sacri Cantici forprefa da 
sì beli 1 odore , odore veramente di 
Paradifo, diffe: meliora funt ubera-, 
tua vino fragrantia unguentis optimis . 
Conforta finalmente col fuo fapore ; 

per- 
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perchè il pane che egli dà è fua car- 
ne , ed è vita de' fuoi fedeli; pane 
finalmente foa vi (lìmo, che in fé con- 
tiene ogni diletto e la foavità di ogni 
fapore . Sapore confort at in gujiu ; 
quia panis , quem ipfe dat caro fua efi 
prò Mundi vita omne deleclamentunt 
habens , & omnis faporis fuavitatcm . 
A comporre quefta Rofa vi concor- 
re (blamente oro pu rifiìmo ; ma a be- 
nedirla vi è neceffario mufchio e bai- 
fa mo ; perchè prefigura Gesù Crifto , 
io cui vi è divinità , corpo , e ani- 
ma , la quale , perche mediante '1 cor- ' 
po all'unto, fi uni tee ipoftaticamente 
alla divinità ; per quefto dice '1 Du- 
rando: balfamo mediante mufeus auro 
covjungitur . La Rofa inoltre è di 
Oro Re de' metalli e tra di quefti Si- 
gnore , a lignificare Gesù Crifto Re 
de' Regi e Signore de' Signori , il di 
cui remeggiare comparve nelle infe- 
gne della Paffione, e l'odore nella 
gloria del fuo Riforgimento . Rurfus 
flos ipfe aureus efì ; quia Rex Regum 
& Dcmìnus Dominantium efl Cbrifiu: 
Domitius , ìujus rubor apparuit in in- 

Jìgnis 




fignìs Vajjtonis , & odor in gloria Re* 
furreftionis . Quefta Rofa fi bene- 
dice regolarmente nella Bafilica di 
S. Croce in Gerufalemme , per cui fi 
rapprcfenta la beata Gerofolima,del- 
la quale tanto fi parla in quefta quar- 
ta Domenica . Rurfus in Urbe ojiendi- 
tur non alibi quam apud Bajtltcam , qua 
SancJa Crucis in Jerufalem appellatur , 
qua fuperna Jerufalem typum obtìnet , 
& fpectem reprebefentat , & de qua di- 
citur in Epistola b%dierna : tlla qua far* 
Jum eft Jerufalem Ubera ejl , qua ejl ma- 
ter noftra , in qua Cbrifìum , Angeli 
Sancii & beata anima contemplante , 
ad quam meritò dicitur : Latare Jeru- 
falem , & conventum facite omnes qui 
diligitis eam . Sin qui il fottilifiìmo 
Speculatore de' divini Mifterj Gu- 
glielmo Durando Vefcovo di Men- 
de in Francia. Quefto , Signor Se- 
reni mio gentiliflimo , è il fignifica- 
to della Rofa d' oro , la quale ìil. 
quefta Domenica quarta di Quarefi- 
ma fuol benedirli dal Sommo Pon- 
tefice Romano : ed io acconciamen- 
te ( per quanto mi lufingo ) qui V ho 
Tom. U. S in- 
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inferito , per maggiormente far ri- 
fatto alla folennità della prelodata 
Domenica Laetare , in cui anche an- 
ticamente fi coronavano gli Impera- 
tori ; perchè dalla circoftanza del 
tempo , meditaflfero la corona , che 
gli appettava nella celefte Gerufa- 
lemme. Quefto dunque e il motivo 
e la cagione , perchè in quella Do- 
menica di tanta feda, e di tanto di- 
pinta folennità , il Diacono riaffume 
la Dalmatica , ed il Suddiacono U 
Tonacella ( depofte le Plicate ) non 
convenendo quefte, come paramen- 
ti di meftizia , a una Domenica di 
tanta gioja e di sì grande fpezialif- 
fima e fui fazione . 
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DUBBIO XXXIV. 

ED ULTIMO. 

Ter qual cagione nella Domenica terza 
dell Avvento , detta comunemente 
Domenica Gaudete, il Diacono , ed 
il Suddiacono >depo(ie le Plicate, riaf- 
fumano la Dalmatica e la Tonacella . 

QUefta volta sì , Signor Sere- 
ni mio gentili (Timo , che io 
la prevedea ,e per dire '1 ve- 
ro , me P appettava , che fpie- 
gato che io aveflì il primo Dubbio ; 
per qual ragione nella quarta Do- 
menica di Quarefima , detta comu- 
nemente Domenica Lana re , fi riaf- 
fuma dal Diacono e dal Suddiacono 
la Dalmatica , e la Tonacella ; do* 
vefse confeqaentementc venir l'al- 
tra ( come dir fi fuole di cambio ) 
a domandarmi il perche anche ciò 
accada nella terza Domenica dell' 
Avvento , detta comunemente Do- 
menica Gaudete . Non dico ciò , 
perchè a me difpiaccia , o difpiacer 

S 2 pof- 
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poffa giammai ricevere , e corife- 
quentemente rifpondere alle genti-" 
liffime fue lettere , le quali Tempre 
in verità mi fono riufcite e mi riu- 
fciranno gratinarne : ma fe io fegui- 
tava allora V impulfo della mia vo- 
lontà , che era di includere in quel , 
Dubbio anche quello , hfparmiava 
atei l' incomodo di fcrivere ; ed in 
miglior ufo , fecondo il fuo folito , 
avrebbe ella impiegato quel tempo , 
che fpefe in i feri vere quella lettera : 
non mancando , per quanto io cre- 
do , a lei ove impiegare ogni mini- 
mo ritaglio di tempo , il quale dalle 
occupazioni della fua Scuola di let- 
tere umane in cotefta Comunità , gli 
avanzi [che pur poco dovrebbe ef- 
fere ] in cofe di maggior rilievo, e 
di più importanza . io non me ne 
avvidi. Confettò la mia di fatte nzio- 
ne; feci male; vuol ella di più > me 
ne difpiace. Vorrei averle rifpofto 
allora ; e ella contenta ì Ri farcirò 
il mal fatto con rifpondere adeffo . 
Al fatto non vi è rimedio , dice il 
proverbio . Al non fatto rimediero 

col 
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col fare . Io fo che ella è difcreta , 
riè vorrà per quefto fcorticarmi. An- 
che a me non manca che fare . Ma 
quando fi tratta poi di fervire il Si- 
gnor Sereni , debbe tutto lafciarfi in 
abbandono . Si metta dunque ogni 
cofa da banda , e fe altri hannO fret- 
ta , afpettino . lo ferivo ai maggio- 
re de' miei amici : al più diftinto tra 
di loro ; al più amorevole di tutti 
verfo di me : e tanto batti . Non 
perdiamo più tempo; alle mani dun- 
que , che importa troppo il dar gu- 
fto e fervire con tutta V immaginabi- 
le attenzione a lei che è di quegli ami- 
ci veri , ingenui e candidi , de' quali è 
tanto fcarfo a' noftn tempi il nuroe- 
. ro; dimodoché fi contano per vero 
dire , come i Campanili di contado ; 
eccomi alia fpiegazione del Dubbio. 
. 11 facrofanto tempo dell' Avven~ 
to , iftituito per preparazione alla 
Natività del noftro Signore Gesù 
Crifto ( per quanto dice il Durando 
ed altri Dottori ) dall' Apoftolo 
S. Pietro : parte fi celebra con me- 
ftizia , perchè fi fa memoria delia 

S i ve- 
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venuta terribile di Gesù Cri fto -giu- 
do giudice ; parte fi celebra con al- 
legrezza , in quanto fi fa memoria 
della venuta di Gesù Bambino Re- 
dentore del Mondo : ed a tal fine fi 
dice T Alleluia. La parola Adventus 
Domini (igni fica venuta del Signo- 
re , la quale è di quattro fpezie : la 
prima venuta è nella noftra carne ; 
prefa dal fangue puri Aimo di Maria 
Vergine : la feconda è nella mente 
de' giudi : la terza è nella morte di 
ognuno ; la quarta ed ultima è di 
maeftà nel giorno terribile del giu- 
dizio finale . La Chiefa però non 
celebra fe non la prima , e V ultima 
venuta del Figlio di Dio; cioè quel, 
la nella carne affuoca , e V ultima 
comparfa nel giudizio finale. Quin- 
di amendue più fpezial mente eflen- 
do rapprefentate a noi nella terza 
Domenica dell' Avvento: la Chiefa 
anima per confeguenza ali allegrez- 
za i Tuoi fedeli , non tanto perche 
fia comparfo il loro Redentore fat- 
to Bambino , e che di nuovo, in 
quanto alla rapprefentazione del mi- 

fte- 
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fterio , in breve debbe comparire a 
noi , ufcendo dal feno virginale del- 
la fua puriffima Madre ; ma anche 
perchè pretto fpera vederlo giufto 
Giudice e Rimuneratore liberali (lì- 
mo a premiare le opere buone de' 
fuoi figli ; però tutta ricolma di giub- 
bilo gli anima all' allegrezza ; Gau- 
tlete in Domino femper , iterum dico 
gaudete . Quindi a dinotare V una e 
V altra di quefte contentezze della 
Chiefa : sì nella venuta in carne del 
Figlio di Dio : sì della venuta di lui 
nel giorno ultimo del giudizio ,RU 
numeratore de' giudi , e Glorificato- 
re de 1 loro corpi , rimati qua in terra 
fino all' uni verfale rifurrezione : per 
te (tifica re , dicea poc' anzi , la fua 
interna allegrezza , conceputa per 
l 1 una e T altra di quefte contentez- 
ze , anche al di fuori con fegni efter- 
ni , fa deporre a' Miniftri Sacri le_/ 
Plicate , paramenti di roeftizia , e fa 
a loro riaflumere la Dalmatica e la 
Tonacella , paramenti lignificativi 
di giubbilo, c di allegrezza . Si- 
gnor Sereni mio , non ho trovato al- 
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tro da dire fovfa di quello partico- 
lare ; ma non credo anche che altra 
cofa poffa dirfi , purché non fi vo- 
glia comporre ;lo che non pare che 
in Umili cofe punto convenga . Egli 
è vero che potrebbe ricorrerli alle 
offervazioni che fi fecero per lo di* 
giuno nella Quarefitna ; effendochè 
nella primitiva Chiefa anche neli* 
Avvento fi digiunale da tutti i fe- 
deli , come fin ad oggi fi oflerva in 
tutte le Religioni , e da' fedeli della 
Chiefa orientale , in cui vi è l' atti- 
nenza dalla carne e da* latticini , 
ma fenz' obbligo di digiuno . Ma fi 
faccia quel rifcontrodal purgatiflBmo 
fuo difeernimento , ficura di non», 
prendere in ciò il minimo abbaglio, 
convenendo anche in quefta contin- 
genza tutte quelle ragioni , ,che ri- 
guardo al digiuno quarefiraale altra 
volta io gli accennai . «••/!.• 



* # # ■# # # 
* * * * * 

# * * * 

* # * 



BE 



Digitized by GoOjgi 



4*7 

ENIGNO LEGGITORE, ceco 
mantenuta puntualmente , 
con ogni fedeltà la promeffa . I Dub- 
bi già ftampati in quelli due To met- 
ti fono al numero di cinquantadue • 
Gli altri cinquanta fette , che riman- 
gono da (ramparti , fpero ufeiranno 
predo alla luce ; e per eflere in lin- 
gua latina formeranno un altra pic- 
cola Opera , la quale ne a rifletto del 
titolo ,nè per altra ragione , avrà di- 
pendenza con quefìa . Gradite vi 
prego i fenti menti ingenui del mio 
cuore: nè vi crediate già , che per 
illampare quelli Dubbi mi fi a moflb 
giammai da quello , che in buona 
fra fe tofeana fi dice , prurito di com- 
parire. Sa Iddio, intimo e profondo 
feruta toro de* cuori , che ciò mai mi 
è caduto in penfiere . Anzi fe non 
feflero date le perfuafioni di alcuni 
miei parziali (Timi amici , farebbero 
eglino rimali fepolti nell' oblivio- 
ne. L'unico conforto che di quella 
mia piccola fatica io provi , fi è, che 
in molte Dicceli , nelle quali fi fan* 
no le Conferenze m e n fu ali de* ca fi 
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di cofcienza , è (lato in quelle Ietto 
il primo mio Tomo di quelli Dubbi , 
come per ifpiegazione alla difficultà. 
propofta : e f e i Venerandi Sacerdo- 
ti , che quelle Sacre Adunanze com- 
ponevano, non mi hanno lodato (lo 
che pur foventc per loro bontà d 
fucceduto ) almeno almeno mi hanno 
compatito . Soddisfare a tutti è im- 
ponibile , nè fi può pretendete . II 
Dottore Ippolito Tonelli , la prima 
volta che mandò alla luce il fuo Li- 
bro intitolato Sacrum Enchìridtum , 
non ne ricavò mica quel!' applaufo , 
che meritava l'Opera . Erano tutte 
cofc ( dtcea il Mondo ) che fi fapea- 
no . Ma che? braccatali poi l'invi- 
dia , fi è veduto quel dottiamo Li- 
bro , ri Campato più e più volte fino 
al numero di molte edizioni , tutte 
differenti e di varj paefi . Io non., 
ifpero tanto alla mìa povera Ope- 
retta ; ella non merita tal diftinzio- 
ne . Spero però almeno non farà an- 
che ella di fu ti le affatto ,jcomc , lode 
a Dio , per molti rifcontri che ne 
ho, non fono ftate,nè fono punto di- 
fu- 
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futili : anzi alquanto profìcui i due 
Dubbi del primo Tomo, fopra le ta- 
vole dell'Occorrenza i c della Con- 
correnza , le quali quantunque fieno 
in ogni Breviario , in ogni Diurno , 
e per confequenza potelfero parere 
iupeiflue , e che mi tuffi potuto ri- 
fparmiare la fatica : nulladimeno pe- 
rò fino adefifo , per quanto mi è per- 
venuto a notizia , hanno fciolto mol- 
ti dubbi , ed hanno fpiegato molte 
difficultadi . Di tutto però ne fia_# 
laude e gloria a Dio, datore di ogni 
bene. 

Di una fola cofa però vi voglio 
avvertito benigno mio Leggitore , 
ed è , che in amendue i Tometti di 
quefta mia povera fatica , e fpezial- 
mente poi fovra de' Dubbi : Se debba 
incenfarfi la Croce dopo dell' Oblata nel 
Venerdì Santo: e fe detta che fia lapri- 
ma Mejfa nella notte della Kativttà del 
Signore , fi pofiano celebrare fufieguen- 
temente le altre due : e così andate voi 
. difeorrendo degli altri miei Dub- 
bi intorno alle Rubriche del Meffa- 
lc e del Breviario Romano, vi fono 

S 6 De- 
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Decreti emanati dalla Sacra Con- 1 
gregazione de' Riti, la quale fe vo- 
glia decidere, toglie per confeguen- 
za ogni dubbiezza ; e forfè anche 
pone filenzio alla contraria opinio- 
ne ; tutto è vero , io candidamente 
lo confetto. Ma per vero dire, co- 
' mecche è neceffario informarci bene 
e fontanalmente ancora , fe quei De- , 
creti fieno più in vigore , o dalla con- 
traria tollerata confuetudine aboli- 
ti; fe dai Collettori di limili materie 
fieno frati fedelmente riportati , fen- 
za mutilazione o aggiunta : fe fieno 
particolari , come fpeffe fiate fuole 
accadere , prò una v. g. Senenfi , op- 
pure univerfali , e finalmente fe in 
verità fieno da quel Sacro Confeffo 
emanati ; trovandotene in molti Au- 
tori , e in molti particolari Calen- 
dari , affaldimi e varj , i quali non 
hanno il fuo legittimo rifcontro , o * 
P uno alP altro contraddice , e con 
molta varietà ed affai notabile di 
anni , e anni [dicendoti da alcuni un . 
Decreto emanato , fia a cagione di 

efcmpio, nel 1689. , e da altri Au- 
tori 
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tori nel 1695. ,fenza verun appog- 
gio alla verità ] ho (limato bene por- 
tare la pura dottrina , in conferma- 
zione dell' aflunto , che io intendea 
provare ; lafciando che da per voi 
vi prendiate il diletto, di far rifcon- 
trare il regiftro di tali Decreti nella 
prefata Sacra Congregazione ; per- 
chè anche voi polliate chiarirvi quan- 
ti di loro fieno fu ppofti e apocrifi : 
non ufetti confequenteraente da_. 
quella fuprema facrofanta Adunan- 
za ; ma forfè forfè comporti da chi 
ne avea bi fogno per corroborare la 
loro opinione nelle materie ventila- 
te . Polliamo per avventura anche 
dire , che molte volte non fono ve- 
ramente Decreti , ma rifpofte di Ce- 
rimonieri con approvazione della Sa- 
cra Congregazione predetta, e molte 
fiate ancora di quella non correda- 
te , e per confequenza di affai minor 
pefo e di più corta autorità ; lo che 
ad impedire furono coftretti i Som- 
mi Pontefici con loro ordinamento, 
comandare fi teneflcro per ferretti zj 
ed apocrifi que' Decreti, che fi fpac- 
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dattero col nome della preaccenna- 
ta Congregazione de* Riti , fe non 
foffero eglino corredati del di lei Si- 
gillo , della foferizione del C ardina- 
le Prendente , e del di lei Secretano . 
Vivete felice „ 

Ecclefi* Cat botte* Ceeremonia ac Ritus 
ad cognittonem Dei fecreto quodam 
Dwinitatis afflatu perducunt , quia 
Dei funt . ( Gabriel Biel. ) Qui 
avtem qua Dei funt feiunt a Domi- 
ito fetuntut , & qui ea qua Dei funt 
nefeiunt a Domino nefeiuntur ; Pau- 
lo dic/nte , qui ignorai ignorabttur . 
( S. Greg. in Mor. ) 
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TAVOLA 

* 

DE' DUBBI, 

Che fi contengono in que- 
llo fecondo Tomo. 

^ 1 * i 

. D U BB IO 1. 

SE il Venerdì Santo dopo V ine en fa- 
zione dell Oblata debba incenfarfi 
anche la Croce . pag. 2 1 

DUBBIO II. 
Se i Viovani nelle loro Pievi, ei Cap - 
pella™ t che abbiano Abito di finito 
ne lle loro Chtefe ove fia Battifterio 9 
poJJano fervtrjt nel conferire folenne - 
mente ti Battemmo , del loro Abito 
Corale fovra della Cotta » fiprappo - 
mndo a quello la Stola • 47 

, - — pub B i o tti: — ^ 

Se in una Compagnia Laicale conven- 
ga la mattina folennijpma della Fen. 
tecofie recitare folennemente nella tor- 
nata V Vfizio de* Morti per foddts fa- 
re 
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re ad un Infitto Anniverfario , in cui 
fi imbatte cafualmente quella Sole»' 
nità , come una delle Fette Mobi- 
li . ' 60 
DUBBIO IV. 
Se cekbrandofi la Santa Mejfa ad un 
• . Altare » ove fia efpofla parte della 
vera Croce del Signore , il Sacerdote 
debba genu flettere , oppure chinare^ 
profondamente 7 capo : e fe dovendo 
incenfarla , debba ciò fare fi andò in 
piedi ; , oppure inginoccbioni . 73 
DUBBIO V. ; 
Se nelle Compagnie Laicali la Candela 
ultima , che fi cava dalla faetta ne > 
Mattutini delle tenebre , debba tenerfi 
c nel tempo del Salmo Mifererc , Co- 
pra 0 fitto dell 1 Altare nel lato dell* 
~ iflola. : x .93 

UBBIO VI 

Se la benedizione del Cero Pafqualefia 
«pera benedizione : e Ce è tale -., con 
guai autorità pojìafarfi da^ un [em ~ 
plice Diacono tn pnfima de\ Sacer- 
doti . '. . . " •■> ■ t.'.t ♦ * 
DUBB I O VII. 
Qual regolamento dar fi pojfaper la 

Pro- 




ProceJJtone sìfoknne , che privata del 
Santiffimo Sacramento : fpez,ialmen- 
mente poi quando è portato o per di - 
vozione o per viatico agi* infer- 
mi . ' 128 
DUBBIO Vili. 

Se un Hobile , il quale per indulto Voti' 
■ ti fido ha in caia di fu a abitazione 
Oratorio privato , con facoltà di far- 
vi celebrar la Mejfa , pofia in quel- 
lo comunicarfi per pura divozione , 
alcuna volta per fett intana : e fe in 
ciò debba dipendere dal proprio Va- 
roco . 14 £ 

DUBBIO IX. 

Se 7 benedire gli Or at or j pubblici pojìa 
pretender/i j us Parrocchiale : dimodo - 

. , cht! non volendo benedirli il Vefsovb 

• . oHfuo Vicario , fi debba delegar queU 
la benedizione al Va roco , nel tetri- 

. torio di cui è poflo queir Oratorio : 
oppure ji pojìa delegare a chi più par- 
rà al Vefcovo Diocesano . 156 
DUBBIO X. 

Se la Mejfa di Requie fopra del defunto 
jìa dt jus L'arrocchiale, " 167 

DUB- 



Di 
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DUB B I O XI. 

Che coja mifiicamente fignifichi la pri- 
ma Mefia nella notte del Hatale del 
Signore . 174 
DUBBIO XSL 

Che cofa mi fi ic amen te fignifichi la fe - 
conda Mefia nel Natale del Signo - 
re . 188 
DUBBIO XIII. 

Che cofa mifiic amente fignifichi la terza 
Mejfa nel Natale del Signore . - ao 1 
DUBBIO XIV. 

Se pofia un Sacerdote in mancanza di 
chi gli amminiflri il divin Sacramen- 
to 9 dafe fìefio comunicarfi per divo- 
zione , 217 
D U B-B I O XV. 

Se fia fuori di Rubrica benedire il Voti - 
te battejimale oltre al S abbaio San - 
to , anche nel S abbaio , Vigilia della 
Tentecojh . ~ 229 

D U B B I O XVI. 

Se i Cavalieri non militi debbano , per 
confefiarfi) e per comunicarfi \ depor- 
re la fpada , che gli pende dal fianco 
ver ornamento , 248 
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DUBBIO XVtl. 

Se cadendo una Fefta folennijfima , co- 
me la Sacra , il Protettore , e il Tito , 
lare , dal dì ij. di Dicembre fino al- 
la Vigilia del Natale del Signore^» 
• e fclufiv amente >fenza fpecial privi - 
" ìegio della S. Sede , jè ne pojja Jare 
con ottava . 262 
DUBBIO XVIII. 
Se pojfano le Monache ne'* Ve/pri* e ne* 
. Mattutini ufare V incenfo : fpezial* 
mente incensando il loro Altare int e- 
riore in cui nel tabernacolo fi confer - 
vi il Santi jfimo Sacramento . 269 
PUB B I O XIX. 
Di qua! colóre debba ejfere la Stola per 
benedire V acqua nelle Domeniche dell* 
anno. 278 
DUBBIO 




Se nella Domenica delle Palme dal Sa- 
cerdote benedicente fi debba leggere il 
Vangelo ; Cum appropinqua (set Je- 
fus Hierofolymis, nel lato dell Epi- 
flola , anzi che nel fuo lato del Van - 
gelo , e per guai ragione ? 288 
D U B B I O XX I. 
Qual Mejfa debba celebrarji per li Sa- 

ter* 



1 



n 
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cerdoti elefanti , non folo filante 7 Ca 



d avere fopra terra : ma nelle altre 
Uffe del 

gefimo e anniver farlo . 298 



Mefle del giorno terzo y fettimo y tri- 



dubb io xxn: 

Se in una Cbiefa titolare delia Conce- ' 
zi otte di Maria, ove fia obbligo di 
cantare ogni S ab baro la Mejfa della 
Madonna , Jipofl'a cantare la Me fia 
della fejia della Concezione per vo - 
tiva ; oppure (i debba cantare ma 
delle votive pofte in fine del Mefiti ' 
le Romano , fecondo la varietà de* 
tempi . ■> 307 

DUBBI O xxnrp ^ 

Se fia meglio comunicare i fedeli , che 
hanno affittito alla S. Me fia , dopo 
the ella fia finita , oppure dopo la Co» 
muntone del Sacerdote . 318 
DI1BB I O XX IV. 

Che cofajtgnificbi no i giorni ter%o 9 fit » 
timo, e trtgefimo in cui fi celebrano 
le Mefle pe ? Defunti . 325 

o u BB io xx v : 

Se in tutte le Mejfe votive della San» 
ttjfima Vergine , oppure folamentt^ 
nelle votive fue in Sabbato , deb* 

ha 
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> ha dirfi V Inno Gloria in cxcelfis 

Dco, 2 30 

DUBBIO xxvrr^ 

Quante f e quali Orazioni dire fi deb - 
bano ne' Semidoppi per tutto V an- 
no . 23? 
DUBBIO XXVII. 

Se le Orazioni comandate da' Superiori 
per le emergenti necejjtt adi fi debbano 
dire come Collette fopr aggiunte > op" 
pure fi debba lafciare alcuna di quelle 
comandate dalla Rubrica . 340 




Se avanti di celebrare le Mejfe di Re - 
uie debba il Celebrante dire le con- 



: qi 

li 



uete preci de' Salmi > ed Orazioni 9 
dtfpojte per la di lui preparazione^ 
• nel Meflale Romano . 346 

U U B B I O XXIX. 
Che cofa fignifichino le due Epijlole , 
ebe Ji leggono né* Mercoledì :~e ItJ 
Lezioni ne* S abbati delle Quattro 
^tempora . . . 254 

U U BBIO XXX. 

Se elevando/! a qualche Mejfa V Oflia 0 'l 
Calice , nel tempo che al tumulo di un 
Defunto fi fa V Affoluzkne , debbano ' 
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tuffi i Sacerdoti inginocchiarli f e con 
laro anche ti Celebrante . 

DUBBIO XXXI. - 
Se celebrata , che abbia ut, sacerdote la 
Metta folenne la notte del <M 
StgJe , poffa dopo le Uudtdel Mat- 
tutino , celebrare le altre due Meffe 
piane di quella folenmtà. 37 & 

DUBBIO XXXII. 
Qual colore debba ufarfi^Varamenn 
Saeri nella folenne g^g g^ 

miracolosa gggg^ SS S^ 
dfnAim^wm^rtcord^r^ 

còni dieci anni fi porta procedi' 

Ter qual cagione nella Domenica quarta 
di Quarejtma/etta co m u n emente Do. 

cono depofle le Vlicate rtajfumono .la 
Dalmatica e la tonacella. 191 
DU BBIO XXXIV. E D ULTy 
v7r aual cagione nella vomente* h<z>a 
ddV Avvento , detta comunemente 
Domenica Gaudete , il Diacono ed ti 
* Suddiacono , <tyo/fc Vlicate ,na$u- 
' mano la Dalmatica e la Tonacella^ 1 1 
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IL Molto Rev. Sig. Antongaetano Bellini 
Sacerdote Fiorentino,!! compiacerà leg- 
gere il prefente Libro di Dubbi ce, e riferi- 
re fe in effo vi fiacofa alcuna ripugnante 
alla S. Fede , e a' buoni coftumi . Dato dall' 
Arcivefcovado quefto dì i. Marzo 1717. 

Orazio Mazze i Vie. Gen. 

llluftrifs. e Reverendi/;. Monjig. Vicario Gen. 

Padron Colendi fs. / 

In adempimento degli ftimatiflimi coman- 
di di VS. llluftrifs. e Reverendifs. ho letto 
quefto fecondo Tomo di Dubbi ec. del Sig. 
Dottore Luca Giufeppe Cerracchini , e non 
avendovi trovato cofa alcuna ripugnante-* 
,aiP integrità della Fede , ed a' buoni coftu- 
mi , lo giudico degno delle Stampe ; con che 
mi do V onore di foferivermi . 

Di Cafa quefto di io. Marzo 1717. 

Umili fs. Devoti fs. Obbligati fs. Serv* 

P. Antongaetano Bellini . 
Attefa la fopraddetta relazione . Si ftampi . 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 

D' ordine, e commifllone del Reverendifs. 
Padre Maeftro Vincenzio Conti Inquifitor 
Gen. del S. Ufizio, fi compiacerà il Molto 
Rev. Sig. Dottore Giufeppe Maria Roflì Cu- 
rato della Metropolitana , e Confultore per 
quefto S. Ufizio , leggere il prefente Libro 
intitolato: Dubbi [opra le Rubriche del Me f. 
fui e , e del Breviario Romano ec. del Sig. Dot- 
tore 
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torcLucaGiufeppeCerracchint , e riferire fe 
polfa permetter/i alle Stampe . 
Dat.dal S.Uf.di Firenze li io.Marzo 1717. 

M. Fr. Giufeppe Maria Ve [enti Min. Conv. 
da Bergamo 3 e Vie. Gen.del S. Uf. di Fir. 

Reverendi fsimo Padre Inquijìtor Generale 
Sig. Padron Colendifs. 

Con quella diligenza che conveni vali , ho 
Ietto in efecuzione de* reveriti comandi del- 
la Paternità voftra Reverendifs. quefta rac- 
colta di Dubbi del Sig. Dottore Luca Giu- 
feppe Cerracchini , e non folamente non vi 
ho trovato cofa che repugni alla purità del- 
la Fede , e all' oneftà de' coitami , ma an- 
che I' ho trovata piena di erudizione facra 
e di cofe dilettevoli infieme , e giovevoli ? 
molto curiofe , e non così ovvie y e comuni 
a tutti . Con che fo alla Paternità voftra Re- 
verendifs. umilifs. reverenza • 
Di V* P* Reverendi fs. 

Di Canonica quello dì iz. Aprile i7*7* • 
Obbligati fs. ed Umili fr, Servit. 

Giufeppe Maria Rolli Priore, e Lettor 
Teologo nello Studio Fiorentino 5 
Confuìtore del S. Ufìzio , e Curato 
» ; della Metropolitana. 
.Attefe la fopraferitta relazione . Si ftampi • 

M. Fra Giufeppe Maria Pefenti da Bergamo 

< Min. Conv. , e Vic.Gen. del S. Ufi di Fir. 

• < ■ ■ 

Filippo Buonarroti Sen. e Aud. diS. A. R. 
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